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Chi conosce le opere deli' Auria, del Ragusa, del Mon- 
gitore, dello Scine, del Narbone, intorno alfa storia lette- 
raria di Sicilia, antica e moderna, non si maraviglierà cer-^ 
temente che la Sicilia abbia .potuto dare tanti materiali 
da costruirne una Storia della Filosofia in Sicilia daUempi 
antichi al secolo XIX. La maraviglia potrà piuttosto ve- 
nire dal veder nascere il mio lavoro in tempi niente pro- 
pizi! a questi studii che si dicono sentire di municipa- 
lismo 9 e ricordare memorie che non hanno più che fare 
col nuovo ordinamento politico Italiano. Ma appunto per- 
chè i tempi non sono favorevoli a questi studii, io, cui 
non è mai potuto entrare in mente che nella storia dei 
popoli ci sia un presente senza passato, mi sono rivolto 
ad illustrare quanto ho potuto le cose siciliane , almeno 
letterarie; e dopo i due volumi di Filologia e Letteratura 
Siciliana (1871), pubblico ora questi altri due che narrano 
brevemente la Storia della filosofia nelPIsola per ventiquat- 
tro secoli, cioè dal secolo V innanzi G. C. a questo nostro 
XIX dell'era volgare. Doveva questa opera essere pub- 
blicata Tanno passato; ma me ne distolse il concorso (ora- 
mai storico) alla cattedra di Filosofia in questa R. Uni- 
versità di Palermo; concorso del quale in altra occasione 
farò la storia, e pubblicherò i documenti, a vergogna dei 
presenti e ad ammaestramento degli avvenire. 

Ho diviso r opera in quattro Libri, e in questo L vo- 
lume si contengono i tre Libri della filosofia Antica^ Sco- 
lastica, Q Moderna in Sicilia; nel li: il Libro quarto, che è 


— vili — 

della filosofia Contemporanea. Sulla filosofia Antica mi sono 
poco trattenuto, perchè ben nota agli studiosi o dell' an- 
tica letteratura o deir antica filosofia. Ma più mi sono fer- 
mato sulla scolastica e sulla moderna^ stante Tessere meno 
conosciute, e tuttavìa molto importanti per la storia della 
scienza in Italia o in Europa. E cosi quanto alla filosofia 
contmvoranea ^ la quale ho pur trattato cogli stessi in- 
tendimenti. 

Parte poi di questo libro io aveva pubblicato in diversi 
periodici, cioè, nella Sicilia^ nelle Nuove Effemeridi^ e nel- 
V Archivio Storico Siciliana di Palermo, nella Gioventù di Fi- 
renze, e nella Rivista Bolognese; e qui va riprodotta con 
quelle giunte o correzioni che ho creduto opportuna. 

Segue al volume IL un'Appendice ài Frammenti inediti di 
^Filosofia Micelianay e con essi il raffrotito tra D, Deschamps 
e V: Miceli, le Lettere di T. Cotés in a Salvatore Mancino, Le 
Mouvement Philosophiqtte en Sicile de E. BeaussirCy e la 
Bibliografia delle opere di Filosofia di Autori Siciliani dal 
secolo XY ad oggi; col Catalogo dei Mss. esistenti nelle 
nostre Biblioteche. Nella quale Bibliografia saranno spe- 
cialmente notate le opere degli scrittori viventi, de'quali 
appunto perchè viventi, non discorro in questa mia. Storia. 

Voglio sperare avranno questi due volumi l'accoglienza 
benevola che si ebbero in Italia e fuori i due precedenti; • 
della quale ringrazio singolarmente a segno di mia pe- 
renne gratitudine il profess. F. Liebrecht.e il Conte T. de 
Po^maigre, i quali ne diedero benigno giudizio, il primo , 
in un periodico di Gottinga, il secondo in altro di Parigi. 

Palermo, a' 15 di giugno, 4873. 

ITincenso Oi CMovaani, 
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LA FILOSOFIA ANTICA 

IN SICILIA 


OAflTOr^O PRIMO 

Le Origini. 

( a. G. C. 8000: - 600. ) 

La storia della filosofia in Sicilia non può esser giudi- 
cala solametiie alla stregua dì un criterio puro, razionale, 
senza tener conio de' fatti; tanto è il largo intreccio di 
dottrine, di scuole, di sistemi, che si presentano pel corso 
di circa due millenii e mezzo che in Sicilia si è filoso- 
fato in greca iavella o in romana, o in araba, o in la- 
tina cristiana , ovvero in moderno volgare ; e sotto ben 
quattro civiltà, la greca , la latina, la araba, la cristiana. 
Portare un metodo o puramente cronologico, ovvero so- 
lamente logico in questa cosiffatta storia , non credo sa- 
rebbe a proposito. Nello spiegamento generale della ra- 
gione scientifica la storia del pensiero umano ha i suoi 
legamenti logici^ cosi come cronologici; e da ciò la storia 
di tutta V umanità può dare«una &toria ideale etema, sic- 
come avvisò U Vico. Ma nelle storie speciali e singolari 
di un popolo manca spessissimo questo svolgimento logico, 
ch« risponda al cronologico. C cosi mi pare doversi dire 
appunto della storia della filosofia in Sicilia; non entrando 
qaì nelle raglimi di un fatto, che potrebbe forse avere bene 
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la sua spiegazione nelP origine e nell^ indole de^ popoli che 
' popolarono ed hanno 'abitato quest^ Isola; e senza dire sin 
da principio, che pur in mezzo a tanta novità di dottrine 
si è sempre mantenuto un filo tradizionale, dalla antichissi- 
ma scuola Pitagorica alla nostra filosofia contemporanea. 
Da^ primi ardimenti della scuola pitagorica agli ultimi 
sforzi della scuola neoplatonica alessandrina, cioè per dieci 
secoli, dal V innanzi G. Cristo al V delP era volgare , 
la filosofia in Sicilia ci dà filosofi e fisici^ e logici^ e mo- 
rfltt giusta Pantica partizione della scienza: ma il legamen- 
to de' sistemi non è tale che si possa ridurre anch'esso a 
sistema. Pitagorici e Sofisti, Eleatici e Jonici, Cireniaci e Me- 
garici, Cinici e Peripatetici, Evemeristi e Neoplatonici, Dia- 
lettici e Mistici, quasi convivono insieme; del modo stesso 
come si trovano insieme in Atene Protagora e Socrate, 
•e in Siracusa Platone ed Àristippo, e prima alla scuola 
di Empedocle in Agrigento Colais da Selinunte seguace 
degli antichi pitagorici e Gorgia da Leonzio che fu prin- 
cipe de' sofisti. Il pensiero filosofico in Sicilia si spiega 
in diversi modi contemporaneamente, cosi come le arti 
diverse e i diversi generi. di letteratura vengono su à 
una volta; tanto che allato alla filosofia sta la commedia 
alla dialettica la relorica, alla lirica poesia la grave pro- 
sa della storia, alla delicatissima arte figulina la gigante- 
sca architettura, allo squisito senso del bello la volut- 
tà di studiata gastronomia. Né passando da' tempi della 
greca coltura a' secoli posteriori, sino a tutto il secolo 
XIII, avviene diversamente in quel succedersi e fram- 
mischiarsi nello stesso suolo e sotto lo stesso cielo, gre- 
ci , romani, vandali , visigoti , bisantini , arabi , norman- 
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ni, siciiiaoi e stra&ierl, di lingua, costumi, religioni, leggi, 
sangae, spesso opposftì, e qualche velia tra loro combal- 
tenii. Se uq qoaldie ordine di coUeganienio potrebbe 
forse esser irovato nel pensiero de'filosofl de' tempi greci, 
questa' colla dei tutto vren meno nella declinazione della 
civriià Ialina, assai povera per noi di scritti filosofici; cosi 
come sotto IBisantini; né altro legame ci sarebbe a poter 
vedere tra gli arabi e i cristiani che si dividono fra noi 
là scolastica, tranne quello di a\ere avuto e gli uni e gli 
altri a sovrano raaestrq Aristotile, o inlerpelrato a modo 
delle slcuole Musulmane di Cordova e di Bagdad, ovvero 
flelle scuole. Cristiane di Parigi, di Oxfordo di Roma. 

Se non che, lasciando queste considerazio-ni, rifacciamoci 
da più alto, sèconilo che bisogna al noslix) proposito. È sa^ 
pato che il prirao studio che si .diede a fare la scienza 
fu quello àeìVesstre, e da questo passò a quello del co- 
noscere^ e poìdeìVoperare; né pertanto altra dl^isione eb- 
bero gli antichi della filosofia tranne quella di fisica^ lo- 
gica ed etica: La ragione .umana procedette per l^ordine 
naturale; e la storia della filosofia n'e una prova chiaris- ' 
sima. I Ionici, i Pitagorici, gli Eieaiici specùla\ano l'essere; 
i. Solisti il conoscere ; la scuola di Socrate attese sopra- 
tutto all'operare. vera o falsa, o compiuta o difettosa, 
là fìloisofìa greca giunse a tutto il suo. svolgimento nella 
scuola SocralLca, è- la media e l'Hltima Accademia, con cui 
la greca speculazione moriva, non furono né si dissero 
che tentate restaurazioni di antico insegnamento. Dap- 
prima adunque fu cei'cato'il divino nel naturale, il so- 
prasensibile nel- sensibile, l'ideale nel real^*; poi la verità, 
la r.elazioDe, l'idea nella cognizione; per ùltimo la legger 
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rutile, \ì piacere neirazione. E nelPessere ora fa vedalo 
il sensibile, il movimento, il composto; ora T intelligibile, 
rimmutabile, il semplice; ora la virtù intrinseca ed essen- 
ziale, ora h parvenza estrinseca ed accidentale; onde i di- * 
Damici e i meccanici della scuola Ionica, l^uno di Parmeu- 
cile e il tempo e lo spazio di Melisso nella Eleatica; il 
Numero, e i numeri, il mondo e l'armonia de' Pitagorici 
nella Italica. Nella quale speculazione dell'essere, i Ionici 
peccarono di essersi dati al sensibile , al mutabile /al 
composto senza saper vedere l'intelligibile, l'immutabile, 
il semplice ; gli Eleatici ebbero il difetto di non voler 
sapere del multiplo, e del sensibile per l'uno e rintelli- 
giblle; e soli mi pare i Pitagorici con la loro Armonia, 
dottrina essenzialmente Italica, cercarono non scordare 
l'Uno pel Molti, né il Molti per T Uno ; il sensibile per. 
l'intelligibile, e questo per quello; non Dio pel Mpndo o 
il Mondo per Dio. Nello studio poi del conoscere , la fi- 
losofia greca portò le applicazioni che venivano dallo stur 
dio che era preceduto dell' es§ere; e siccome in questo * 
avevano preso il disopra le sentenze opposte de'Jonici e 
degli Eleatici, cioè o che null'allro c'èche il sensibile 
esteriore, ovvero nicni' altro che. l'intelligibile interiore, 
i Sofisti insegnarono odi saper tutto, perchè l'uomo è la 
misura di tutte le cose, le quali non sono, ma appariscono 
scomparendo, o di non saper nulla, perchè nulla .è, né se. è, 
si può già conoscere. Còsi Gorgia portava -nella dottrina 
del conoscere le conclusioni di Parmenide e di Zenone, 
siccome Protagora quelle di Eraclilo; ne facevano allri- 
menli che Kont, il quale, benché disposto a combattere* 
l'idealismo e il sensualismo eie' suoi tempi, e per di. più 
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lo scetticismo che n^ra uscito, noo si'chiudeva per con- 
seguenza del sensismo pur da lui professato che in un 
falso soggettivismo , onde non poteva , né di fatti potè, 
causare lo scetticismo della ragion pura. La Sopstica è il 
Criiicismo dell^anlica filosofia; e*anzichè compararlo a- So- 
crate, come è stato fatto, Emm. Kant fu nella 'moderna 
filosofia quello che Pi'otagora e Gorgia nelP antica, sicco- 
me più sotto vedremo. 

Ma con lo scetticismo noa c'era filosofa pratica da tenere, 
né poteva aspettarsi da'Sofisli la scienza delPoperare. Fu 
pertanto che l'opera di Socrate sostenne due parti, Tuna 
che combatteva la sofistica, ed era la parte negativa; 
r altra che fondava la scienza del cenosci te stesso , ed 
era. la parte positiva. Se non che; nel conosci te stesso 
uoh c'era la sola speculazione il eir operare , a cui volle 
solamente' tenersi Socrate ; e* era bensì implicita , r«e- 
spiota la falsa, la vera scienza del conoscere, senza cui* 
non si può dare quella delPToperare; e* dà ciò il ritorno 
del principe tra i Socratici Platone, alle antiche tradi- 
zioni de'Pita^orici; e l'essere stato Aristotile, il più grande 
degli uditori di Platone, prima che l'autore della Metafi- 
sica e dell'Etica, il legislato^*e della Logica. 

^ Ora P antica filosofia greca in gran part« non fu che 
l'opera di greci Siciliani; anzi, il primo periodo della greca 
speculazione che si chiude al comparire di Socrate, ebbe 

. più che altrove il'campo in Sidilia, ove, ee non Talete, filoso- 
farono nello stessa tempo che oella terra contenènte Pitago- 
ra e Senofane (i),e la scuola pitagorica ci fu fiorentissima si- 

(i) «V. SciNA*, Storia htterar, di Sicilia ne tem^i qr ed. I. Pe- 
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UQ a Plaione, che cf v^enue a cousuUai^i le dottrini^ 6 a cjer* 
car i. libri delia coai detta filosofìa i^atica. Però, EK>n pos- 
siamo noQ cercarne le origini* e non dir qualche parola 
delle fonti etnografiche di quest'antica filosofia /^({Ij^a^. 

Abitarono Italia anticlfissimamente popoli di diverso 
nome e di differente favella, benché di origini comoni; 
né ebbe il paese un solo nome, ma varii in varii leppi, 
e ora fu detta Esperia, Japigia, Enotria, ora Tir/enia, Yi- 
talla, onde pi)i Italm; nome.ch^ ritenne sopra tutti, e ri- 
teirrà. forse per tempi ancor molto lontani (1) I nomi di 
Enotria e Yitalia, e poi A' Italia, sì stesero a mano a mano 
dalle parti inferiori e vicine allo stretto scilletìco e al 
mar jonio alle superiori e lontane, e Tultimo nomerestd 
solo a nominare TlOlia d'oggidì assai tardi, cioè circa ai 
tempi di Polibio, o meglio sotto il governo di Augusto^ 
quando nò manco più re^.tò neirammìnistrazione poliiica 
U vecchia distinzione, lasciata dalla repubbl}ca> di Gallia 
Cis'ìlpina al paese* oltre la Magra e il Rubicone fino alle 
Alpi. Gli Alborigeni o Aberrigeni aptichissimi di tutti i 
popoli italiani, vagabondi, ovvero abitatori de''monti, se- 
condo Dionisio, furono popoli primitivi di cui rimase nella 
storia solamente un-iiome g^erico e nulla più; e detti 

riodo p. 9& e segg. Nap. 1840.— Narbone Storia della Letterat. 
Sieil Periodo grecq-sicolo, p. 132. Pai. 1853. — Ad. Holm, Gtf- 

• schicte Sicilimsjm Althertum, p. 184. Leipzig 1870.— W^tckis^ 

• Lloyd, The Jiistofy of Sicily, p. 199. London 1872. 

(1) V. MiGAL^ l'Italia avanti il dominio de' Romani ecc. P. L 
e. V. — Servio Vir 328. Le- monete sannitiche partano Vileliu 
' Vitelium, come dicevasi in lingua osca. 
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da ahri Autoctoni, Gtenotrij, furono sempre glt stessi e 
BOB si volle dire se non popoli d*ignotà origine. È in- 
vero da^ SicuK che. cominciano , benché oscuramente le 
memorie italiane; le q^oali pur *non ci hanno &tto sapere: 
-di questa gente se non t>he fa la più antica delle genti 
-Italiche storiche, e che abitò le contrade* . ciie poi farono 
i4 Lazio, e talune coste degli Appennini con parte dei 
Piceno; prima che, coslretRi a cedere agii Umbri, avesse 
lasciata la terra»ferma, e' fosse, passala^ nell ''Isola che da ' 
essi* ebbe nome di Sicilia, perdendo il più antico di Tri-^ 
nacria Sicania avuto da'Sicani; f quali, cacciai dapprima 
dalle parti orientalr dellTsola, dovettero alfl ne anche nelle 
occidentali cedere terreni e castella ai nuovi venuti (1). 
Gli Umbri pigliavano la^ potenza tasciata ^a' Siculi, dei' 
. quali» non erano meno antichi," essendo siali al dir di Dio- 
niiii gente antichissima tra^e italiche, ed autoctona, anzi 
credula avere avuto nome dalPessete scampatì dal dilu- 
'vio (2); e intorno a Rieti stabilivano il centrò di loro 
confederazione, che a poco andare doveva essere vinta 
dagli Etruschi, i quali giunsero dapprima alenare trecento 

(i) V. Dionigi Alicarn. Antiche* Rom: h. l. S t-^g- 
(2) « Umbros'a Graecis putant dictos, quod inundatione ter- 
rarum imbribus superfuisSent * Plin^III. 14. La c«ca^a scolpita 
sulle monele di Todi forse accejina .alle origini-autoctone di* 
essi Umbri. V. Micali, op. cit. p. 66. Contro queste etimologie 
avvisa il Vannucci:*» Ambra dicono significhi 1 predagli scelti 
'della schiatta. Da A'p^hra i Latini fec e r or "i4w òro Amhronis ,*t 
Vmber*Umhn, v. Thierry op. cit.^ch^ 1. e Freret, Acad. des 
'^Jnscript: etc' V. XVIII. p. S.f» V. Storia dell'Italia antica, ^. 1 . 
p. 34. Fir. 1863. . ' • * 
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luoghi abrlati ai loro vicini, nemici the si restringevano 
Ira gli Appennini e TAdriatico, finché dovettero ubbidire 
anche in quello ristretto territorio ai .vincitori e fu vista 
la genie etrusca stendere' il suo dominio da' liti dell'uno 
all'altro mare. Accomunarono Etruschi ed Umbri lingua, • 
costami/ riti religiosi. ed anco templi e divinità; ma fu la • 
gente etrusca che s^ebbe il nome del governo e l'onore 
lasciato alla civiltà che fu gloriosissima sino alla roma- 
na, ed ebbe Vigore di non essete distruUa, ma anzi far 
suo. quanto portarono in Italici i Pelasgi; venuti a contra- 
stare con Umbri ed Etruschi, ma ricacciati, o dispersi in 
mezzo a^ popoli italiani, coi quali pur si confusero, dopo 
il breve splendore di loro potenza a Spina (città o da 
essi fondala,* o da e^si ristorata , e messa a farsi famosa 
nell'antica storia de' popoli italici), a Cortona , a Co4*e o . 
Agilla: città pelasgiche prima <li essere elrusche, se si ha 
da ricevere' la tradizione di Ellanico, di Erodoto, di Pio- 
nigi (1). Da Cortona all'Ellesponto Erodoto trovava sparso ' 
lo stesso popolo che pur si confuse con altri, cui bisognò 
obbedire; e Come a Cortona iTsangue pelasgico si con- 
verti in Etrusco, cosi sull'Ellesponto si fuse^ nelle, altre 
più fresche razze di Grecia, stringendo sempre più il le- 
gname etnologico della famiglia grecolatina; come special- 
pente in Italia si confbse qdello dei Siculi, Umbri, Osci, 
Etruschi, Veneti, Liguri, che poi furono tutti Itali; im- 
perocché il sangue e U linguaggio Siculo, o vilulo, con- 
fuse in sé tutti gli altri sangui e linguaggi, e die una • 
gente che potè 'avere' una civiltà nazionale, una favella 

(1) V. NiKBUHR, t. I, p.46. Pavia. 1832— Cantu', St, degli U, L.l. 
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in cui restarono gli antichi avanzi delle favelle primitive, 
. tutte "rivoli della stessa sorgente e perciò facilissimi a 
raccogliersi insieme; e infine un pensiero stesso religioso 
e tìlosòfico, un'indole medésima nelle arti e nelle costu- 
manze. Pausania dice de' Polasgi (i quali si andarono 
fermando 'sulle poste delle emigrazioni doridie alle falde 
deirimetto, ove venivano. dalla Boezia, e prima già s'e- 
rano mostrati in Acarnania), che queste genti erranti fos- 
sero state dell'Etruria e Si avessero avuto il nome 'di Si- 
culi, e si compiacessero d'essere chiamati Tirreni , nome . 
che tardamente ritennero, e fu esteso da Sofocle ezian- 
dio agli antichissimi Pelasgi d^Asia, come da loro pure 
' fu l'asciato ai Tirreni Etrusci. quando questi ultimi occu- 
parono le sedi pelasgiche dal Tebro ad Amucla, .Formi, 
Sinuessa,, Marcina , *e al.tempio di Giunone presso Sa- 
lerno, già attribuito a Giasone. Del luodo stesso, ai Siculi 
si riferiva il vecchio culto che durava in Faleria, e che 
i Romani trovarono antichissimo cioè venire da^ tempi 
che Aborigeni, Siculi, o Tirreni (Pelasgi), furono sopraf- 
fòtti da popoli più forti che infine 'coi vinti si chiamarono 
latini; confermandosi come innanzi Liguri, Siculi, Pelasgi 
avevano fatto sotto tre nomi un medesimo popolo, che di- 
videndosi altra volta in Siculi passò nell' Isola cui. diede 
suo nome, e in Pelasgi o Tirreni ripassò in Grecia; cosi 
come secondo una testimonianza di Servio Italo re dei, • 
Siculi trasse altra volta fuori dell'Isola i suoi Siculi ri- * 
piantandoli^ nel Lazio, ed' essi detti Itali allora diedero 
nome d^Italia alla Saturnia, all'Enotria, all'Ausoilia, o Qpi- 
• eia, e col nome di Yiteku, Vitulium , Italium , portarono • 
nelle toro monete il simbolo della loro stirpe indigena 
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nel.loro a faccia umana, il quale étgnifìcasse e la potenza 
e il nome della gente e del re loro Siculo, Vitelo, 0U2A0 . 
che è lo stesso (1). Né gli Oschi Opicii- non vollero 
che manifestare )a cumuneila istessa del sangue e* delle 
origini, quando delle loro nK)nete mettevano, come \n • 

(1) Non fa uopo qui ricordare in quante monete delie anti- 
chissime città di Sicilia sia restato^ anche ai temgi greci ^ il 
toro antropomorfo. Basterebbe un'ccchiata ai libri di numisma- 
tica siciliana. Dionigi d'Alicarnasso narra poi minutamente nel 
L. I. s XXVI, il come fosse venuto» secondo Antioco di 'Sira- 
cusa ed Ellanico di Lesbo, il nome d'Italia alla terra chiamata 
innanzi Esperia od Ausonia dai Greci, e Saturuia dai paesani ^^ 

A p. 14 dell'erudita Memoria Le teogonie dell'antica Liguria 
tdel proT. avvocato Emanuele Celf^sia (Genova 1868) si legge che 
tribù vaganti partite dall'Asia minOre e superate, dopo tanto 
viaggjo, le Alpi retichè'» videro a'ior piedi distendersi quella 
pianura, cui primamente allor salutarono col sacro nome d'I- 
talìa. « E in nota : > L' etimo che corrd sulla voce Italki, 
cui volsi derivare da vitulus , cioè la • terra de' biCòi, deve 
» ormai rilegarsi , come troppe altrg cose, fra i sogni di ertf- 
» diti disputatori,- Veggano 1 dotti ^se la radjcé d'Italia si trovi, 
• come opino, nella voce sanscrita Tal-a che suona pianura. » 
Ch§ nel sanscrito si trovi al presente tutto e quanto appresso 
si dirà altro che sogni, lo sapevamo; ma non sappiamo che ci . 
si trovi la ragione come l'Italia a pLè^elle Alpi sia stata l'ul- 
,iima parte della^ penisola a pigliare nome d' Italia , e l'Italia 
lontanissima dalle Alpi, e non pianura , sia stata la prima a.^ 
dirsi Italia, nome che sali aHltalia^di su dall'Italia di giù, la 
quale certo que'primi Arii noQ potevano scòrgere dall'alto delle 
Alpi. Vedi sopra questo tiome d'Italia, Vannucct, Storta deWh ' 
talia antica v. i. L. I. e. I. p. 28.Fir. 1863. 
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qaelle attribuite a Pesto (1), il nome medesimo di Vitulus 
benché sótto forme diverse , siccome era usanza di quei 
popoli nostri antichissimi. 11 paese degli Umbri era stato 
eziandio prima dei Sìculi e dei Pelasgi , che vi avevano 
avuto Tessalicà (o Ravenpa), e le borgate di Pretuzio, di 
Palma ed Adria; Cupra, che già fu detta secondo Stra- 
bene città tirrena; e forse Pisauro , le cui antiche mo- 
nete ci tnanifestaiio che vi sia dimorato altro popolo an- 
teriore ai Sabelli, e quindi Siculo o Tirreno, al quale fa 

• 

Plinio abitare la costa del Piceno insiemi coi Liburni, che 
erano forse altro popolo Pelasgico dell' opposta terr^ fer- 
ma epirota. Né manca chi ne' Liguri, popoli che tennero 
le terre italiane tra T Alpi e il mare d' Occidente, abbia 
veduto il primo tralcio degli Aborigeni, stante la loro anti- 
chità, e il sangue stesso de' Siculi e Sicani (2), insieme coi 
quali soggiacettero in grande parte alla potenza etrusca, 
tiè restarono indipendenti che i pochi chiusi tra gioghi 
e monti sterili e difficili, e da Cicerone' pertanto detti 
Ligures montani^ duri atque àgrestes, e da Livio durum in 
armis genus (3). Dall' altra parte, cioè dalle Alpi Retiche 
alle acque dell' Adriatico, furono antichissimi gli ,Orobii, 

(I) V.. ECKHEL Doctr, Num, ì. p. 195. Così il Micali: • In lingua 
osca Italia scrivevaei Vitelio, Nelle monete sannitiche con epi- 
grafe uiletìV battute in occasione della guerra sociale, dee 
leggersi Jtaliu o Italium secondo le tehninazioni più consuete 
di quplle lingue. Il V aggiungevasi per aspirazione alla mag- 
gior parte delle voci che principiavano da vioeale « V. L' Italia 
av, il domin. dei Romani v. i, cap. V. n. (6), p. 63. ^ 

(2) V. Dionigi auc. L S 2-43— Cantu' Stor. degli It, L. 1. e. IJ. 

(3) V. MicAU. p. 1. e. 9< pag. 83, 
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forse cosi delti perchè viventi pe' montì^ i quali lasciarono 
ancora il loro nome in quel di Monlerobio sopra Morale 
vicino r Adda (1); gli Euganei, alla lor voUa ?inli e chiusi 
fra i monli dell' Adige e del lago di Como; e i Veneti, che 
presero il paese posseduto dagli Euganei, popoli di co- 
mune orìgine cogli altri italici, se già la lingua è basle- 
vole a far conoscere la parentela de' popoli e le comuni 
origini. 

. Questi popoli ^minori, eccello i Veneti, e più sotto gli 
Aurunci, quasi scomparvero innanzi itila potenza e civiltà 
degli Etruschi , che Dionigi fece Aborigeni, e anlichìssi- 
mamente si dissero Raseni o Tirseni , finché ebbero dai 
Romani T ultimo nome dì Etruschi o Toschi (2). Trecento 
terre prese agli Umbri, ì quali dovettero ricacciare i Pe- 
lasgi di Spina e Ravenna, per aversi un territorio; e altre 
non poche prese ai Liguri;. portarono la potenza degli 
Etruschi a prevalere sopra^utti in Italia, e V antica Etru- 
ria ad accrescersi di un Etraria nuova , e a farsi pa- 
gare almeno tributo dalle genti del Lazio, di là delle 
quali imperavano sopra i Volsci, e sulla Campania antica, 
ove ebbero secondo il costume loro dodici colonie e città, 
come su i due mari i porti principalissimi di Luni e di 
Adria. Il nome di Tirreni valse quanto quello d' Italiani, 
e sotto gli Etruschi furono la prima volta riuniti quasi 
in un corpo gli antichissimi popoli italici , la forza dei 
quali doveva portare V impero del mondo , toccato ivi a 
poco anzicchè air Etruria, al Lazio; ma al Lazio già elru- 

(i) Carli, Antich. ital. t. J. p. 64. 

(2) V. Dionigi Alic. L. I. S 17— Cai»tu', Slor. degli IL L. 1. e. 3. 
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SCO per tante ragioni di riti e ji'\ costumi, e però Italiano 
per .tanta comunione clUera avvenuKi fra gli* antichi popoli 
di nomi d versi, ma di sangue'.istesso. Né valgala guerra 
tra Latini e Sabeliii; perchè anche i Sabellii si credette^o 
un ramo degli Aborigeni Umbri, e pur combatterono con- 
tro la prevalenza umbra, come appresso contro la etrusca 
e la latina^ Nella quale ultima gente era recata più che 
in altra il sangue siculo o italo , essendo stato il Lazio 
e il paese intorno ove poi fu Roma sede antichissima dei 
Siculi (i), i quali» molto' del Jor sangui?, degli usi , della 
favella, dovettèr lasciare .ne' vituli, equi , eròici^ volsci, 
prima di chiudersi in'Sicilià , dove. meno sentirono la 
preponderanza romana, e- mantennero più che altri Pan- 
tichissimo linguaggio, che, caduto il romano, doveva nuD- 
vatuenle tornare a linguaggio comune à\ liiiti i popoli 
italici. (2) Fu pertanto che Aurunci , Ausoni , Opici ed 
Osci valsero'' qualche volta lo stesso che ilaliaai, né aftró 
che una stessei gente; e che molto del linguaggio e dei 
riti religiosi e civili^ d^li Osci passò aconyertirsi in ro- 
mano, ovyero, che è meglio,. restò italiano.- Sanniti , Ve^ 
stini, Marpuccini , Marsì , Peligni., Coni , Lucani , Iapigi , 
genti minóri e derivate, quasi tutte dagli Osci ed Auso- 
nii, ovvero Tuna dall'altra di queste stesse genti minori, 
erano di origiae italica; siccome dalPosco chejestò" près- 

(!) V. Dionigi d' Alicarnasso X.. L § 1. E ne] S*8 dice che 
presso i Tiburtipi un luogo della città sino ai suoi tempi sì 
chiamava Sictliano» 

(2) V. il nostro libretto Dell'uso del volgare tu Sardegua^e, in 
Sicilia nei Secoli XII e XW, ecc. Palermo 1860. 
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SO loro è chiarissimo: sì 'che si vedoDo bene imparentati 
cogli Osci, Etraschi, «Umbri , Sicali , in qael diaietta dei 
Toisci che ha del Tosco, e dell'etrusco, come nelle tavole 
di Gubbio c'è^insìeuie delPElr.asco e deirUmbro, e in 
questo del Siculo : r<igioBi e fatti per cui ^otria ^ Tir- 
renia valse lo stesso che Italia appresso i greci, che tro- 
varono tutti questi popoli ''confusi e sulle spiaj;gie deirA- 
drìatico e* sulle .coste orientali degli Appennini. I Coni 
distrulli da' ioni fuggiti da Colofone venser meno a poco 
a poco, e nel lor.o territorip anzi in teitta la Enotria si 

> videro nuoVe città che soggettarono del tutto gli avanzi de- 
gli antichi Siculi,, tanto da cangiare nome al paese, che 
fu sin d^allora conosciuto col nome di Magna Grecia, e far 
chiamare col nome di greca una civiltà a cui i Greci dettero 
piuttosto lingua che indole e originè^infli trasformata dolila 
boria nazionale in opei*a gemica o in portato delle nuove 
colonie che si ^ràno mandate nel paese occupato, e nelle 
città prese ai popcAi antichi di Enotria, Japigia, Lucania, 
Ausonia, Sicilia (1), di sangue itgilo^o vitulo, non greco, 
benché uscito dello, stessa ceppo, e deir audace stirpe di 
Giap^io. l Caoni si confusero co^ greci; resisiistiero un po' 

r più i Siculi e in terraferma e m&ll'Isola. e* più de\ Siculi 
i Lucani e 'Bruzi,che furonp rimasuglio d^antìchrOsci ed 
Eiiotili; n^ infine gli stessi Bruiti col loso osco 4isarono 
il greco, e la Magna'Grecia. pigliava dagli antfchi abitanti, 

specialmente siculi, i sissizii (o 'banchétti comuni) , ed 

« 

(I ) Molte città siciliane che si^sono ritenute come greche, f]i- 
roaS piuttosto» occupate che fondate dalie colonie greche. Cosi, 
per (frre di alcuna, Siracusa e Sellnunte. 
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altri costumi, per cui glMlalioli fecero un popolo a sé 
italo-greco, spesso insegnatore e maestro (^ arti, di let- 
tere, di vivere civile ai greci d'oltremare, che- dalla Ma- 
gna Grecia e d^ Sicilia dovettero ì-ipetere non poche delle 
civili istituzioni e de' trovati dell'ingegno umano. Allora 
Pesco restiva come' fondo de' linguaggi volgari , non di- 
spregievole e^andio in Roma specialmente nelle allegre 
conversazioni e nelle antiche rappresentazioni (i); e man- 
teneva nella terra ferma in mezzo alla nuova coltura di 
nome greco, quell'elemento della antica nazionalità che 
il siculo manteneva in Sicilia: due rami del grande sti- 
pite italico primitivx), più antico de' quali il siculo, ma 
più disteso l'osco (2)? Ennio e Plaulo il Sarsinate rap» 

(1) « fien doveva di poco essere la lingua osca differente 
dalla latina, se a Roma si poneano iscrizioni in quella favèlla, 
come dice f linio che scrivevasi sulle case Arze verse^ cioè ar- 
sionem averte , e, si continuò sempre a rappresentare burlette 
in oscOr delle quali il popolo si divertiva grandemente. E Stra- 
bene ancor al -tempo di Tiberio scriveva nel V della Geografia: 
« Benché sia perlìta la gente degli Oschi, la lor favella resta 
« fra-i Romani, talché si rebano sulla scena certi canti e com- 
r medie in una gara* che si celebra per antico istituto.* Anzi io 
son d*avviso che l'osco- fosse il vero parlare fondamentale del- 
lìtalìa, cipè del volgoi che sejnpre sfa vissuto fra quésto an- 
che quando. le persone colte e gli scrittori adopravano il lati- 
no; e che. poi sia prevalso allorché le sventure scemarono la 
cultura, e portarono via la corte, talché sarebbe esso il vero 
padre del nostro volgare » Cantu'. Stor. Univ, Schiar. e note al 
L. III, D. LXXV. 

(2) Taluiji vogliono distinti gli Opsci, o Osci,* dagli Oschi i 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia, ' 2 
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presentano raniica e la nuova favella miste nella stes^ 
culCuna; del modo slesso come la nuova Grecia italiota si era 
levata iaila V'ecchia Japigia ed ^ Enotria. Pare che per Ma- 
gna Grecia fu dagli anliohi tenuto quel corno d^ Ausonia 
che si stende da €acQa ad Ancona e sopra i due senii di 
Locri e di Squillace; regione più larga per anuiiezza, ove 
vi &i coniiprenda anche Sicilia, che la Grecia propriamente 
detta; e più fiorente di tutti i doni di natura , che noii 
Taniico paese greco a cui si riferivano le colonie d^Iialia* 
Antichi scrittori e preziose medaglie che ci restano, oi 
dtono i Aomi dì .più di trenta città italo-greche, cempo»^ 
aenti il corpo della Magna Grecia ; città a^epubblkane o 
rette a prifìeipalo , ccKafede^raie o spesiso in g^uerra fra 
loro; severe di costumi e di leggi aristocraliclie, o cor- 
ro!^ e dilacerate in fazioni desiocratiaihe. Ma«, aon pò* 
tendo concedere ai greci che la fondazione di poche città;^ 
le più iltaairi di Magna Grecia furoDo prima città auso- 
niche, oscù, japigfe, pelasglche ; e quel Crotone che si 
vorrebbe fondato da Ercole o da Croto, ed- essere città 
acaica fondata nelPanno II della t9 Olimpiade, apparteiìne 
già ai iapigi; siccóme ai Japigil Messapii appartenne pur 
Taranto che si volle fondata nel primo anno della 18* 
Olimpiade da Falaniio, il q^uale non fece che cacciare da 
q^^a Gi.ttà gli aDtichi abitatori , reliquia degli En^otrii 

primi indigeni o aborigeni dìtalia> i secondi di orìgine iberica 
e ramo o colonia degli Oschi, Èuschi, Vascbi dell a Vedcitanìa 
Spagnuola, slabilifi nella Vescitania- itàlica (campus VescitanUì) 
V. Cantu* Stor. Univ. Schiar. e note al Lib. VI, BtHógr. Éur\ 
S i, lì, nota. 
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Caoni, i q Udii, si ritrassero in BriDdisl, cHtà che ebbe no* 
me da^Hessapìi, e poi dovetter vedere tiel daecento settaiv* 
tanove di^rnlte le antiche città Messapie, presa Carbina» 
e fatta orribile strage de' vinti (I). Si Ja edificato dai St- 
bàriti Metaponto, ma fa in origine Metabo, nome italica 
e di origine osca (2); si dà origine greca a Posidonia, che . 
fa la vecchia Phisi% donde Paistu e poi Pesto-, e la stessa 
ì:erra di Cuma non si crede essere stata trovata diserta 
*di abitatori, quando vi si piantarono i §ami ne' primi anni 
del regno di Dario;. che anzi si crede essere appartenuta 
al Tirreni o ai Cimmerii, Cumerii, Cumanì o meglio agli 
Aul-ttnci (S), i quali furono un ramo delle primitive genti 
italiche* più vecchio dell'etrusco, e forse parallelo ài si- - 
cnlo, e dlPoscq, del cui sangue certamente si dicono nella' 
gfenealoi^ra dei^pópófi italiarii (4). * * 

I popoli italici nella etnografia di Europa si riferiscono 
sii ramo petasgico o indo^germanico della razza caucase^, 
e le loro lingue sì fanno appartenere alla famiglia deU^ 
Ntìgue iraco-pelasge o greco-Ialine , e ai ramo pelasg^ 
ellenico; gesto <5he i pepoli con diverbi nomi' d'Italia^ 
di Grecia non siano stati, secondo Ottofredo Miiller, che ' 
pelasgi; e non essere altro più clìe dialetti deHa stessa 
madre lìngua Tellenico antichissimo o Tenotrio , che i)oì 
furono U greco coi suoi dialetti, e Tilaìico con le sue va- ' 
*neti (6). Come i dialetti greci ritennero di un fenJo 

(4) V. -l^lEBBftfe, t. I, p. 4'42. ' ' 
C2)V. MiCALi, v. I. p. 170. ed.-cit. 

(3) V. Mazzoldj, t L p; 305. Livorno, 1S49. 

{*; V. CANtu Stòn Vìiiv. Schiar. e nòte al L. HI, n. tXXVl. 

(5) V. Cantu'Ì Sìor, univ. Schiar. e noie al L. IV. lEtnograf. * 
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conrane trovalo per io appunto nelFeolio antico, così Jel 
siculo vpcciùssimo Kalo ritennero ì dialetti italiani, dovuti 
per alcun tempo cedere^ al latino, e* poi risorti nelPita- 
lico moderno che fu* altra volta siculo o siciliano, prima 
di dirsi toscano e indi italiano. Furono ì Siculi che per 

.intramezzo degli Umbri prepararono la potenza e la ci- 
viltà Etrusca, la quale pei Romani fu poi Italiana ; e fa 
presso al 1000 dopo G. Cristo il siculo che die fuori il», 
toscano, onde infine Titaliano della moderna Italia. 

E sul propesilo de' linguaggi primitivi'che si parlarono 
per ritalia, senza qui intrattenerci sulla origine dei Un- 
guaggio, di cui altrove parlammo a sufficienza (i), basta il 

. dire che i primi yenuti d'Oriente in Italia dovettero por- 
tarvi la loro parlata. <jhe restava legata per tante ragioni 
di famigliatane parlate orientali, belichife dovette pigliare 
tanta diversità- che la fece altra lingua; rendendola oggi 
a noi difficilissima a -saperla, dopt) tante variazioni,- il 
soverchiairfento del latino e la difficoltà de' segni dei- 
quali si servi per iscrillura. Il Micali ci dice che « le; 
iscrizioni trovate dalle radici delle Alpi, fino alle Cala- 

de* popoli 4' Europa ecc. '41 Mojrimsen fa tralci di uno stesso 
rame gii Elioni e gl'Italici, ovvero ì Grati e gli Opìci come a 
vicenda questi due jtopoli si nominarono^ e però 7rede*« fnam- 
missibile 1' opinione che l'agricoltura , le* monete e i caratteri 
siano *stati introdotti in Italia soltanto dagli Elleni • ; la cor-* 
rispondenza di antichissinrfe vocì^ massime di agricoltura, pro- 
vA « l'intiera connessione dell^ due civiltà • V. Storia Romana, 
V. I, p. 1, L. !.. e. 2. p. 24. Milano 1863. 

(1) V. Filologia e Letteratura Siciliana , v. f. p. i82 e segg. 
.Palermo 1871. 
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brie, ci fanno conoscere un linguaggio primitivo comune 
agritaliani, somii^liante nell'indole e nel pieno delle vo- 
ci, quantunque diversificato* dar più dialetti dipendenti da 
vario senso d'armonia, che presso tutti i popoli trae l'o- 
rigine dalla natura "fisica delle .regioni. Molte cose co- 
muni si riscontrarono nellejingue di cui restano mo- 
numenti, come Tumbra, Tetrusca, Tenga ne a, Tosca o sanni-* 
tica. La forma dei caratteri è affatto simile € molto si 
avvicina: h maniera di scrivere è te slessa: le inflessioni 
poco nulla discordano: infine tante voci e tante pro- 
prietà analoghe, quante ne tengono collettivamente quelle 
lingue, sono quasi una dimostrazione che tutte proce- 
dono da una stessa madre; e che poca differejiza dqvette 
trovarsi un tempo Ira linguaggio e linguaggio. (1) »*. In- 
vero se .voci comuni si sono raccolte appartenenti alTo- 
sco cosi come proprie de' Sabini, Marsi, Ernici, Campani, 
Appuli , Lucani , Bruzi ; ed . osco .ed etrusche insieme 
nella lamina trovata a Velletri paese deTofsci; e se sap- 
piamo* con certezza che nel vecchio latino ìion poche 
voci si trovarono e modi di favellare usati dagli Etruschi, 
Umbrr ed Osci; si che "à Rom*a ilpopolo intendeva benis- 
simo la commedia in lingua osca; è naturale la conclusio- 
ne che quelle lingue dei iloslrì antiQhi fossero rampolli 
della stesso tronco , e fi fondo di tutti dovette pertanto * 
essere il siculo o italo, che fu parlato dalla ^ gente più ■ 
antica, lajCfuale si stese più largamente^che le altre*, nella 
penisola. Né aveva il torto Francesco Lami quando per 
la interpretazione delle antiche iscrizioni etrusche nan 

(I) \. ^L'Italia avanti il dominio de Romani, p. 1. e, XXIX. 
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voleva ridursi ch& solamente al vecchio latiao. Nelle fa- 
mose Tavole di Gubbio il Lanzi credette trovare gran 
copia di voci latine , più «che di grecite ; e gli- ultimi 
skidj su quelle tavole han potuto far leggere p. es. PVSEL 
SVBRA.SCBEHTO.EST , che è il latino uti supra scrip- 
imi est (1); TEiES, e deiks, che varrebbe dies. Altre voci 
'di elrusche iscrizioni non sono pure che latine ; né di- 
versamente le umbre p. es. purka^ vitlu, est, salvom, karne, 
mil, (^oJ);le osche kmisstur (qìicesturj, regatarei (rectori), 
geneléi {geìntivi), set ($it),malud^ {malo},€ontrud (contro), 
ìnitn (enim),€evs {eivis), e simili. L'osco deded era tetet e tez 
in caratteri etruschi, forse dede neirUmbria, dedet ejlede 
idedit) presSo il popolo romano (2J. Né è d'altra parie da 
passare inavvertito che si nell'antico latino, tanto affine ai- 
Tosco, quanta neiranlico greco, corsero gli stessi i nomi più 
comuni a popoli agricoli, come casa, (domus Sc^fj-oc), campo, 
(ager, aYp<i<;), ar^ (aro àpow), aratro (aratrum, ?po,xpov), orto^ 
(hortus, y6^\o(;), miglio (miliuiji, (aeXIvtj), vino (vinum, o'tvo?) 
boi'eJi\)o% pou^), prove tutte della parentela fra i popoli che 
prijiìi abitarono Italia e Grecia; cosi .che i Siculi stessi 
in Sicilia quando ebbero ticini i* greci delle colonie Ut- 
torane*comincìarono a grecizzare , tanto che non più si- 

m • 

w 

(1) V. Fabretti, GÌossarium Jtalicum ecc. Torino 1857. Cosi 
Pre , prep. un:Lr: ©se. prce , rora. ant. prat. Nelle tav. Sugub. 
pre per ante spessissimo, v. Op, cit. p. 1449. 

(2) V. Fabretti Qp. cit. e Cantu*. Archeolog, p. 344. Nap. 1861'. 
Si noti che fra le lingue iUìiclie la lettera- che nel volsco era 
dy nelle altre andava supplita col t o con la / (v. Cantù, op. 
cit. p. 333), e* nel latino il 7 è sostituito al p come pid, quid, 
Vei air ?'. r ou air u, e giunto ì\ d 2l molte voci finita in 0. 1 
Sabini dicevano embralur, e i romani ne fecero imperator. 
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culi, ma Sicelhti alla grechesca farooo appellati (1). Cosi 
pur molti SODO poi.ì risco'titti di talune voci dell'etrusco 
GOQ assai del latino, e non pocbe del sanscrito. Il fa- 
moso aveil ril che si tiene comunemente dagli eruditi 
vatere viàit annos (2), si è trovato avere te sue radici, 
nel sanscrilto, dove infatti, dice il Cantù, Avi significa vi- 
vere, Bi5 significa tagUare^ e*/?i vuol dire anche muovere, 
trascorrere, onde il greco pco, il latino, tuo; si òhe il Ril 
etrusco potrebbe venire dall'uno e dall'altro pigliandosi 
Tanno sia come trascorrimtnto A\ tempo, sia come (ifm^aV 
ne (3). E già si sanno le-lante rassomiglianze che il Padre 
Paolino e il Giambullari a bhoì tempi trovavano con le lin** 
-:gue orientali, e 6ggi sono state Botate cor maggiori studj ri- 
spetto alsanscritlo e al nostro lalino;per te quali basterebbe- 
150 a ragion d'esempio queste poche voci: ma, me, tuam, tu, te, 
. vas, vos, rfm, duo, fri, tres, cattli, quatuor, mrm^ vir, genaka, 
, genitor, pidr, pitri^ tata^ pater (e tata^ è pur nei dialetti vi- 
v^nti bergamasco e siciliano), fwflfri, mater,*Mdtfr, frater, 
sv4isri, soror, namarii nomen, anilas^ anima, poutra, puèr, 
cua^ quo, nu, nunc, ct?as, cras, nie^jtou, divaSy dìes^ asti^ 

« 

(1) V. Scina', Stor. Leti, di Sicilia ne tempi greci, 1. Per. 
p. 43. Napoli .i840. 

(2) « Di tutte le parole etrusche che si crede d'aver spiegate 
-non ve ne sono che due che io siano state realmente; e sono 
avil ril, vixit annos: ed è precisamente in questo luogo che 
Lanzi {tom. II. p. 323] sL rijfiata a questa spiegazione, perchè 
niente comprova che ril significa l'anno » v. Niebuhr, Stor. 
Bom: t. 1. n. 342. ed. cit. p. 314. e v. Champollion-Figeac, Ar- 
chiolog. V. IL p. 165. Milano 1834. 

. (3) V. Stor. Univ, Schiar. al L. IH. n. LXXV. 
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est, vfd, video, tistati^ sidit, mri, mori, na. non, ua/fls, ven- 
lus, nabhuSy nubes, dhara^ terra, mirqs^ mare, kulan^ col- 
lis, antraìiy antrum, pacus^ pecus, acuas^ equus, cwpolas, 
caput, nasi^ nasus, dendam, denles, dahma^ domus, nidas 
.nidiis,|?a(i, pes, ras, res, sakias, socius, amaf,2imans, yuvan, 
juvenis, niartas, mortalis, varmitus, armatus, acar^ accar- 
ro, prasta^ prsesto, apasta^ abfito, nista, iusto, miksh, misceo, 
ttó,ita,w»,nunc, mwrt?,murus,s&and,scando5Scendo,ecc. (1). 
L'analisi delle antiche lingue italiche prova che in tem- 
pi remotissimi- dovettero essere stretti in unità di tronco, 
nel quale si trovavano eziandio. quelle altre che furono 
4)0i dialetti greci, e molte altre parlate da' popoli indo- 
germanici, fra quali pert\]itlo ^i Irova parentela col san- 
scrito, e consanguineità fra loro. Alcuni le portano alla 
famiglia cosi delta delle lingue traco-pelasge o greco- 
latine, e propriamente al ramo pielasgo-ellenico (2) e alla 
divisione- dell'/fai/co, in cui predominò il latino, sìa purè 
originario, sia composto, come vorrebbe il Malte Brun, dalla 
mescolanza del vecchio latino, sabellico e sannita, col- 
l'antico ellenico o eolico e dorico primitivo. Il Mommsen. 
ha scritto sul proposito, che nella genealogia delle lin- 
gue italiane il Ialino sta in certa antitesi coi dialetti 
umbro -sariniti, de' quali Intanto non conosciamo che 
due solamente, l'umbro e Tosco, men poveramente arri-. 

• 

(i) Vedi meglio DeGvbeknatis, Piccola Enci'cl. Indiana, Fìr.iSòT. 

(2) 11 Gantù pone nel remo trace-illirico il linguaggio Siculo 
che sarebbe cosi maggiormente stretto o imparentato coW al- 
banese Scipio V. Stor. Univ. Etnograf. d' Europa , n. 1. al 
Lib. IV. • . • . ' ' 
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vati sino a noi* del Volsco (1) e del marsico, e difficili per- 
tanto a farci coglieo^e ^ual sia slata la loro precisa forma, 
tranne che più del Ialino dovettero abbT)ndare di ultime 
vocali, e conservare più' che tutto quetla fondamentale. 

« 

Se si volesse far paragoni, potrebbe dirsi per bene che 
il latino ebbe col fondo comune, delle favelle umbro-san- 
nite queiratlinenzà medesima che il jonico ebbe col do- 
rico, e l'umbro e l'esco tra loro queir altra che il dorico 
di Grecia col dorismo di Sicilia (2). 

Rispetto poi al modo di scrivere queste antiche favelle 
si sa da tutti che assai tardi fu in uso il cominciar le 
linee da sini'stra a destra, e portarle in regolare scrittura, 
come oggi si fa, quando in principio andavano scritte da de- 
stra a sinistra, e spesso ift* spirali anziché in rette; e che 
in prima. si scalQva sopra scorze (liber) o foglie (folium). 
di vegetali -(scribere),© si dipingeva sopra tavole, o pelli,, 
e più tardi. sopra tele (onde da linere, littera) ^ cucite a 
ruotoli , onde s' ebbe il volume che è restato anche -a 
noi (3). 

Gli' Etruschi ebbero un alfabeto cosi vetusto, da esserne 
ignorata Torigine anche agli stessi antichi; e lo diffusero 
a-seltenlrione, a mezzogiorno e all'oriente della penisola, 
benché con certe rtiodificazioni sul Po e neir Etruria* 
vecchia, e con altre presso gli Umbri è presso i Sanniti. 
Nel Lazio. poi c'era eziandro il suo alfabeto, che non fu 

(1) Vedi riscrizione yoisca trovata a Vélletri, in Cantù; Stor, 
CniD. Schiar. e note ài L. III. nota LXXV, e nel Fabretti. Op, cit. 

(2) V. Stor. •Rom, L. 1. cap. II. p. 19 e segg. ed. cit. v. !.. p. ì. 

(3) MoMMSKN, Op/cit. voi. 1. p. 196. 
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4'etrusco, aazi nemmeno si appropriò di questo il segno 
<lella fy come all'opposto si dà a vedere molto stretto nelle 
"«ne forme colle' forme più antiche del greco. Ma non 
mancano scrittori che pur detralfabelo latino fatino una 
cosa tutta italiana, o al più che dovette avere la stessa 
antichità del greco, .appartenendo Tuno e l'altro a due rami 
della stessa gente. Poi, Etruschi, Lati nij Sabelli hanno le 
stesse cifre numerali antichissime , cioè il I^ il Y, il X, 
prese o dal dito a solo, o dalla^'mano intera (Y), o da tutte 
e due mani incrocicchiate (X), né si sa quale delle- gemi 
italiche sia stata rinvèntrice di esse.* 11 Mommsen ci dice 
che l'alfabeto etrusco probabilmente potè derivare dall'attico 
antico, quantunque non si sappia come; e argomentando 
piuttosto che esso alfabeto attico antico dismise primo di 
qualunque altro la Kappa; ma per Talf^beto latino costa 
bene là sua derivazione da quella de'Greci cumani e si- 
culi (1) : è pertanto da^ guastamenti vocali per 1' ac- 


(1) Il Mommseo crede che 1' alfabeto etrusco sia uscito da 
3pina da Cere; e piuttosto da guest' uUioia città, che dal- 
la prima ; ma pel latino co^ta , dice , la sua derivazione . da 
quello de' Greci cumani e Siculi; e l'alfabeto di Roma è rela- 
tivamente meno antico di quello che si trova, nell' Etruria. 
L'alfabeto etrusco * si estese sino negii Abruzzi yerso^lnezzodi 
.percorrendo la spiaggia orientale e verso settentrione si dif- 
fuse* tra i Veneti e più tardi sino tra ì Celti al -piede -delle 
Alpi e oltre le medesrme, in modo, che le ultime ramificazioni 
di questa propagazione arrivano sino nel Tirolo « nella Stiria. 

« Gli Etruschi furono quelli che sparsero l'alfabeto al setten- 
trione, al mezzodì e nell'oriente della penisola, l'alfabeto la- 
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corciamento. di alcuae sillabe e la scomparsa di talune 
Ietterà,. e la eonfusìoiìe di una ia aUra.» « le scrUlUr 
re nazionali italiche acquistarono un carattere antigreco 
(p» 194) ». Ma com'è conciliabile questa sentènza con l'al- 
tro passo dello. stesso autore che neirinvenzione dell'al- 
fabeto poterano aver parte anche gl'italiani ^ sia pe' loro 

* * * - 

segni numerici, e sifi per Tanlichissimo uso italico, affatto 
estraneo agli Elioni , di gettare le sorli con piccole ta- 
Tolelte , dal quale* poterono uscire i primi rudimenti 
dell' inversione ? Si vuole che ih. Italia già si scrives- 
se sin dal 1322 innanzi G. Cristo (1); epoca anteriore 
alla venuta de' Greci in Italia, non più antica del lOSO 
10S3 secondo Eusebio, quando si vuole fondata Cuma 

' tino per contro è rimasto limitato nel bazio* e in generale vi 
si è conservato con pochi cambiamenti. > 

• Il germe dall'arte scnttoria latina è greco e questo germe 
si è svolto in un modo così nazionale e originale, cha l'alfa- 
beto latino non si è appropriato aemmeno il tanto desiderato 
segtìX) etrusco per la f. • 

Ston. Rom. L. i. e. Xiv; t. 1. p. 1. p. i93 e se^g. Milano 1863. 
' NeRo Aggiunte poi al 1. Libro della Stor. Rom. del Mommsen 
ed. cit. si legge: « Accorda il Mommsen nella terza edizione 
. qualche parte anche agi' Italici nell' iAvenzione ^e\V alfabeto; 
aggiungendo (alla Hnea 15) che la. scrittura fonetica non fu 
trovata originariaimente né dalle stirpi eHeniche, nò dalle ita- 
'Mche , benché nei se^ni numerici degl' Italici , e pur anche 
nell'antichissimo usb italicos affatto estraneo aglfElleni, di get- 
tare le sorti con piccola tavolette , possono trovarsi i primi 
;rudiakéQti dell'inversione > v. t. i. p. %ì^i, 

(1) MevMSBX, Op. cìt, ]^. 106. * • 
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da' Calcidesi d'Eubea, guidati da Ippocte di Cuma e Me- 
gastene di Calcide. Il Mazzoldi, e prima il Guarnacci* vuol 
derivato an^i dalTetruspo, che fu Talfabeto primitivo pelas- 
gico, ogni altro alfabeto sì italico e si greco; e crede che 
« studio d'eleganza nella forma d^viò a poco a poco dal 
primo tipo pelasgico le antiche e primitive* lettere, tajito. 
•in Grecia che 'in Italia, onde col pregresso de' tempi si 
ebbero daruna sola due forme dissimili; avendole i Greci tira- 
le piuttosto alla linea curya, irregolare è rastremata; i Latini 
piuttosto alla retta, piena e circolare (1) ». E invero non 
è punto. accettabile che Evandro e Damarato recassero le 
lettere fenicie o ca'Umee fatte greche nel Lazio "e nel- 
TElruria, le cui lettere secondo una testimonianza di 
PliY)io erano stat) già introdotte nei Lazio anche prima 
della- fondazione, di Boma (2), e però TEtruria possedeva 
il' suo alfabeto più- secoli innanzi che Damarato venisse 
in Italia;- ed è pienainente eerto «airopposto che in Italia 
c'erano alfabeti forse tatti derivati da un solo ab im- 
memorabili; sì che secondo il Micali è uopo dire che nulla 
si può dipe di certo sulPanlica derivazione sia dell'Etrusco 
sia del greco: la conformità non giova a conchiudere che 
alla provenienza delle due scritture da una stessa* ignota 
origine (3). .. ' • , . ' 

{{) V. Delle Origini Italiche epo. v. 1. e. XVIIf. p. 484. ed.* cit. 

(2) « Velustior urbe in Vaticano ilex fn qua titulu| sereis li-t" 
teris Etruscis ecc. L. XVI. 44. 

(3) V. L'Italia av, il domin:-de' Romani, p. 1. e. XXIX. p. 310-H. 
ed. 'cit. Si ha da Plinio che i caratteri dell'antica iscrizione delc 
fica somlglia^vano i latini CXIH, 58), e difatti fu scambiata per 
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Non' si .sa intanto chi degli antichi popoli italiani 
sia primo arrivato nella penisola, e daqual parte venuto. 
I Sicu]i soyralutlo pare essere slati i più antichi; ma donde 
mossero? Quando già compariscono in qudle parti che furon 
dette Lazjo, doveva essere un buon tempo ch'erano stati in 
Italia, e in sul cedere ad' altra gente che fu l'Umbra, o la pri- 
ma Pelasga {ì\. Taluni moderni, non potendo tenera come 
vere in tutto né antichissime le migrazioni di popoli greci 
fra noi, quantunque quella di Enoiro si ponga diciassette 
generaziont innanzi la guerra trojafia, e l'altra de'Galci- 
desi a Cuma circa il. 1 OSO (2); han fatto venire i primi 

leggenda latina un'antica leggenda sulle monete d'4nìel*a, ante- 

. riore airiiso del Ppel B còme in carattere' latino, v. Canto', 

, Archeolog. % 165, p. 335. Nap. J86i.. * * 

(i) lì Michelet crede^ che cacciatori de'^iculi quando questi 

si raccolsero fieli 'Isola fossero .stati i P^lasgi tirreni o lidii, e 

noia intanto che Pausania dà per identici i Siculi e i Pelasgi, 

come il Nlebuhr il $icelus,e Italus^deì pari che SeXXò;, eXXtjv, 

e Latinus, Lakinius. v. Sjtor, della repub,.Rom, Introd. e. IH. Ca- 

polago. 1845, Vj 1. p. 46. Il Celesia nella sua memoria Le Teo- 

■ gonie dell', antica, Liguria, fa trovare in Italia agli Arii che ci 

vennero dall'Cfriente, e vi. pigliarono nome diverso, antichissi- 

mi abitatori o volghi autoctoni « non più alti di cinque piedi t 

, > da' brevi crani, dalla fronte schiacciata, dalle nari lunghissi- 

^ * me,. da' denti obbliqui e dall' angolo facciale di appena set- 

•*tanta centimotri » : di tipo brachicefalo , che meschiatosi coi 

dolicocefalo degli invasori, costituì, /'miifà genetica della nazione, 

p. 15-16-17. Genova, 18é8. ' . . , . 

(2) < La Campania era abitata yeroaimilmente da Latini pri- 
.• maiche vi giungessero i Greci e 1 Sanniti, essendoché i no- 
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Che afcilassero Tltalia sulle coste mariTie verso il due- 
rarla innanzi Cristo. 11. Balbo fa prioit uomini i Tirreni , ' 
originariamente detti Tirseni è Raseni, i quali- crede ve-, 
nuti di Lidia, o di schiatta. già petica e d'antichità primi- 
tiva, e la più numerosa fra le antiche Schiatte .italiche , 
attesa la conservazione del' tipo sino ai nostri. tempi, di* 
verso dal greco e da tutti gli altri. Divisione della gente 
tirrenica, che a 'settentrione fu Tararrsca ó Taurina, sareb-. 
bero i Tusci, come, tirreni eziandio probabilmente gli Osci 
od Opici; diversi secondo TiHiistte storfco da'SicuH, dà^B 
Umbri, daTelasgi; le quali genti pur primarie comf i 
Liguri di schiatta javonica e di famiglia Iberica, sono 
un'altra divisione della emigrazione Iberica che dà airitali^ 
Liguri, Viteli o Itali, Sicani e Siculi (i)) come ddlia immi- 

• mi italici. aYDt^^a o "Nola (città nuova), Campani, Caipua' Voi- 
» turno (da volvere, come lufomcr da jutaré), Opsct '(operai), sono 

• probabilmente più antichi dell'invasione sannitica, e cfan^o 
» fiicttro intfizÌD, che allorquando i Greci fondarono Cuma, u- 

> na schiatta ftalica e^probabiimenie ktina, gli Aosotà, ^fte- 

» vano la Campania tutXi gli ilìdizi éhe se ne hanno > e' in-*. 

» ducono a credere che non solò il paese Mino , ma aiutile 

> la Campania ed il paese de' Lueani V Jtatia propriatóé^He ^ 
^ della, e eompreèa fra i seni di Taranto e di Laos e laifietà 

» orientale ^i Sleìfia, fossero nei primi ten^pi •aètt^ti &à ditdr*: . 
» s( rami della n^tzione latina > MoMstttf, ^or. Rom, 1. 1. 1. 1. 
e. % p. d6-7* Àniiodo di Siracusa lasciò sèritt» eh« Sikeké , 
cò'flttoi detti Siculi, «ra uscito appunto dal La^o. V. D#òmt>. 
Auc. L. I..'S i«. • . . . 

(1) 11 Balbo cita siri pro]$osito r antorttà di Tifgilio die la 
consanguinei Sicani e. 'Si{^uli ;* di Servio •che fa ifiratéin Slcana . 
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grazione Celtica venula su per la gran valle del Danubio 
e scesa pel mezzodì, dì qua dalPAlpi e p^r vai ài Pò, si 
ebbero gli Umbri o Umbroni, nemici dei Tirreni e dei 
Siculi, in quel frattempo tra il SOOO e il 1000, e però per 
la loro anlìchUà dette pure- genti aborigene, autoctone. 
I Pelasgi poi fanno molti passaggi in Italia (1) pigliaodot 
laogo per primo fra iapigi e gli Ausoni ch'erano Siculi, 
poi fra. gli Umbri, da' quali ricacciati fondarono Velia o 
Elia, finché presero Cortona , e continuarono la guerra 
contro ai Sicalì; i quaU infine tra il 1250 e ii 1240 in** 
nanzi Cristo dovettero lasciare la terra ferma, e rifugi 
giarsi in Sicilia, lasciando ì Pelasgi vincitori e domina- 
lori per forse non più che una generazione, essen- 
do slata la cacciala de' Siculi , apogeo della potenza 
Pdasgica, tre generazioni prima deirassedio di Troja , e 
la caduta poi e dispersione compiuta de' Pelasgi Aopo 
il USO, cioè circa due secoli dopo la cadala di Troja, e 
dopo due generazioni di d-ecadensa. Se non <che, i Be-» 
lasgi Venivano^ anche essi caeciaU da l'Ooghl occupati <i 
dagli fieonv^lgisMhoti del suolo, (2)^ o dalto genli italiche 

fsi IttJe; di Bionigi che ciU Filisto ^irac«sano il quale dice 
ivarteUi d&'Liguri i Siouli o Sicoli. £ v«di s«l proposito de'Sicani 
e^Sicall le autorità r ijesite del Vannucoi^ Stor. dell' IL a»U v» lì. 
P* sa e 34 ed^ ^t. • 

U) »In italiar comp^^ùseABo, d«ie iì VaatmoGì, otrca> quia' 
di«i soeoti a^aail* 4«na volgare » Stor, 4t v. 4; pu 4Q, e^iift0Dl«- 
BiH)h«tte U /la puoipriameDtjS comparica^Ia j^ima voftia< nel lUiS 
av. 6. G. V. UùL de Vetablil^m, dee Colonies grecque$lu*UL e. i* 

t^) V. ViwKUflct, It delVH. mt» v. 1.. p. «S ed. cit CAVtu' 
Star, degli ttàl. L. I. e. ili p. 2{M». v. U Nàp. 1857. 


32 LffiRo pamo 

più antiche che si unirono alla collera degli dei per di- 
sperderli, e cosile ullime immigrazioni, secondo il Balbo, 
pelasgo-elleniche, pelasgo-lrojaae, già avvenivano quando 
rimpero Etrusco 'erasi innalzalo, e disteso per gran parte 
della penisola (i). Gli Etruschi furono la gente da cui i Pe- 
lasgi si trovarono incalzali -(2). . 

(1) V. Meditazioni storiche , .medit. XIV. Fir. i855. Ci. Cantù 
crede i Pelasgi « non fossero di stirpe, molto diversa dalla el- 
lenica » anzi argomenta che Elleni , eelii , dori. e ionii siano 
razze forse pelasge. Del resto il 'culto più antico di Dodona è 
pelasgico^ e alle pendici. dell'Elicona, dell'Olimpo, del Pindo, 
nascono la religione, la filosofia, la musica, la poesia. J Pelasgi, 
dice l'illustre storico , sembrano un « ramo antichissimo della 
gran famiglia caucasea , come 1' indoj)ersica , la. cald'ea-sira 
la celtica e la germanica; diffuso su gran parte dell'Asia Mi- 
nore (Larissa", Cuma ecc.) . nell'isole dell* Arcipelago (Lenno, 
Imbro, Samo, Creta, Eubea), in tutta- la Grecia e parte dell'I- 
•talia, • V. Storta della Letteratura Greca ^ Orig. e. IL— Il Maz- 

^oldi fa poi identici Titani, Oceaniti, 'Atlantidi , Pelasghi, de- 
nominazioni identiche che tutte indicano la prima gente inci- 
vilitrice, ìion uscita altronde che da Italia, {A-Thalia, Thalia, 
Italia); e «tenuta per Autoctona^ ossia nata sul suolo "della Si- 
cilia e dell'Italia • Argomento djsi un frammento d'Esiodo che 
i Greci dicevano Pelasgo il nome* d'Italia, e però i P^/asg'*, si- 
nonimo di Marini^ erano .i Tirreni d^ Italia, passati in Grecia 
per mare. v. Delle Vrigine Italiche ecc. e. XV-XV. Livorno 1849. 
Il 'Balbo fa se.mitici 1 Pelasgi , e quindi. semitica gran parte 
della civiltà antichissima - d' Italia, v: 3Iedit. Stor, App*. alla 
Medit. XIII. 

vi 

(2) Nella St, degV*It, il Cantù stesso avverte sul prgposito de'Pe- 
lasgi che «i Greci li faceano favolosi quanto i Titani e i Ciclopi.... 
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ii JfoiDiiiseQ noQ ha creduto possibile slabiUre « se la 
p!ù antica pcpolazioae d^ lulia fosse aatoeloi>a o rtffm- 
tsrri dal di fuori : * e si contenta solameme fermare cb6 
« sulla prima immigrazione della umana schiatta in Itatii 
non t^ba atenna D0lieia'(0p. cit. L. 1. <cap. !f. r. 1, p. 
19) » 6 teramente (}tiando ta storia già nota T esistenza 
di aicnni popoli in Italia, li trova ini istato di coilura, e 
già accasati da buon tempo Mi paes«; e difficitmente sa 
trota re , an^ s«gttencb> la sH'dUficazione che vorrebbe 
notata il Mommsen i&iesso, chi sia vennte innanzi t> do- 
po , e se oq dome et&ogrisfico sisi dipinto veranaente da 
QA altro i ovvero sia diverso nome di uiia sola gente , o 
preso ^a^ luo^» ovvero datla flessa gente portate in ni- 
tri iaoghi; Le origini itaKehe sono difificilisalme ad esse- 
re con qualche etiinrcuEza palettate; e di quanto si é scritto 
sopra esse da Antioco Siracusane, PtoDigi^Alie«masseo, 
e IModoro Siculo, al Hicaii, Guarnacci, Cercia, MazzoMi, 
Salbo, Ganlù, Tannucei, Niebufar, Michelet, Mommsen, «en 
si poò avere altro accordo tranne che fra fé diverse genti 
lirifflitiie passate in Halta ima sia stata <}«asi tt fondo dii 
tdtoe^ sopravvisse^ a tntte, e sortita dai òteli a dare sno 
nome al bel paese, la col poleiiza prese altra gente mi- 
mre, ma fortnnata di riunire tutte le genti italiche seti» 
1^ sua egeflaonia, e dare indi atrftalìa e a tùtle il mende 
^n^ il fieme' d' impei^ Remane. La genie che die no- 

«Ppave andio' nelte «akevoti tvadìcioiil groeba i Potaagi afpe*- 

• 

lOQo fondatori di città, cavatori di miniere, maestri di rèligio- 
^^^ì arff, sin di un alfabeto • v» i. L. I. e. %, p. ». ed. cit. 
« v^i Scoria degli Ital U 1. e, HI. v. U p. 3St. papolì ia87. 
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me air Italia fu la Sicula , e quella che prima , dopò il 
tentativo degli Etruschi , la strinse in nazione fu la La- 
tina, cui toccarono i luoghi lasciati da' Siculi, e non poco 
forse d«l vecchio sangue ^siculo. I Siculi adunque, come 
sopra è cenoato diedero primsT dì tutto nome, lingua poi 
pel ramo de' Latini, e finalmente pe' Siciliani trilingui (1) 
la volgare nuova, favella all' Italia. ; i cui pòpoli non saii- 
no ora più che di essere Italiani, e sopra le altre nazioni 
andare distìnti per l'uso' di una stessa lingua, non più si- 
ciliatia, né toscana, ma tutta Italiana. 

Né solamente .delle fonti etnografiche, ma pur delle ori- 
ginl moriili è da toccare qual cosa prima di oohchiudere 
qìiesta introduzione all'antica nostra filosofia. E però non 
sarà nemmanco fuor dì proposito un ricordo della religio- 
ne e- delle arti de'nostri antichissimi padri* • 

Il nome stesso di Relligio , rannodamento , se da «una 
parte fu spiegato come -legamento dell'uomo con Dio, - 
• potè bene dall'altra parte significare il collegamenta 
de' varii popoli nel culto della divini tà. Egli è vero che nel- 
l'antica religione de'popoli Italici si sente un c^to Na- 
iuraUsmo, o un culto sìmbolicx) della natura ^ino a quello 
del PhaÙo derivato forse co'Pelasgi da Samotracia^e da 
questi « scolpito in più luoghi d'Italia sulle mura ciclo- 
piche e sopratutto in Sabina /nella prima sede de'Pela- 
sgl (2) ». Ma il Deus Optumus^ il Jom diespiter antichis» 
Simo, il Dio della vita e della mòrte, a cui servono i- De-' 
moni della sacerdotale Etruria, o sono ministri fatali i* 

(1) Gapozzo^ Mevfior, su la Sicilia, v. III. Pater. 1842. Mem. di 
MT. Testa ediM^ Crispi sul liBguagnio antico usato in Sicilia. 

(2) V. Vannucci, Stor, idelV Italia antica. L. I. r. I. p.-67. 
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CoDsentes, i Cabiri, i Palici; il Jawtts, meglio che simbolo 
della forza produttrice e feconda della natura, figura della 
eterni^ dell'Essere; non sono personificazione della na- 
tura, e simboli di un naturalismo, al quale si è credulo 
doversi ridurre le prische religioni italiche. E « se la di- 
versità de^ culti italici palesa le differenti origini della 
* popolaziooQ^ si trova che dal fondo delle tradizioni pri- 
mitive, tutti dedussero idee sublimi della divinità. Nel 
carme Saliare, Giano era dettt) deorum dem, e questo solo 
fra i numi antichi non trovasi contaminato di colpe. Ma 
riserbando i dogmi più puri agli iniziati, al volgo si por- 
geva quel culto materiale della natura, che dicemmo deri- 
vato dalla supposta dualità de'priucipii (1) ». Più che dal- 
l'Olimpo greco, Cicerone traefa dalle tradizioni, o dalle 
religioni italiche la natura del Dio Ottimo Massimo rav- 
volto in tanti simboli esoterici naturalistici , ma svelato 
ne' Misteri, e nelle dottrine acroamatiche delia «jeratica 
Etrurio, e delle (Jrgie Pitagoriche. 

Secondo poi un antico consentimento, Tetr'usca più che 
altra fu tenuta pròpriamente essere la gènte sacerdo- 
tale dell'antica Italia. Stando, alle emigrazioni primitive 
da •Oriente in Occidente, non saremmo lontani dal vede- 
re originale rassomiglianze tra i vecchi Dii italici e le 
divinità orientali: si riscontrano eziandio i nomi, né dis- 
sòmigliante voce (sanscritto dévas^hiìno deus^ greco eèd?) 
ftt usala sulle sponde del Gange, dell'Ilisso e del Tevere (2) 
per signiflcare il concetto di Dio, per molto tempo non ràf- 

(i) V. Cantu'. Stór. degV Ital L. 1. e. i. v. 1. p. 67. ed. cit. 
(2) v. Max Muller, Letture sopra la Scienza del linguaggie^ 
Uit IV. MiL 1864. - Nuove Letture, Lett. «. Mil. 1870. 
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• 

figurato, i»a sotamenle peosato dalte nostre anliehi^shue 
fenii, e, &6 si ha a credere a taluno, aon Sventa né lem- 
^ì, né cappelle (1). f ndi, avventve Ira Greci ed Itafìoi ano 
scdinl)io di Divinità; ma sulla mUotogia polileisia si sol- 
levò sempre Tidea principale deli'aniìco «alto» quel 99m 
Opiuìmiri lUaoowfnws tmperiUrre in tanta confusione di friù 
ebe trecento mila Numi. Sabelli ed Umbri prastano emn- ' 
4io culto ad una spirituale divinità, i cui voleri èi hiter- 
rogavano per auguri, anziché per oracoli air uso gveoo : 
ma, qualunque siasi questa astrazione come é stata detta 
detrentica religione Ialina, sabellica, umbra; tutta Italie 
ebbe più che altro riti religiosi e divinità dall' Etrnria , 
Quando frpecialoiQntQ Tanticbissimo culto fu corrotto dalle 
arti superstiziose dé^ collagi eacei^olaij, e da quella pre- 
tesa smilza delia folgore , svelata «eeondo la favola 4a 
Tagete, il fanciullo vecchio, sbucato da sotterra: per le quali 
arti fa a mano a maso dimenlicato lo stesso etrusco F90- 
vis rena, Tosco Lucetio, il JupUer Axur de^Yolsct, il 
DiespiUr lattno , cioè padre del giorno e della luce* (2). 

(1) Dosi il Uommacn: * Le nftregbi e gridoli fatti dalla mano 
deHuomo s^ìbravan^ turbai» edaDOfiUNarelBùmoaiini ^k\r 
luali. Qnd^i'orii^rH^rìociiUo d^'Romani er^ ssASfi fi^«re itivin^ e 
senz^ tjemplì; « ^ebbeoe ^Qcbe a^l U^lo, verosiioUm^to a4 uni- 
tastone d^' Greci, $ià di buon ora $i adorasse il Pio 1» effigia, 
e ^lì fQsse innalzata uoa ^2^^^<\\2l, (4idicula), (]ue&ta rappr^sea- * 
tazione iìgurats^ era considerata come contraria alle leggi di 
Nurna e in generale coid^ impura e straniera. » V. Stor, Rom. 
L. L q. XII. t. I. P. I. ed, cil. p« 190-^16$. 

(à) Itef))qu9 Jfo^if Si^Hex «tpjjtellatus , idM dkii 9^ lucis 
pater. Idcirco simrli nomine Jovis Dttoms dbtus* est et twsé- 
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L'a&iichisstmo Vtayavis oi&òia il Dio GìovAtor^ fa il primi- 
livo ùooiQ cui ^- porte eiiUo scsm^^tfcissimo dagli aoUcbi 
lulkùe aella Miuboiogia etrasca presiede al concilio ge- 
Mmte degli Dii, attorniato da^ dcvdfcci Consmti o Complici 
co' quali liene il consiglio e il governo deiraniver&od); 
ma pur dopo cbe al Dio innominato t velastto si pea* 
so a dar ^rte e ministri secondo il nomerò civile e poU*^ 
tico del daodenarioi, cosi famoso nelle coso elroscbe; e dopo 
eliàindio che PJS«af degli Att&pici fu mutalo in nome vol- 
gare, e da potersi figurare in pitture e ceramica, tanto 
itmpo innanzi aerarle proprtamonte gr^ca (2)^ 

Il Mazzoldi fa identica l'antica divinità pelasgica tirre- 
nica libica, al Dio ignoto^ che si adorava ancora in Atene» 
ai tempi di S. Paolo; e questa causa suprema di' latte le 
cose adorata dalle antiche g^nti italiche innanzi alle* for- 
me politeiste prese dalPantica mitologia, pel Micali fa rap- 
presentata nel simbolo di Giano, salutato ne' Canti Saliari 

• 

(tus, quod nos die et luce quasi vita ipsa affìceret etjuvaret * 
AuL. Gkll. Noci, Attic, L. V. e. XII. v. I. p. 171. Lips. i86l. 

Il Deus ialino non venne dal Oso; greco, ma dall'antico 
radia, italico 'div^ deiv, splendere, da cui pur s'ebbe deiva, deìvi- 
^tts, 4'ucnbro di e dia^ cone it marsico diva^ e il vecchio la- 
tino divfs, divtana, in osco diùvei e diuvia. v. Fabrbtti, Glos- 
«or. ltali<i p. 316, AUg. TauriB. i8pd. 

U] j Eos sommi Jovis consiliarioa ac principes existimari» 
Vare, ap. jS^-nob. ad., Geni. IH. v. Micali, op. eit. p. i, e. XXII. 
, (2) I vasi fittili dipìnti scoperti in Toscana »in Sicilia, e più 
Antichi di Roma, provano bene questa anteriorità; ai quali aif- 
zi sarebbe oramai meglio dare il nome d' Italici o Siculi, che 
di etruschi, coma sì è fatto. 
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col titolo di Nume de'Numi, quasi fosse Vorigine di tutto 
il creato e degli Dei, Vuniversal potere creativo e conser- 
vativo (1), ovvero nel simbolo del Sole, dallo splendore 
del quale fu tratto il nome che si dovette dare al priao* 
Principio (li tulle le cose, sia che fosse detto jEsar , sia 
che div^deus, ardente, risplendente, (2) come appunto è raffi- 
guralo il Giove Ansur o Axur de'Volsci, raggiaate di una 
aureola luminosa, a guisa del Sole circondato de^»uoi rag- 
gi (3). La quale divinità innominata degli antichi italici 
si è appunto voluta trovare in quella formola d'invocazione 
r^igiosa: Sei tu Dio o Dea, maschio a (emina (4), usata net 

(1) V. Op. cit. V. i. p. 196, e nota (4) e (2), a detta pagina. 

(2) Vedi sul proposito Bergmann , Curiosités linguistiques , 
II. p^ 8. (Extrait de la Revue d'Alsace) 1871. 

(3) Vedi la medaglia che cosi lo rappresenta nel Fabretli, Op. 
cit. p. 125. V. Axur. Msar è affine ad iiaa, fatum, parca., e \à 
ai(Toi, dii presso 1 Tirreni; e la sua etimologia potrebbe essere 
da at\'8w ardo, donde ces-tas, ces-tus, o d3iU"ìh. jaesfhear, deus, 
dal sanscr. Is'vara. dominus potens, nome di SLva, v. Fabrktti 
Op, cit, v. JSsar. 

(4) « Ad eccezione, forse del bicipite Giano, la Religione Roma- 
na non ha alcuna propria immagine di Dìo, e ancora ai suoi tem- 
pi Varrone beffeggiava la popolaglia che voleva avere fantoc- 
cini e immaginette. • 

« Del resto non v' è dubbio che da epoche vetustissime si 
scambiassero Greci e Latini le divinità come le merci. Più no- 
tabile è l'introduzione di divinità di razze e di oiilti .diversi. 
Co' Tizii Sabini*venne > coree già 9i disse, ^Maurs o Jilars , 
e con esso il suo picchio, da cui poi l'Evemerìsmo ha fatto 
il re Pico. Può dubitarsi se anche dall'Etruria siano state in- 
trodotte immagini divine; poiché i Lasi, antichi denominazione 
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* 

rituali romani (1): quanluoque* pel Mommsen questa foroiold 
varrebbe anzi a negare la personalità al Dio ignoto an- 
tichissimo, e a dimostrarlo piuttosto un'astrazione, la cou' 
cvetaziòne fantastica di una idea, come un'astrazione ezian- 
dio fu -per Tillttstre critico tedesco,* il bifronte Giano, la 

de'genìi {da lascivus), e Minerva, la dea della memoria. (men$^ > 

menervare\ che cojuuoemehte si ritengono d* origine etnisca, . 

devono anzi per riscoatri -filologici giudicarsi originarie dQi 

Lazio. »* . 

« 

• ll.concetto degli Bei come astrazjoni delle cose- terrestri b 
1$ loro incorporea natura sono combini ad amendue le schiatte^ 
(la latina e la sabina); ma diverso il rituale, diversa la espres- 
sione. » ' • 

Spirito diverso è nella Religione' etrusca , cui il Mommsen 
dà per- carattere misticismo e barbarie , genio di numeri ,•€ 
ciarlataneria: ma pur crede il tedesco critico che « la religione 
etrusca è superiore alla Romana in quanto che essa .ha svi- 
luppato almeno un principio di quella speculazione avvolta 
in religiose forme , di cui i Romani .intéramente difettalo. 
Sul monda co' suoi Dei signoreggiano gli Dei velati, i quali 
sono interrogati dallo stesso Giove etrusco; ma quel mondo è 
perituro , e come è sorto cosi s'i dissolverà dopo il corso di 
un determinato spazio di tempo, del quale i sècoli non sono 
«he sezioni • Op. cit. p. 167. Lì. ' . . ' 

(i) « Nel sistema- della creazione conservataòi da un ànoniTno 
etrusco, da cui il raccòlse Snida, e di cui faremo menzione in 
^Uro luogo, si parla sempre di un Dio solo; e fino ai tempi di 
Seneca , parlandosi della religione degli Etrusqhi, si diceva 
a^ere essi cfedenza in uno Iddio , indicato coi nomi di Fato, 
di Provvidenza e di- Natura • v. Maz/oldi, Op. cit. t, 1. p. 473-74. . 
e v! sul Fatum nei Vico, Dell'antica sapienza degli ItaL, .L.i, 
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figum dimna più speciale 'e pròpria de''Roinmi, ami Vunkx^ 
per €ui fìi, iHv^nikita una statua nazionale itaUca^^.^i mn^ 
diÉaéiio altro tton.v'è In queél^imagioé (a stio ^tedete>, 
cb« ridea indicatiti' la scrupolosa Feligìodità do'Remsnf, 
cf^ prt.ma di metter manp a qualsiasi azione dovevano, . 
innanzi ad ogni aUro^Dio, invocare « lo spirito delPaper- 
tuf«4 » (1). Per ACMSIro avTiso» ^ia statò lano anche il eO- 
mincimìiento ^ è intanto coi^acrata nel sno antichissiaìc^ 
cullo degli Italici. meglio Siculi'^ PMeacheil cominctó- 
mento sia divino; donde la divinità e il calte di esso làno; 
si che si ebbero i nostri antichi padri Pidea di crea2io* 
né, benché oscura, di tutte le cose, e di una provvidenza^ 
che le governa conducendole dal principio al fine. 

Quanto, infine, all'antica religione tenuta da? Sicoli, prima 
che entrasse nell^Isola il politeismo delle cojoQie greche^ 
è diilicile il darne i particolari; trovando antichissimo il 
cuJio delle Divinità indigene, Adrano e Palici, e Cerere; 
questa dea- beneficia d'eirabbondanza o de'idoni della ter^ 
ra; quelli dii terribili che non si placavano se non co) 
sangue umano. Pare. che i primi abitatori dell'Isola aves- 
sero voluto onorare dì culto e la sua maraTigliosa ubertà^ 
e r suoi spaventevoli fuochi; ma ci' sono, pure vestigia che 
il cullo posteriore di Apollo. fu prima culto del Sole, e 
sottQ r immàgine del Sole era Tìdea che appresso fu il 
Giove di Selìnunte, di. Agrigento, di Etna, di Centuripe, 
di Siracusa, di Catana,. di Panormo. Ma il cnlto di Cerere 
ebbe i suoi Misteri,, indi passati agli Ateniesi, e quale 
si fosse stata la prima religione d^gìi antichissimi abita* 

. (I) V.. Op: ciL voi. I.-L. 1. e. XII. p. 181. ed. cit • 
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tori di Sicilia si conservò In quel secreto ùtà qoale si 
tKHAandftva in mezeo agti erroH e alle fa vote del poUv 
teisme l^inità 4iviQa, ^ la c^ea^ione del «iK)iido. DI anU- 
chi9»ìQ}o latQiD era la statua di Oioye ia Oliaipia^ dono» 
secondo ebe rifeHdoe Pausdnta, degli Iblei di Sicilia, nella 
cut «i(tà era oelebraiissimo ub tempio alia dea Ibla, eretto 
da' Siculi, onde gribléij quali p^chiè di altra lingua, il 
greco Fili^td diceva> barbari^ ma precedere intiì nel culto 
de'Nami. Clio una 'terologia aroana fosse stata coIUvtata da* 
gU anticfaiasim Sìculi sotio forate popolari, tu sosteotkto. 
è circa un secolo addietro dal nostro Logoteta (i)» ed ò 
iadubitaio cbe primo cardine .di questa teologia si foss^ 
stato ti Dio Sommo, il Dio Ottimo Massimo de' Latini, TI- 
goo^ Dio degli Ateniési, al quale erano state con^acFate 
le pietre sacre sulle ctme de'monti (2), sopra le quali sì bra* 
ciava il fóocoors\mtnolava la tittrma, come più vioine alla 
volta del' cielo, dcmdei il Zbeos o Zevs o Deu&i, guardata 
le ^pere, délPttomo/ 

Le arti poi in Italia non sono meno antiche delle sue . 
genti primitive, tanto da arerò ridotto il Maezoldi a farle . 
uscire da itdlia, alle «regioni circonvicine, aneichè tenerle 
come portate da Grecia nelle nostre parti, ove compajono 
amichisstm^ e si dicoìm fattura de' Ciclopi , de' Pelasgi , 
di Dedalo. Né yalgainvero la sentenza opposi» del Momm- 

(0 V. Narboks* storia ^lla Letteraturu Siciliam t. 1. L. U. 
Cip. IV, pi «ad. Pàlernw) 4855. 

(2) V, il tostfO sérltto Una etcunione ardteoiogica ne din^ 
tomi di Salapumtm; %'L niella rivista La Sicilia. Anao l. n, la. 
Palermo 1866» 
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seti , cioè che nella storia dell'arte italica converrà tra- 
sferire gli Etruschi dal primo airultimo luogo, se non per 
'antichità , almeno per finezza* di pratica , molto inferiori 
alle genti sabeMiche. e alle latine (1). L' illustre sto- 
rico tedesco tiene «che T italiano primeggia è vero nellQ 
arti del ballo plastico , ed < è chiamato in esse il mi- 
gliore discepolo deir Elleno nelP età antica , ed alia sua 
volta il maestro di tutte le nazioni nelFetà moderna {i) j; 
ma ritalia, secóndo la sentenza del MÒmmsen^ abbonde- 
rebbe più di feicile ingegno' che di genio creatore^ stante 
che'« rftaliano non sorti per propria partorii mondo in- 
teriore » (3). Noi lasciamo questo mondo interiore còme 
lo intende il Mommsen alle arti e alla letteratura e alla 
scienza tedesca,* perché non ne siam vaghi (se 'vaghi si 
dovrebbeessere di. confasi concelti, e' di sfumature fanta- 
stiche, alle quali manca la fórma del .bello; in nìodo che 
difficilmente vi riconosceresti Topera artistica); e crediamo 
airoppósto che presso gli Etruschi , e' prima degli Elru- 

(1) y.. Op. cit. t. i, L. 1. cap. XV. p. 204/ ed. cit.. 

(2) V. Sion. Rom. V. I. p. I. L. i. cap. 15. p. 200, ed. cit. 

<3) ]1 Mommsen è così abbacinato dallo spirito tedesco, nemi- 
co nato dell'iialiano, che è giunto a sostenere che: «J soli Greci 
ed i Tedeschi possegg ono la spontanea, non artifìziata e zam- 
pillante' scaturìgine- delle can;soni; sul verde suolo dìtaflia sono 

. appena cadute alcune poche gocce dall'aurea coppa delle Mu- 
se > (L. i. e 15. p. 208). È uh insulto alla terra Vii Bante e di 
Petrarca, di .Tasso ed Ariosto,, dì RalTaello e di Michelangìolo, di 
Gimarpsa e di Aossini non so se più di quello del Lamartine, e 
del Metternich ! £ pur ci sono Italiani, ch*e dopo tanto odio ai 

' Tedeschi, ora «si fanno loro ciechi e yili adoratori ! 
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sebi presso grilalici antichissimi, si trovino tali ricordi di 
arte, da non far punto invidiare la greca, e. di natura tutta 
italiana. «Pel Momrnsen appena appena la danza antichis- 
simar e il ^anto lianno qualche, cosa di nazionale ; e se 
pur se ne eccettua V antica poesia de' fratelli Arvali , i 
caifti genealogici e eroici accompagnati dal flauto sareb- 
bero stati tolti da^ Greci, quantunque a proposito di poesia 
musicale, egli stésso il Momrnsen concede che ci dovet- 
tero essere de' canti molto antichi, quanto la Satura (i), . 
poi restati sotto nome di capti fescennini , e donde uscì 
la commedia romana. Fino alla ginnastica, gr Italiani sa- 
rebbero stali imitatori de' Greci, in tutto e pertutto; che 
« non havvi una sola delle arti italiche che non trovi il 
suo tireciso moSello nell'antica arte greca ••(p. 216). Il 

Momrnsen concede eh e antichissima fu in Etrarìa la danza 

• • • * 

e la musica; anticliissima l'architettura civile, religiosa , 
militare; la scoltura, l'arte del disegno: ma perocché gli . 
amichi sepolcri di Cere, d'Alsio, di Preneste,Tas9omiglino 
i tesori di Grcomene e di Micene ; l' emissario del ' lago * 

(1) Così altrove il Moromsen « 1 più semplici elementi del- 
* l'arte sono i medesimi' nel Lazio come peli 'Eliade; la decente 
danza pirrìca, il Salto {triwnphus Op(a|j.poc, St-fJupaijLpoc), la ma- 
scherata della gente satolla ^(jaxopoi, 'satura), che avvolti in pelli 
<li pecora e di. montoni chiudono la festa colle lóro celie; fi- 
nalpiente Y istrumepto del flauto che regge e accompagna con 
convenienti melodie la danza solenne e Ja gioviale.- Forse in 
nnH'altra cera. meglio che in questa si palesa più chiaramente 
1 affinità degli Elleni e degli Italici; e ciò nondimeno lo svi- 
• luppo deìje due nazioni in nessun' altra nazione fu tanto di- 
vergente » V. 1. p. 1. p. 32-33. 


d'Albana quello del lago Copalde, le mana et Pirgi cjQelle 
di Tiri»to; te porte di ArpiQo l6 attr^ dì TirioU)^ le terre 
colle e i metalli lavorali trovali ia Popolonìa e forse op^ 
r»li ìfì Vei<>) i vasi e te staiue^di Gfeeia (i); ^aesl'arie 
italica < &i d sviluppata iaterain^nie $oUo grioflassi elle* 

nici noQ si poteva imparare che dal gteooji, e qm- 

sfarle elrusca doveUe uscire dalla pidi antica arte attica* 
e Le tre forme arirsiicbe» che almeno più tardi fnraihv 
esercitate in Btrarìa fu aiifa Va&ia acala, oioòja scrittura 
d&Ue tombe, il disegno «ugli ^apeo&bi e Tarte^del lapida- 
rio, mentre che in Grecia erano limUalìssima, faronoi sino 
ai tempi di oui ijisrrliamo, ooóservaie sul'suolo greco^so- 
lamenle in Alene ed in Egiea » (2). Pare r.illu&lre sick 
riCQ aver dimenticalo in (luesla materia di arti come le 
antichissime tradizioni greche riferissero piuttosto air I-^ 
talia quegli antichi monumenti di Micene e di Tirinto: si 
. che se ne dicevana arcbiteltori, riferisce Pausania, Àgrota 
ed Iperbio siciliani , ^ non delle colonie greche, ma d^ 

gli antiicbisslaii sicoli che avean dato noiae otV Isola, ed 

• 

erano venuti in questa dal Lazio, là ove Evandro trovò 

(1) Nel BuUettifio della Commissione di antichità e BeUe Arti 
di Sicilia , A. Kv Palermo é873 , si dà notizia di vasi ficopef ti 
negli seavi del 1872 dal Cavallari^ io due Neeropoli di Seti* 
nunte, ia alcuni de'quali« confroatali ai greci^don si trova* la 
stessa arte; così come pajono ava n so di architettura anteriore 
alia eolouia Affigarese talune delle famose metepe-i e il. triglifQ_ 
oitQolare del teatpio creduto di Ercole (v. n. 4). Sopra questo 
arg^>menlo vedi il nostro avvisa nel Giornale di Sicilia, 16 qg- 
vembre 1371, e t^ novembre 1872.' ^ 

(2) V. Op. cit. V. 1. p. 1. p. 218-210, 
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«aeteito saturnie , già disfelte quando Bned ritornava la 
vinta «chiatta di Oìairdano-e gH Dei il Tr^ alla madre 
aatiea. 

* Prim» ette ìJSreci piantassero m Sicilia le loro colonia, 
quìiìi «rano arti e città floridissime, e.AniiUsriiQa^ sìt- 
€ota^ Cattavi» artesiano ì» aintiehisaiiMcitttvuzsi)!]^ chaii 
dicano etiopiche (l>o pelaagtcbe, e noo ai tengona òoAie 
greche; ♦ akceine ai è tremalo oraniai nelle necropoli e 
ne^pià dfttlcbi mononenti delle stesse òtta che ai dissepo 
greche, come Siraca^/Catana, Agrigento, Selinunte (2). 

C^) V^Albssi, Storta critica di Sidìia, v. ì. e. 1.— Petit- Raobl, 
Xem. delVistiMo di corr. arciicoL — Cantu\ Arch, p, 77-78. ed, cit, 
(2) Non si sa capire come l'Etruria ebbe per es. le forme ar- 
cbitettonfche dana Grecia , quando egli il Bffommsen prima ci 
dice che • lai^asa d' abitazione forma it tema fondamentale 
d*ogni architettura; tema aiifatte fdentico presso i Greci e pres- 
so fTì Italici (t. cit. n. IH) » e difatti nelle proprietà del tem- 
pio tosco « la pianta che più sì avvicina al quadrato, il fron- 
tone {T!ù alto , fa maggiore distanza degli Intercolonnj e piti 
dì tutto il timpano più ammirato o lo straordinario proten- 
dersi delle teste delle travi del tetto sulle sostenenti colonne, 
derivano dalla maggiore approssimazione del tempio alla casa . 
d' abitazione e dalle, proprietà della costruzione in legno ». 
Di più « ali' Etrusco rimase ignota la spiccata antitesi greca 
tra fa casa* dlabttazfone -dell' uomo, costrutta i^ecessariamente • 
di legno, e Y abitazione degli Del , costilitta necessariamente 
di pietra (vot. cft. p. 211)». Per qual ragione poi questo che se- 
gue: « Il tenìpio tosco non corrisponde compiutamente nò al 
dorico né 'al jonico rma ne più importanti punti di carattere 
diSerenzjaTe , net peristilio che con un colonnato circonda la 
cells^ e neflo zoccolo sottoposto corner base a clasctlna co- 
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E sappiamo che i monti addentro dell' Isola o deiroc- 
cìdente di essa jeslarono , anche dopo il sppravvento 
delle colonie greche, abitati dai Sicani e Siculi, (I) anzi i 
nomi primitivi di talune città credute greobe, come Mozra, 
Alicia, Iato, Macella, Selinunte, e forse Siracusa, furono non 
greci, e certamente Sicoli, siccome chiaramente appare di 
Selinonto detta greca, d^ A4unto e éì Solunlo fenicia. Le 
Metope antichissime di Selinunte, la speciale archìtettu- 
rjca e la singolarità di taluni fregi de' suoi più votasti 

Ioana, Io stile etrusco segue il jopico meno antico^ e appunto 
lo stile dell'architettura jonica attica che ritiene ancora assai 
dell' elemento dorico, si avvicina nella pianta generale al to- 
scano più che tutti gli altri stili greci. Se dunque, come con- 
viene crederlo appena che si consideri la maliria con qual- 
che attenzione, i generali* rapporti di commercio e> di traffico 
furono decisivi anche pe'modelli dell'arte, si può ritenere con 
certezza, benchS ci manchi ogni indizio delle prime relazioni 
artistiche di questo paese , che gli Elleni della Cami^ania e 
della Sicilia. siano. stati i maestri de'latini nelle arti belle co- 
me lo furono nell'alfabeto; e se ^questo assunto non è confer. 
mato , almeno non è contraddetto dall' analogia della Diana 
dell'Aventino coli' Artemesìa di Efeso? (voi. cit. p. 2i6-l7) » 
Perchè presso i Romani fu chiamato tosco , non greco il più 
antico stile di architettura religiosa , e di architettura dome- 
stica? Ratio Toscanica: cavum cedium Toscanicum (v. cit. p. 214}* 

(i) V. Natale, Discorsi sulla Stor. antica di Sicilia, v. I. Disc. 
VII- Vili. Napoli 1843. 

L'Autore di questi Discorsi trova ed., enumera più di venti 
città sicane o sicule che furono grecizzate, non edificate dalle 
colonie greche; come Crasto, Cafàico, Iccara, ISacdhra, Scher^ ecc. 
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tempi, cosi comeliUri simili avanzi di Mozia , ricordanQ 
una arte anteriore alla greca , e pongono molli riscontri 
coir arte etrosca da un lato, e colla egizia dair altro. La 
coUura greca, a testimonianza di Diodoro, disfece la pri- 
mitiva de^SicoIi; fi cosi fu ridotto da' luoghi commerciati 
delle spiagge ai meno frequenti de^ monti il linguaggio 
Siedo, deUquale restarorit) vestigia nella stessa parlata 
greca deir Isola , donde il sicelizzare che dicevasi dei 
nostri (1). Ma sino ai tempi di Platone , cioè de' tempi 
più floridi di Siracusa e della greca coUura in Sicilia ,' 
era temuto un risorgimento degli Opici, cioè Itali o 
Sicoli , onde sarebbe andato in dimenticanza il greco . 
linguaggio ; (2) tanto' era stato difficile a spegnersi e 
l'antica schiatta italica è là sua favella. La quale durò 
sempre commista col gI:^co, e poi col kitino, finché 
venendo meno e Tuno e Tallro, ella risorse a vita no- 
velia, e fu il nuovo volgare che le plebi italiche spin- 
sero su a divenire illustre e nobile nelle corti , ne' ca- 
' stelli, ne' Palagi de' Comuni , e sul liuto de' poeti come 
sulla bocca degli oratori. 

Pertanto, se i popoli italici ebbero religione, arte*,. lin- 
guaggio, coltura propria, anzi anteriore alle colònie gre- 
che che popolarono le spiagge dell'Adriatico e del Medi- 
terraneo y si ebbero eziandio una speciale fibsofia , la 
quale dagli stessi ^eci fu detta Italica^ e non v'ha dub- 

« 

(i) Plaut. Menoechmi: « Non atticissat, verum sicllissat >' 

(2) V. Platone, EpisL Vili. Ai parenti ed amici di Dione, pr. 

Spàta^ Epistole di Platone e framm. riguarda ìa Sicilia ecc. p. 

il3. Palermo 1847. 
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bio essere stata aoteriore al greco Fitagora; il (i^ato, 
se nofl di origine italiana , conu per alcali è ereddto , 
siat& del flU)(to stesso che Senofane greco di lon^ H 0- 
lo9oAir».de' suoi ioni in quello degli Itati, e cosi Bueritò 
daro il suo nome alla scuola che per ]e origini Italica , 
ai dieso poi per onore di tant^omo Pitagorica* 

L^. stesso sangne, lo stesso fdbdo di> linguaggio, le stesse 
origini delie oittà anUchissime dov* ebbe secle V antica 
Filosofia ItaHca^ indi pUagorica, cioè (%dtone, Hètapooto, 
Taranto, Tario, Veli», Pesto, Coma, Siracusa, Catana, Sq- 
linunte, Agrigento , non potovan dare ohe una stessa 
scuola filosofica j nella quale il nome di Hculo si cangiò 
in Uala, quasi sigoiUcando che prima che per la potenze, 
ritalia avesse nome dalla 3ua sapienza. 


CAI^ITOLO SEOOXDO 

Filosofi fisici, lodici, etici: 
Greci, Latini, Bizantini. 

(a.G.C.OOO-^.G.C.eOO.) 


-^ I tempi più floridi della coltura greca in Sicilia,. splen- 
dida di arte, nobilissima per lettere, furdno eziandio -assai 
propizii alle- scienze, e massime alla liìosofìa, onorata dalle 
nostre città, fj'a quali principalissìme,Siracusa,Tauromefiio, 
Catana , Mes^ana , Leonzio, Gela 5 Agrigento , Selinutte , 
in maniera da vincere la stessa. Grecia: tantoché alla 
•Corte di Cerone e de' Dionisi si trovarono i filosofi più 
illustri di Grecia; siccome poco innanzi ebbero parte 
nel maneggia d^Ue cose pubbliche di molte città siciliane 
i capiscuola stessi d^lle sette pitagorica ed aleatica, cioè 
Pitagora, Senofane. Zenone; visitatori delle nostre città, e 
accolti p^r tutto con singolarir onori (1)/ Di que' tempi 
era l'isola nostra il foco della coltura che si disse italo- 
greca, e fra noi si raccoglievano cosi dalla contermine Ita- 
lia^ siccome dalla Grecia più lontana, i sapienti più famosi 
che allora fiorivano. 

Le città greche %ì erano tostamente levate ad oscurare 
quale si fosse la primitiva civìlt*à de^ Siculi, degli Elimi, 

(i) V. Brunet ifE PRESLB, Ricerche gullo stahilimento de' Greci 
iKSicilia ecc. P. Ili, % XVIIl e segg. Pai. 1858. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. ' ' 4 
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de^ Fenicii che tennero le coste di Occidente delP Isola, 
siccome i Siculi, e gli Elimi ì monti interni dal centro ai 
confini de' Fenìcii lungo le spiaggie da Lilibeo a Paaormo 
e Solunto. Il canio e le danze festive e camperecce ac- 
compagnavano la fondazione delle città e delle borgate 
delle greche colonie: e se sparsi pei campi, e Dafni cantava- 
no i Sicoli, Mopso gli Elioni;.... Anlifemo da Rodi nel fon- 
dare Gela' institui in memoda di Mopso le feste di Diana 
Faselite • (i), assai prima che in Sparta si celebrassero 
quelle di Diana Cariaride; e Diomo pastore uni al canta 
il ballo a suon di pira, dando origine al Bucoliasino^ men- 
tre versi di semplicifà pastorale^ e cantati da campa^gnuoli, 

• si sentivano io Siracusa nelle feste di Diana Lya. Né molto 
passSiva che risuoilava in Imera (a.G.C.550} la degante lirica 
canzone di Stesicoro maestro neir inno a Simonide e a Pin^ 
darò, e in Selinunte il verso anapesto di Àristosseno, co- • 
me più tardi il ditirambico di Teleste (a. G.G.398). Coo Ar- 
cbia condottiero dalla coipnia siracusana (73tf a.G.C), xen^ 
ne^Eumelo da Corinto poeta allora famoso per la Grecia; 
e verso il 628 av. G. C. andava attorno per le città Sici- 
liane poetando ^ione da Hetimna; e poi visitave^ Siracusa 
nel 596 la poetessa Ssiffo, onorata dai Siracusani di una 
statua con iscrizione^ seguita dopo alquanti anni dal 

<- rapsodo. Cineto da Ohio, il qnale tratteneva in Siracusa 
le brigate col recitare i poemi di Omero (2). Né fa uopo 

(ì) V. Scuna', Storia lettéir. di Sicilia ne tempi greci, V pe* 
riodo. Napoli 1840. ^ • 

(2) V. Maggiore Stor. di Sicilia, p! 57 3' ^d. PaL 18^0. BRU- 
J4ET DE PRSSLE. Ricerche sullo stabil. de' Greci in Sicilia, P. llf« 
S X)II. ed eit. 
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il dire che più lardi alla Corte* di Gerone I che apri le 
porte del suo ricco e. magnifico palazzo alte Muse«(l;), sì 
^ trovarono Pindaro^ Bacchiirde e SfmonMe, e che EsQhilor 
più voile tu in- Sicilia, l'anto che si dice quivi aver com- 
posto ì suoi P^r^tant rappresentali alla corte di Cerone (2), 
e a Gela aversi avuto. magnifico sepolcro; innanzi al quale 
i greci poeti' v^niv^no a declamare le loi^ composizìo- 
. oi. La Corte di Terone in •Agrigento si ladaNa di Seno- 
•orale e Trasibulo attesi a cogliere il fiore più bello della 
§apienzti (à); e in tanto, sjpilendóre- \li coltura si accre- . 
scevar r alfabeto greco df novelle lettere perjopera (Ji 
Epicarmo^e sMnnilzava'nb monumenti da non essere mai 
superati dalla Grecia per opera degli Agrigentini e dei 
Selinuntioi; i primi ^moei per coccbi e cavalli, i seoondi 
magnifici in (^ni opnera/e .Hoomatt per vin^^squisitK Nel 
governo deUe repubbliche, fra le quali pripcipalis^sima Si- 
rs^usa, Corace inveniav» Parte di ben parlare ne^ pubblici 
negozii (a. G.C.464X maneggiala mirabilmenteda^Empedocle 
in Agrigento, ed esposta in precetti dal Tisia scoiare di C^ 
rsfcVe'sua conci ttadino; cosichè nasceva allora in Sicilia la . 
relorica, e Còrace è Tisia ne furono ì pfimi> scrittori* che' 
• coi loro .prééetti istruirono la Grecia in queirdrte,onde *el^ ' 
la fu poi inse^atrice» a* tutto il. mondo. (4). >,E contempo- 
raneo di '^aìeXe erz stato il fraftello di Stesicord, Amèri- 
sto, primo per antichità frà^ greci geometri; siccome pri- 
• • • • « 

(1) V. PINDARO, Ohm .i'. * . . ' 

(2) SeiNA', Op. di p. i2!. . 

t3) PiMD. J^h, od. 6, Istkm. od*S. 
(4) SciNA*, Op, cit. p. i53. 
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mi fra gli astronomi sono nominali Petronfe' cotcìltadino 
di Amefi^to, e Iceta ^d Ecfanto siracusani. Insieme alla 
Commedia che Ipovava Epicarmo e Formo ve&tiva di abito 
lungo, cosa non vista fino allora, Senofane recitava il suo 
poema filosofico pe' fori e pe' ginnasii delle nostre città; e 
Sofrojie inventava i Miipi (a.G.C.423), tanto cari a Platone/ 
quando alla ctrte di Dionisio si* volle if hisso del sapere, 
come quello^ d«lla Siciliana cucina di Miteco, di Terpsione 
e di Arcliestrato; e Siracusa aócolsQ sotto la protezióne e 
a nienàa di Dionisio," filosofante, Archita, Platone,' Aristippo^ 
Eschine, Speusippo, Senocrale,"Elicone da Cizico ed Eu- 
dosso da Rodi, « e si vide pi^nà piìr che Atene di filosofi (1). » 
Ma, volendo dire specialrtiente della coltura filosoQpa, Dioge- 
ne Laerzio* e Giamblico riferiscono nella vita di Pitagora 
es&ere slato questo fìlosofoinCalania, Agrigento, Imera e 
Taormina (2), liberate da lui dal mài governo; e se*condo 
Porfirio un lai Symico tiranno di. Centuripe a persuasione 
di Pitagora -lanciava liberala Città, e donava ai Centuripini 
parte dei suoi beni. Senofane poi, per testimonianza dello, 
stesso Laerzio, dimorò in Sicilia ai tempi di Gerone neU'o- 
limpiade 75% quando già Empedocle era in età di pressa a 
*16anni, essendo nato verso l'ol ira piade 72 o* 73; e quando 


'• t 


(1) Scixa', Op. cìt. p. 247. Brunet de Presle, op. cit. Bari. III.* 

' (2) Si è'opposto che Taormina fosse stat^ fondata posterior- 
mente a Pitagora: ma prirlia della distruzione di Nasso abita- 
vano- il monta vicino i Tauri, di origine sicula, o forse sìcana, 
onde Tauromeiiio— V. Di Giovanni, Stona civile >di Taormina, 
Diss. I. IIJ. IV.' Palermo 1870.* 
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Epicafmo , per n^n dar ombra a Gergne come filosofo , 
vestiva di poesia e metteva in bocqa de^suoi comici per- 
sonaggi la 'dottrina {pitagorica, nella, quale Ipparco ammae- 
strava tutti senza la disciplina deir arcano, siccome in 
opposto al senso volgare Petrone imerese annunziava la 
pluralità de^ mondi, e Id Votazione della terra intorno al 
suo asse insegnavano pubblicamente Ecfanto ed Iceta di 
Siracusa (a. G. G. 540-488). 

Se non che, quegli tempi assai gloriosi de^la antica coltura 
filosofica Siciliana si raccolgono specialmente ne^nomi di 
Empedocle agrigentino, di Epicarmo di Megara, di Gorgia di 
Leonzio, di Dicearco di Messina, senza dire de'minori;e però 
soj^r'ognuno di questi illustri nomi ci fermeremo per poco, 
secondo il nostro divisamente, rappresentando Empedocle 
in se solo Tantichissim^j filosofia e fisica e logica ed etica 
che fu il Neopitagorismo Siciliano, e Gorgia la logica, 
ed Epicarmo cogli altri filosofi pratici o anteriori o poste- 
riori a lui, la etica, vale a dire tutta la filosofia secondo- 
che venne dagli antichi divisa. • • 

Lo storico Riiter, a proposito de' maestri e delha filoso- 
fia del nostro Empedocle, non nega che Senofane sia ve- 
nutb in Sicilia; ma pone come errore di cronologia il cre- 
dere che r agrigentino fosse stato 'discepolo del vecchio 
di Colofone : an^i né manco vuol fare di Empedocle un 
uditore di Parmenide e di Anassagora, secondo la tésti- 
monianzl di Teofrasto e <H Alcidamante ; sulla racione 
ch^ EmpedT)cle fioriva verso la 84'. olimpiacfe , quando 
già Senofane era vissuto uella* 60' , é Parmenide nato 
verso la 65' (1). Ma se la più comune opinione sta alla 

» • 

• U) « Il est appelé, d'après Théophraste ^t Aloidamas, dìsciple 
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testimonianza di Timeo che fa Senofane contemporaneo 
di Cerone e d'iEpicarmX), e se si sa bene che Senofane 
visse tanto vecchio d^ passare i novanl^ ann'r , per qual 
ragione Empedocle che nella 84* olimpHade già fioriva , 
njon poteva conoscere Senofane neir olimpiade 75-78*, 
ijuando appunto Cerone governava* Simcusa ed Epicar- 
mo scriveva le sue commedie? Parmenide poi lion ave- 
va più che 65 anni quando Socrate nell'Olimpiade §3*, 
era ancor giovcAie , siccome ci fa sapere Platone ; e So- 
crate era nato nel quarto annb dell' olimpiade 77' , e 
però se potè conversare con Parmenide Socrate giova- 

4 

ne, molto più potè ascoltarlo Empedocle che fioriva nel- 
r olimpiade 84* , e doveva esstr nato un tre olimpiadi 
innanzi a Socrate. Di Anassagora si sa pure che moriva 
verso la olimpiade 88*, e però potè bene avere a scolare 
il noBtro Empedocle, più giovarne di circa un ventennio del 
suo maestro, che era nato secondo Laerzio neiralimp. 70*. 
Intanto, lasciando dà parte questa disputazione erottolo* 
gica, qu»nt«inque importantissima per le attinenze della ^ 
scuola agrigentina, è poi innegabile che T insegnamento 

• 
ot imitateur de Parinénìde; et si Hermìppe le fait discipl% de 
^énopbane dont il a imité le gènre épìque , la première de 
ces assèrtions est*contraire-a la chronologie j et la seconde 
semole étre résultée de la comparaison des ouvrages de ce» 
deux philosophes ,• et témoigne de la resseniblancei entre le 
mod» d'exp^silion d' Empedocle et ceìui des Elé?ites. C' ejt la 
simijitude (fui existe entre la physique mécanique d' Empedo- 
cle e{ d'Anaxagore, qui a fuit dire que le premier avait eti; 
. .tendu le second..» y. Hist. de ta Philosophie^ Ancienne, t. J. 1. V. 
eh. VI. p. 430. Paris 1838. , , 
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di Empedocle diede fin da quei tempi una certi iadole 
propria alla filosofia siciliana , la qaale , se pare essere 
stala Smessa dal iiiessioeseDicearcOyOramai'meglio inlejr- 
pretato che non dagli stessi antichi, fa per lo più sempre 
mantenuta; e, rafforzata dal soggiorno di Platone in Si- 
'facasa, darò lungamente sino alla caduta della filosofia 
alessandrina, e fino che gli Arabi ci portarono il loro ari- 
stotelismi, che ìn(]i fatto cristiano occapò i nostri filosofi 
der tempo della scolastica. I frammenti che restano dei 
poemi filosofici del nostro Agrigentino ci danno una filo-' 
sofia ontologica, psicologica e morale che non si può afiattò 
confondere con rjnsegnamento de'filòsofì fisici di Mileto, né 
con Paltro degli atomisti di Àbdera; né manco con Ti- 
dealismo idealista degli eleatici, ovvero con la pura arit- 
metica, cosmica deVpitagorici di Crotone. In Empedocle 
abbiamo è vero una certa parentela che lo collega cogli 
• eleatici, co'jonicl, co' pitagorici (1)> ma è stretto più di 
tutti co' pitagorici Filolao e Timeo, o di Parmenide ha 
qaeir*CQità prima senza cai non è la molliplicità; tanto- 
ché se Filolao, Timeo e Parmenide furono ravvicinali e 
cotnpiuti rdn Taltrò in Platone, il nostro Empedocle è il 
mezzo che coQgiunge quegli antichi col sapiente figlio di 
'Aristone (2); 

(1) 'V. Scina', Memone sulla vita e filosofia di Empedocle ger- 
gentiho^ mem.'III. 

(2) Lucrezio disse di Empedocle non parere credibile che 
fosse- stato di progenie umana; e. a nostri tempi Arturo Scho- 
penhaUr lo ba detto un uomo compiuto, nella cui filosofia era 
appunto per V amore e l'odio la famosa teorica che il tedesco 
filosofo ha 'espòsta della Volontà assoluta. 
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Gli elementi degli elemeniiy lo SferOy il Cosmo^ compren* 
doDo tutto Tessere delle cose, cioè il mondo metafìsico 
e fisico, tranne Iddio, il quale avanza, secondo Empedo- 
cle, Tintendimento della scienza, né esprimere si può da 
nostra lingua^ che è mente sol, è sacra mente Iddio, L^uni* 
versale relazione è fatta e mantenuta MV Amore e dal-* 
YOdiOy onde, 

• • . 

Ora l'uno dal più risulta, ed ora 

Nasce dall'uno il più 

Genera e strugge l'union del tutto;. 

E questa sciolta, torna pur di nuovo 

Ogni cosa, ch^é nata, a separarsi. 

Tatto alterna cosi, e cosi dura 

Eternamente: ed ora in un s^accozza 

Per la virtù deiramicizia, ed ora 

Per l'odio della Lite si sparpaglia, 

Standosi in aria, finché non si unisca. 

Cosi l'uno dal più nascer costutna; 

Cosi dall'un già nato il più rinasce. 

Entrambi han vita, ma la lor durata 

Non è mai stabil. Perchè l'ano e l'altro 

Alterna, e l'alternar non ha mai fine; 

Sopra di un cerchio eternamente gira (1) 

E però da ^mxttro radici per quest'Amore ed Odio ven- 

•(i) La traduzione di questi versi dì £mp^docIe ò dalla rac- 
colta de Frammenti che segue alla Memoria IV delie Memorie 
sulla vita e Filosofia di Empedocle ger^entino di Domenico Scina' 
Pai. 1813. 
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gono tutte le cose, e sono Giove, Giunone^ Plutone, Nesti; 
e in mezzo a loro . 

I/Àmìcizia e la Lite sono uguali, 
Hanno la stessa età^ Torigiu stessa; 

di maniera che niente comincia, e niente fìhìsce sostan- 
zialmente; stante * • * • 

I Se pur finisse*, riaver non mai 

Potrebbe in alcun tempo l'esistenza. • 
Dov'andrebbe, a perir, se non v'ha luògo 
Di ciò solingOv ch'ai presente, esìste? 
E se quel che non 'era, ora venisse 
D'onde verrebbe? e che? come potrebbe 
Accrescer questo tutto^ s'egli è tutto? 
Sempre dunque le cose son le s4esse, 
Si mischian, si. separano, a vicenda 
* Movendosi tra loro, e nascon sempre 

Novelle forme, ma tra lor simili. • 

Come i colori in mano al pittore danno meschiati insie- 
me in una varia tavola, * , 

• 

Uomini, donne, fiere, uccelli e piante, 
Ed i pesci che son d'acqua nutriti, • 

pur gli Dei di secoli lunghissimi, 
Chiari per gl^inni, e ,per gli onor prestanti; 

così tutto nasce dalle qu'attro radici o elementi , vale a 
dire il fuoco^ 1' acqua, Y aere e la terra, 

m 

Perchè da .questi aol viene e deriva 
Ciò che fu, ciò che è, ciò che sarà; 
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e tutto è perfetto , perocché il pari vince il dispari, e 
questo 

È volere del Falò e degli Dei 
, Decreto antico, che ab eterno fue , . 

Segnato con solenni giuramenti. 

Vita e morte sono in natura solamente trasformazione di 
cose, anzi la natura è lo ^esso miscuglio e scfoglimento 
di esse cose; sopra il quale componiménto sta Iddio, benché ' 

A. noi co^li occhi non è mai concesso 
Di poterlo veder, né colle mani 

Di poterlo trattar 

Iddio non è ili mortai capo ornato 
Che ^u membri s^estoUe... . 
È mentre sol, é sacra' mente Iddio; 
In un istante tutta la natura 

, Col velace pensier* ricerca e scorrev 

• « 

Se non che, il nostro filosofo trattava distesamente 
delle originv delle cose diverse, delle leggi e dei feno- 
meni di natura; ma noi oggi non ci abbiamo del suo 
poema della natura che pochi ^frammenti , quasi sparse * 
membra di uq gran corpo, del quale appena si possono 
% raccogliere le lìnee della figura. E però, cercando quale 
sia stala la filosofia logica* del nostro Agrigentino , dalle 
vestigia restate ne^ frammenti 3el poema troviamo che 
in un luogo avvisava Tamico Pausante, 

• Uomini^ bestie e piante, b^n lo sai, 

Han tutti mente e parta di ragione. 
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Che. se il pensiero ha vìrlù dì sempre maggiori spiega- 
menti, pur tra il pensare e Tessere^ delle cose «non c^ è 
adequamento, benché Paomo 

Altero intanto di trovar presame 
Totto, e saper ciò che non paossi ancora, 
•Né veder, né sentir, né colla mente 
Comprendere.^... 

A rilenere i qaaii ardimenti, ammonisce il filosofo la 
sjia Vergine musa, 

Prendi consiglio da ragion; che f uomo 
Col suo saper più olire non s'innalza. 


Colla ragion contempla il lutto, e vedi' 
Ciascuna cosa chiara si, che certa 
Ti si dimostri.. Né maggi(jr la fede 
«Presta al senso di vista, che airudito: 
Né airorecchio che raccoglie i suoni, 
Credi più della lingua che discopre 

• Le cose. Né all'cHia più che aira*kra 

• 

Credi di quelle vie, per cui ci viene, 
La notizia dei corpi ed il pensare. 
De ' 'sensi «inson^ma poni giù la fede: • 
Ti sia gjaida ragion, onde discerna 
In ogni cosa clfiaramente il vero 

E questa ragioTie poneva in parte angusta delle medbr a; 

Stassi la menie dove più* ridonda 
Il sangue che su giù sempre si muo/e, 
Perchè dal sangue che circonda il core 
Il pensiero dell'uom sua forza prende. 
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Neir altro poema poi delle Purgazioni di argomento 
morale , Empedocle è tutto pitagorico; •suo fondamento 
pare essere stale l'antichissimo dogma della metempsicosi 
onde la necessità della purgazione; e Tanirna umana vi è 

detta essere nel corpo ricoperta da straniera veste, si che 

• 

come é. stata innanzi al corpo sopravviverà; dopo; e, 

Saggio non v'è, che pos^a con sua mente 
Pensar che Tuomo mentre vive questa' • 
Che chiaman vita, esiste solo, e colga • 
• E beni e mali,*si che l'uomo nulla 
Sia prima il nasciQiento, e dopo morte. 

■ 

La virtù e solamente ffne dell* uomo , e mezzo dì sua 
felicità nelle angustie del corpo , onde per essa uscirà 
•libero; nel vizio in opposto è il suo tormento, e la cagione di 
perpetui trapassi pe' (Jiversì ordini inferiori della natura. 

Chi dalla colpa, che* da sé molesta, * 

È tormentato, non avrà nell'animo 

Mai requie al suo misero dolore. . 

Felice è quegli che possiede i beni 

DeHa mente divina, ed infelice 

È quel che male degli dei pensando 

Ne porta tenebrosa opinione. . , 

•La religione era poi sanzione %lla morale, e la partecipa-** 
zione alla mente divinatper la verità era pel nostro fi-.* 
Josofo la somma felicità deiruomo. Per la virtù gli up- 
mini buoni rinascon dei d'^onor prestanti, cbsi 

Tiella stessa magion, a m^ensa stessa 

Stando cogli altri Dei, d'ogni vicenda ♦ 

D'ogni umano dolor' fatti già privi. 
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II Ritterpone il nostfo Empedocle piatlosio fra gli e- 
leatici, che fra'pitagorìci, de^quali ultimi secondo Tillustre 
sioriccf conosceva si le dottrine, ma poco o nulla ne pro- 
fessò;- (i), perchè non sarebbero, coinè -sopra fu notàio, in 
accordo con la vera 'cronologia le sue relazioni con Ja 
scuola di Pitagora (2). Ma posto quanto sopra si è nota- 

• to, e Faccolto dai frammenti che restano del nostro sici- 
liano; abbiamo- piuttosto ragione di starci noi, anziché 

^ coir illustre storico alemanno, collo Scinà, il quile non 
fa ammaestrare Empedocle direttamente dal capo del- 

. la scuola italica, ina. lo conia si» fra' pitagorici, anzi che 
fra. gli eleaticì, quantunque « Empedocle qual allievo dai 
pitagorici .e (J^gli eleaticì noti seppe abbandonar punto 
le idee da lui apprese in aflabedue quelle scuole *(3). » 
S4 attendiamo ai frammenti , raccogliafno senza dubbio 
maggior materia di, dottrihe pitagoriche che di eleafliche; 


(1) y. HisU di la Philosoph, ancienne t. I. L V. eh. V.,p. 430.* 

Paris 4838. * ' . . ' . - 

• • • • 

{2) V. RiTTEk Op, alt I. V. eh. n. p. 376-77. La morte di 

Pitagora si pQne dopo la distruzione che i Crotonititi fecero 

di Sibari, distruzipne ehe portò la persecuzione de' Pitagorici, 

• * 

• e il tumulto plebeo guidato dal demagogo. Cilone contro Pita- 
gora, Milone, e tutta la scuola; dopo il quale avvenira-ento i 
pitagorici si disperdevano* e Pjtagora moriva in Metaponto* 
quasi abbandonato. Ora la distruzione di Sibarì avvenne nel 
terao anno dell' Olimpiade 67 , sei sette olimpiadi innanzi 
alla nascita di Empedocle, il quale ^così non nasceva che ap- 
pena qualche olimpiadjs dopo la morte di Pitagora, che alconi 
(il Meiners, e lo Stanley) pongono nella olimp. 69\ 70' b 72*. 
. (3) V. Op. cit. Mem: IL p. 101. • ' • * 
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6 ciò in conformità sempre deirfndqle delta filosofia sici- 

« 

liana d'allora pitagorica o almeno pita^drizzante pm cRe 
altrove. Era in vero in Sìcilra cgsi professata dappertutto 
la dottrina pitagorica» che Escbilo doyette qui fafsi'piia- 
goricb, e Pindaro |illa corte di Cerone spesso si compia- 
cque di pitagorizzqre atla siciliana ^1). 

E però non solo le dottrine pitagoriche sono sparse 
pertutto ne' pochi vefci ;che*ci' restano* de' tinquemiJa 

* che componevano i due ppemi di Empedocle stilla Na- 
tura e sulle Purgazioniy da Cicerone anteposti .a qiielli 
di Senofane e di Parmenide, e da Aristotile a tutti i di- 
dascalici (2) , e tali che* furon reputati, degni di essere 
cantati nelle gfandi sydunanzè de' giuochi Olimpici ; ma 
in Sicilia può dirsi era allora la sMtiza sicura de^Pitago- 
rici (3), i* quali specialmente Locresi e Tarentini , vem- 
vanp *bene accolti alla corte del prime Dionisio, frequen- 
tata e da Archita e da' più illustri maestri di que' lempf. 

' Fra',quali principalissìmo Epicarmo^la cui filosofia ci 
fa risalire a tempi innanzi) quando insieme alla gioéonda 
poesì? di Ste^icoro'd'lmera .era sénliko in Sicilia il gra- 
ve verso* di Teognìde di Megara. (fior. Olimp. 72'. a 6. 
C. 492), insegnatore con Focilide^^che frf detto pur Sfci- 
liano dì Hile , di morale sapienza , e principe dei poeti 

• gnomici *delle greche scuole. Che le senteAze xli Teogaide 

i(l) SCLNA*, Op^ cit. Mem. III. pag. 26. . • . 

(2) V. SciNA'f Star, della^ Lett.'di Sioilia ne tempi greci, p. 188. 
Napoli Ì840. . , • 

(3)'Scina\ Stor. della Lett, di Sicilia, ne tempi greci p. jB74, 
"ed. cit. • 


• • 
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proposte al giovinetto Cimo furono comentate da Seno* 
•fonte e .da Aotisiene, e si tennero generalmente come 
il manuale delPeducazione dei fancitilfi (1). E cosi ante* 
riore a Filolao era stato il nostro Iceta Siracusano (0* 
limp. 78), ij quale insieme ad Ecfanto pur di Siracusa, e a 
Petrone Imerese, insegnò primo di tutti gli antichi pita^ 
gorìci la rotazione delia terra, siccome Petrone 4a plura- 
lità dei giondi, e resistenza di un mondo ideale ifluoobile^ 
ove sono gli esemplaVì di tutte le cose, le quali rappre* 
sentano fé ìmaginì cadudie di essi tipi immanepti (ì). 
Se non che, siccoipe la filosofia fìsica d' Iceta e di Pe- 
trone passò nelle mani di Empedocle andare un sistema 
di universale filosofia, nel modo stesso la gnatica di 
Teognide si compone a maestra ài civiltà e di virtù nelle 
commedie di Epicarmo. (fior. Olìmp. 71* m. 01.-82% a» 
G. C. 494-4S2). A noi basta per Teognide il testimonio 
di Platone a ritenerlo assolutamente ditMegaVa di Sici- 
lia ; e cosi quanX() ad Epicarmo «basterà eziandio V au- 
' torità di Aristotile e di Cicerone che il dicono Sioilia- 

(1) Queste Sentenze di Teognide interpolate e guaste da' co- 
lpisti capricciosi o i|[n oranti, furono con grande amore e di- 
ligenza purgate e riordinate dal Velcher nell'edizione che ne 
fece in Francoforte nel*! 8S6, dòpo l'altra preziosa pe' raffronti 
de* codici lilss. del Bekker rn Lipsia nel 1815. Quanto a dirlo 
Siciliano, ^i ha la testimonianza di, Platone che lo dico* chia- 
ramente eitkidino di Megara in Sicilia, (Leg. I.); e Platone, che 
fa più volte in Siracusa , e forse a Megara stessa ebbe a sa- 
perlo dalla pubblica e comune opinione di que'tempi. 
^2) V. ScinA* Stor, letter, di Sicilia ne* tempi greti p. i03. 
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no (1). Si allribuì a difello di questo antico creatore 
della Commedia V abbondanza nelle sue composizioni di * 
concetti niosofici e*dt sentenze morali; ma per quest'ab- 
bondanza di sentenze morali e per questo carattere filo- 

' sofico della Commedia del nostro siciliano, siiianno oggi i 
frammenti filosofici è morali, pe^ quali il sapiente comico 
ha eziandio posto tra' filosofi, e potè coi suoi versi essere 
di aiuto a Platone al dire di Diogene Laerzio, cosi Qome per 
le grazie del dire pigliava esempio e diletto il grande fi- 
losofo da' Mimi dell'altro Siratflsano.Sofrone (2^. 

Epicarmo, adunque o di Megara Ibla, o di Siractisa, o 
di Crasto , fu per consentimento degli antichi , tuttoché 
l'avesser creduto alcuni nato in Coo e di tre mesi recato 
in Sicilia, tenuto semjfre come Siciliano; né furono due 
tre gli Epicarmi, Tuno filosofo pitagorico, l'altro comico, 
il terzo medico ; ma uno solo fu insieme , e filosofo , e 
poeta e medico.* Non cito quanto distesamente e ripetu- 
tamente si è scritto inrtùrno alla patria ed alla peirsona di 

^Epicarmo, e da scrittori antichi e da moderni, siciliani e 
stranieri (3) ; ma. dico* solamente che il nostro filosofo e 
poeta, espugnata da Gelone Megara verso l'ol. 73*, si trovò 

(1) V. t»0ET. Hi. 5. e Teocr. in Epigr, Cicer. Tuscul L. L 
Orat. Ars Poet, ecc, . • 

(2) DiOGEN. Laert. \it. L. IIL Plato p. 72-74 Romae 1504. 

(3) V. Saggio storico sulla vita di Epicarmo co' frammenti 
delle di lui opere raccolti ed illustrati*da Luigi Tirrit6. Palermo, 
Pedone, 1836 — Storta letteraria di Sicilia ne' tempi greci 'di 

• Domenico Scina'-. 1. Periodo. — Ricerche saBo stabilimento dei 
Greci in Sicilia etc. di G. •Brunet de Paesle. P. HI. § XIV. ed. 
cit. — Mongitcre, Biblioth, Sicula, t. 1. Palermo 1708. ' , 
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in Siracusa nel tempo stesso che indi accorrevano a quella 
splendida corte di Gerone e a quella citta floridissima di 
scienze, di lettere e di arti, Simqnide, Pindaro, Bacchi- 
lid^, Eschilo, e non molto dòpo che avevano visitate le 
nostre Città Pitagora e Senofane. Ad Epicarmo riferì Pan- 
lichilà per bocca di Aristotile e di Platone V invenzione 
della favola comica e il primato; e a Ini fu attribuita l'ag- 
giunta delle due nuove lettere , che pur si dissero Sira- 
cusane, all'alfabeto greco. Come filosofo fu poi detto pita- 
gorico, sìa fosse stato giovinetto discepolo dì Pitagora (1), 
sia ne avesse seguite le dottrine, già comuni in Sicilia 
alla gente IK stirpe dorica che V abitava. Il teatro fu n|ezzo 
' al nostro filosofo come educare alla j^irtù, e spargere nel 
popolo i dommi e le sentenze della scuola pitagorica; e 
gravissimo danno alle lettere e alla storia dell' antica "Si- 
cilia fu la perdita de' drammi e delle opere di Epicarmo, 
fra le qua4i si cileno da Diogene taerjsio e dal Fabricio 
dei libri sulla natura delle cose, e sopra insegnamenti 
morali.^ 

1 frammenti che c\ restano, raccolti da tante citazioni 
di antichi scrittori, dittici Imenteu ci danno quale propria- 
mente sia stata la metafìsica, la fìsica, e la morale del 
nostro siciliano; ma certo è che la dottrina pitagorica àtì 
numeri fu pure del nostro Epicarmo, insegnalore eziandio 
della immortalità dell'animale della provvidenza, maestro 

(1) V. Brunet db Presle, Op. cit. % XIV, ove è detto sulla 
testimonianza di Laerzio, di Plutarco, di Giamblico, che Epi^ 
carm^ fu appunto uditore di Pitagora, molto amico ad GlotaJo, 
padre del nostro comico. ' 

Di Giovanni, La Filosofia in Sicilia. 
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di private e pubbliche virlù, da lutti onorato quale, più 
che la statua di bronzo a lui eretta da' Siracusani,Jo*ha 
presentato alla posterità nel suo famoso epigramma Teo- 
crito (Ep. ^\\l). Quanto alla natura delle cose, innanzi 
a tutto sono fatti eterni gli Dei, indi sempre simili a se 
stessi i principi delle cose/mentre queste continuamente 
mutano e loro essere èia contingenza (1). Ma, essendo sco- 
po del nostro filosofo i precetti morali più che la meta- 
fisica e la logica, della quale ultima avvisò i confini nella 
incomprensibilità delle cose immortali , disse che niente 
sfugge alla Divinità, poiché Iddio che può tutto, è ezian- 
dio nostro guardatore; e però il maggior presiijpo delP uo- 
mo 8 una vita piamente e sanlaraenlo vìssuta, che avendo . 
puro l'animo si ha pflro tutto il corpo, e nulla è da temere 
dalla morte, restando superiore lo spirito in cielo. Agli 
nomini è buono o cattivo genio la propria indole, né si 
conosce sinora luogo alcuno che perse sé faccia buoni e 

m 

(1) L'Holm nel 'Suo libro citato Geschichte Sioiliens in Altét- 
thum, (Lipsia 1870) noia, che inEpicarmo è accennato al flusso 
eracliteo, all'essere non essere de' sofisti. La mutabilità conti- 
nua sotto l'immanenza eterna pare sia stato, secondò l'illustre 
storico, il principio ìnetafisico -del nostro Epicarmo. Gli Dei 
sono personificazioni delle forze della natura; diversa da loro 
è la Divinila non soiffre nulla ie tutto può. Nella morte il corpo 
tilorna alla terra; U polvere alla polvere , lo spirito vola in 
alto all'etere, dal quale viene ricevuto. Lo spirito vede, lo spi-* 
rìlo septe* ogni altra cosa è cieca. E però Epicarmo mise in 
ridicola il politeismo, coII'intendiEBento di con|inuare l'opera 
di Senofape. Nelle sentenze poi del nostro Megarese è ti^tto \o 
spirito e r acume siciliano, (p. 232 -23^). 
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cauivi gli nomini: alPopposlo siccome si diete ed è dan- 
zatore chi possiede l'arte della danza, ovvero esercita la 
danza, così è buono colui che opera il bene, il quale è 
rosa che è per se slessn, ed è per tutti; della guisa me- 
désima come la sapienza.non è solamente cosa singolare, 
tea di* latti gli.esseri che colla vitsi hanno la facoltà delPin- 
lelletto. Fa uopo di sforzo e di studio, e si riuscirà sapienti^ 
e buoni ; conciossi'achè gli Dii ci han concedute le cose 
a prezzo di faliga. 

Altri avvertimenti speciali potrebbero raccogliersi dai 
framrt)enli del nostro (1), e proverbi che tuttavia dura- 
no (2), ed utilissimi avvisi di domestica e pubblica prudenza: 
ma al nostro intendimento è sufiBciente che Epicarmo sia 
Slato maestro d'arte comica alla Grecia ,*di buoni costumi a 
Sicilia, dì sapienza a Platone stesso , accusato m Laerzio 
di plagio verso il nostro Siciliano, il quale dalsommo fi- 
losofo ateniese era tenuto valere nella commedia quanto 
Omero nella tragedia (3). Non seppe Siracusa incidere sotto 
la sua imagine altra epigrafe che questa , già riferita 
da Laerzio: 

Quanto prcestat ardens magnus Sol astHsy 
Pontusqtie ftumlnibm majorem habet vim; * . * 

(() V, Nel Saggio clt. i Frammenti delie opere di Epicarmo 
p. 67-Ul e nel voi. Fragmenta Philosophor, GrcBCorum collegit 
ecc. F. G. H. MuLLAGHrus, Epicharmi fragmenta, p; 135-147 Pa- 
ris. Didot. 1860. 

(2) ^aSè ^eip xàv ^etpa vf^ei. Manus manum lavai— Évxa Sio^, 
tvtauSa xalScàc. Ubi metus, ibi reverentia eie. 

(3) V. nei Teeteto: « poeti sovrani Epicarmo nella comedi:;. 
Omero nella tragedia. « • 
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Aio tantum ego sapientia prcestare Ejìicharnmmy 
Quem patria córonavit hoec Syracusia, 

(laert.. vit, etc. w, vili). 

* Tra i filosofi poi che pur intesero alla morale, sono da 
ricordare i pitagorici Piaia e Daaione di Siracusa, famosi 
per la loro amicizia, e fioriti- nel tempo stesso che Timica^ 
'la famosa donna che per non rivelare i 'misteri si troncò la 
lingua, sotto Dionisio il Giovane; e il loro concittadino Euri- 
femo, compagno di Liside, e autore di un libro sulla vita, 
di cui abbiamo'un prezioso frammento presso Slobeo (I), 
nel quale sotto la similitudine della lira e della musica, 
al modo pitagorico, la virtù morale è posta nell'ordine, 
onde la felicità e la beatitudine del sapiente e delPuomo 
onesto. E fioriva nei tempi stessi diEurifemo,r altro pita- 
gorico e" moralista, discepolo e poi emulo di Epicarmo, 
DinoloGo, nelle cui favole o drammi avevano tanta parte le 
sentenze morali, e i motti cUe corsero a testimonianza degli 
antichi in adagi popolari. E sommo fu eziandio siccome so- 
pra si è detto, Empedocle in filosofia morale, col suo poe- 
ma delle Pt^rgazioni, nel quale era tutto il pitagorismo eti- 
co, delia guisa stessa che ne' versi sulla Natura colla fisica 
de' Ioni era la metafisica dell'Uno e de' Numeri di Seno- 
fane e di Pitagora, Intesero i Dori più alla- morale ed alla 
metafisica, che alla fisica, alla quale specialmente attesero 
i Toni; ma rie' nostri di Sicilia si ha un contemperamento 
di fisica e di metafisica^ di speculativa e di pratica, -che 
può dirsi la Grecia tutta essersi quivi raccolta, e la mente 

(;i) Serm, CI. He Felicit. prpsso Sclva' Op. cit, p. 204. 
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dei Siciiiani essere slata più comprensiva e sintetica in 
questi primi (empi della greca sapienza, che quella de' Gre- 
ci stessi ò Ionici, o Dori; sì che qui la scienza er^ arte, e 
l'arte scienza, e poesia e filosofia, logica e retorica, sciiola, 
foro, teatro, si legavano insieme mirabilmente. 

L'olimpìade 75' (a.G. C, 480) vedeva nascere fn Leon- 
zio, città faniof^a di potenza e gassa di' fertilissimi campi 
il nostro Gorgia, da fami^^lia che^diede nello stesso lem- 
poli maestro ad Ippocraté, e poco dopo alla Grecia uno 
de'suoi più illustri storici (I). Fioriva allora l'insegnamento 
di Empedocle, ovvero la scuola Agrigentina onde usci il 
neopilagorisnio Siciliano ; e il giovinetto Gorgia fu udi- 
tore del celebralo maestro, seppe bene quanto Senofane 
e Pitagora avevano insegnato nell'Isola, e poi in Elea e 
a Crotone, di loro ardita filosofìa, ed ebbe sotto gli occhi 
la fortuna che trovavano per le città siciliane Protagora 
ed Ippia (2). Perchè poi quei tempi, disfalli ì Persiani 
aSalamina, e i Cartaginesi ad Imera, erano volti a libertà, 

(i) V. Garofalo, Discorsi intorno a Gorgia leontino; disc. i. 
p. 3-4. Pai. 1831. « )1 padre di lui sa(Tpianio essere stato Car- 
mantidè , il quale col principe del bei dire, un altro fìgliuoio 
sorti non meno illustre clìiamato Erodico, capo della setta* 

de'medici che dalla Ginnastica ebbe nome, e maestro iasieme 

« 

del grande Ippocrate di Goo, e di Filistione strettissimo amico 
Vien fatto menzione avere eziandio avuto una figlia, la quale 
fu conjugata in matrimonio ad un certo Deicrate, a cui fu pro- 
nipote EumolpOk da Corinto, celebrato per la storia che scriss.» 
«ul ritorno de' GrecL 

(2) V. Platone, fppia maggiore. -^Holìil- Qp. ciL p. 281.* 
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e la Grecia e la.Sicilia non avevano più barbari a teme- 
re; PericFe in Atene e Gelone a Siracusa, tra i liberi reg- 
gimenti delie cìtlà eia baldanza dì popoli che si senlon 
padroni di se stessi e nella massima prosperità che si 
possa godere, favorivano le arti che fanno onorata la civil- 
là delle nazioni, massime Teloquenza; e il* nostro Leontino 
attese con fervere si alle speculazioni filosoficlje e si allo 
studio del ben dire, di guisa tale da stupire la Grecia 
quando andossi ambascialore in Atene, e da essere tosto 
riverito come il padre della greca eloquenza. Primi par- 
latori di allora nelle faccende pubbliche erano Corace e 
Tisia, Siracusani , ed Empedocle; e slaatechè Gorgia fa 

.scoiare delT Agrigentino in filosofia, dobbiamo credere, 
quantunque, si voglia pur uditore di Corace e Tisia, avere 
eziandio in relorica ed oratoria seguito i precetti e l'arte 
del niaesiro, si che come oratore Gorgia sia da tenersi 
piuttosto della sciiola Agrigentina, che della Siracusana, 

•le due scuole che diedero poi a gloria di Grecia Isocrate 
e Demosiehe. Ebbe il nostro Siciliano fra gli ascoltatori 
che frequentavano a folla incredibile i suoi discorsi, Pe- 
ricle e 1" emuto Tucidide avanzati .negli anni , Crisia ed 
Alcibiade, giovani; eia dotta ed eloquente Aspasia vo- 
leva l'ure. esser presente a quel triotìfo dell' eloquenza in 
bocca del Siciliano, a udire il quale correva tutta Ale- 
ne, si che il giorno che parlava Gorgia, la città chiudeva 
negozi e botteghe, e paragonandolo a pubblica festa chia- 
mava le orazioni di Gorgia Lampadoforie, S' imitjiva per 
tulio il fare di Gorgia, e poeti e oratori si diedero a (joì^z- 
zufe, secondo l'espressione di Pilosiralo (L. l.Proem. e P.IL). 
Ala lasciando l'oratore, e fermandoci sul filosofo, pi ima 
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che il sofista atteso alIeVelazioni del conoscere, abbianro 
in Gorgia il metafisico die specola alPelealici sulla Na- 
tara in un libVo che forse dava fuori in quel tempo stesso 
che venivano in AtenQ a dispulazione filosofica Parmenide, 
Zenone, e Socrate. 

Il procedimento di quel libro, a quanto ne sappiamo da 
Aristotile e da Sesto Empirico, era lutto critico (i), e con- 
clìiudeva che niente esiste delie opposizioni e contrad- 
dizioni dei filosofi Eleatici e ionici; e tutta poi la parte dot-* 
trinale cfi esso libr» fu raccolta nelle tre proposizioni: 1** 
che niente esiste; 2° che se qualche cosa esiste pur non 
può esser conosciuta; '3° che se già può. esser conosciuta, 
pur tuttavia' 4ion possiamo esprimerla con parole. 

La prima 'proposi'iìone è propria della *onlologia della 
scuola eleatica, a cui come metafisico appartiene il leon- 
tino; ma nella seconda abbjamo Panlichissimo precursore 
del criticismo kantiano che per la terza doveva conchiude- 
rOjSiccome conchiuse,alla sofistica professata con tant'arle e 
cori tanto' rigore, che soli poterono oppugnarla/saìvando la 
scienza, Socrate 'e Platone. L'argomentazione -sottilissima 
del nòstro Siciliano camminava adunque secondo che fa 

(ì) L*Holm crede piuttosto che'.Gorgia abbia indirizzato il 
suo libro a scopo retorico, affinchè legittimasse coli' essere 
non essere l'arte retorica di tenersi ali'<ipparenza, e nulla sa- 
pere della realtà. !'iù che filosofo, dice.il nostro egregio amico, 
Gorgia volle esser chiamato sempre retore, ma retore che at- 
tendeva alla sottigliezza dei pensare, non alla sola forma del 
dire, nella quale fu intanto sommo maestro a tutta Grecia, 
(p. 285). - • . ' 
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compendiata da Aristotile e da Sesto Empìrico dal libra 
sulla natura di questo modo, cioè: 

• I" Se qualche cosa esiste, oèquef che esiste, o quel 
che non esiste, oquel che esiste insieme e non esiste, ma 
non è quel che esiste , -né quel che* non esiste; né quel 
che ctsiste insieme e non esiste; non esiste adungue cosa 
alcuna e quel che è non esiste. » Ma quel phe esiste o sar\ 
eterno, o generato, o eterno e generato insieme: or T e- 
terno non può (Jssere limitalo, betfsì illimitato; ma Pilli- 
initato non è in alcuo luogo, è però non esiste, quindi 
non esiste l'eterno. Che se non esiste Teterno non^può 
esistere il generato; e dove non esistono né Teterno né 
il generato, non avrà esistenza, .alcuna 1^ eterno e il gè-* 
nerato insieme; e però nulla esiste; stante qnel che 
non esiste, non 'poter mai dare quello che esiste, l'uno 
si tramuterebbe nelPaltro e per la contraddizione pur 
finirebbe semj[Tre di esistere. Né esistendo qualelie cosa' 
potrebbe essere altro che. uno, o molti. Ma, non è uno, 
perocché sarebbe o quantità discreta, o contin^ja^ o gran- 
dezza, o corpo; e questo non sarà mai upo: ovvero non è 
molti, perciocché se non esiste Pupo, neppure esiste il 
molti; il che vale non è nulla. Còsi conchiudeva con sot- 
tilissimo sofisma. «non esistere quello die esiste^ né quello 

che non esiste imperciocché se esistono e quello che 

esiste e quello che non esiste, il medesimo »arà in ri- 
guardo all'essenza il non esistente e lo esistente, onde 
nessun di loro esisterà: che quello che non esiste non 
esiste è chiaro; e din\ostrato* lo slesso èssere quelk) che 
esistè,, dunque questo né pure esisterà. > 

T Se qualche cosa esiste, è, all'uomo incomprensibile. 
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Che se ciò che si pensa non è esistente, ma si pensa 
quello che è esislenle, se le cose che si pensano sono 
esislenli, ogni cosa che si pensa sarà esistente, il che è 

' assurdo. Danque quello che da noi si pensa non è quello 
che. esiste; e se per opposi» qualche cosa esista, questa 
è per BOI incomprensibile, perchè se si pensa ciò che 
nqn è esistente, questo è incomprensibile, se si p^nsà^ 
quello chf è esistente, è incomprensibile che esista quello 
che da noi è pensato, come un uomo che vola, un oocchh> 
che corre nel mare. 

3® Se pure possa comprèndersi quello che esiste, non 
cf è dato il manifestarlo ad altri. Che noi non manlfe- 
.stiamo àgli altri altro che il nostro pensiero pel discorso: 
ma il discorso non è le cose visibili o udibili, o sensi- 
bili che .si dicano, e da noi si.pen^;>no; dunque se qualche 
^cosa si può da noi comprendere, non la potremmo noi ma- 
nifestare agli :altri. Di più, il discorso, quantunque sia 
aireslerno sottoposto, differisce però da tutte le altre cose 
all'esterno sottoposte, e sono moltissimo differenti i corpi 
visibili dal discorso. Essendo T uomo la misura di quello 
che esiste, non si potrà da uomini diversi concepire la 
natura «logli obbietti dello stesso modo, concorrendo nelle * 
diversità tempi, luoghi, e condizioni diverse. E però t dover - 
differènte apparire ad ognuno la natura e le qualità de- 

' .gli oggetti, siccome dissomigliantì sono e i luoghi e i 
tempi, e la posizione medesima nella quale rltrovaronsi 
coloro, che si hanno la ioapressione ricevuto ». 

Di questa argomentazione del nostro leontino così rispetto 
all'essere, come riguardo al conoscere, maneggiata nel li- 
bro sulla natura,avvisò ilRitter essere stata es^a dal nostro • 
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• 

'filosofo ordinata a signìfìcaiH3, giusta i piacili della scuola 
'ClealicajChe il pensiero non può dare altro che Tàpparen- 
te (1); e cosi Gorgia condusse la rovina della dottrina elea- 
lica, la quale non poneva olirò vero che quello del mondo 
interiore delle idee, o della ragion pura. La sofistica stette 
colia sentenza di Protagora che il pensiero sa tutto, o 
^blTaltra del nostro Siciliano, cioè che il pensiero non sa 
nulla. Ma sia con Protagora, sia con Gorgia, tanto è falso 
<5he l'uomo sia misura di tutte cose, quanto che 1' uonio 
non giunga a saper nulla; e i sofisti, o kantiani, o fichlia- 
ni, sono sempre peste della buona filosofìa. 

L'espeiHo apologista del leontino, il nostro Garofalo, 4^1 
dà nel. ritratto di Gorgia filosofo, ovvero negli intendiinenti 
del famoso libro, di cui meglio che in Aristotile se ne ha 
pensiero sommario ih Sesto Empirico, iTn critico.alla mo- 
derna con animo e di combattere ogni opinione che i . 
filosofi ebber prodotta per ispiegare la origine e la es- 
senza delle cose, non impugnando direttamente i principi, 
ne' quali fondato avevano i loro sistemi, ina avvicinandoli 
riin l'altro in maniera che il vicendevole urto dimostrasse 
le contraddizioni e le assurdità, che ne sarebbero da 
quelli derivate- (2) ». 

• Cosi all' idealismo degli Eleatici si opponeva da Gor- 
gia r empirismo degli atomisti; all^ infinito di Melisso lo 
spazio di Leucippo; alP immobilità dell' Uao il movimento 
del multiplo, al sempre esistente di Zenone il flusso con- 
tinuo di Eraclito; onde la conchiusione sofistica, quel che 

• 

(1) V. HisL de la Fhilos. ancienne, t. 1. p. 509. Paris 4835. 

• <2) V. Discoi'si intomo a Gorgia Leontino, p. 423 ed. cit. 
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«siste DOD esiste, quel che non esiste esiste; confondendo 
di questo modo per abuso di dialettica il reale coir ideale, 
il concetto logico col fatto ontologico. E però con ragione 
è detto dal Garofalo « in nulla cedere l'ingegno del Leon- 
lino a quello de' sottilissimi metafìsici -usciti dalla scuola 
di Elea »; ma è pur confessato che fu espertissimo nelle 
fallacie sillogistiche, tanto da poter sostenere qualunque 
proposizione, t anzi T affermativa e la negativa nel tempo 

slesso Ma^e questi assottigliamenti, e le trascendentali 

speculazioni e i sofismi -medesimi, non poterono al certo 
essere trovati da un ingegno che fosse stalo da meno 
di quello dì Gorgia leonlino(l). » A conferma del quale 
ingegno fornito di mirabilissima arie basterà sempre la 
fama di che godette per tutta Grecia, e Pavere avuti fer- 
vorosi uditwi, che, al dir di Filoslrato, « teneva dalla 
sua voce sospesi, i dottissimi Crizia ed Alcibiade, giovi- 
netti, Tucidide e Pericle già verso la vecchiezza piegali »... 
Fu mirabile parlatore, e vivace e di magnifico stile nei 
grandi argomenti; ornava eziandio l'orazione di sentenze 

poetiche, dandole con ciò grazia ed importanza Anche 

nelle solenni assemblee dei Greci sì rese illustre , reci- 
tando dall'ara una orazione pitica, a cagion della quale 
eretta gli venne una statua di oro nel tempio di Pillo (2) •. 
Che se Platone rese maggiori onori piuttosto a Protagora 
che a Gorgia, crédo essere slato per lutt* altra ragione 
che quella di poco merito deiroralore e filosofo Siciliano, 

« 

(t) V. Vite dei Sofisti nelle Opere volgarizzate da Lancetti, 
voi. 2. L. I. P. IL p. 34-3S. Mil. 1831. 
[i) Op. ett, p. 139. ed. cil. 
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siccome ha volulo credere il Ritler: e Qoanìme è la tè- 
slimonìanza degli antichi, fra quali Aristotile o chi sia Taa- 
lore del libro sopra Zenone^ Gorgia e Melisso, sull'ingegno 
sottilissimo e sull'arte del leontinese , e al quale , lasciò 
detto Filostralo, noi reputiamo aversi ad attribuire, come 
a padre de' sofisti, l'arte che questi professano ». 

Platone nel suo dialogo il Gorgia, e nel Teagele e ne! 
Fedro, fa comparire insieme col maestro siciliano il suo 
principale scolare Polo di Agrigento, al quale fu dato pur 
luogo da Filostrato nelle vile de' sofisti antichi. Fioriva 
circa l'ol. 8* (a. G. C. 456), e fu. in grande reputazione, 
siccome si vede e dalle parole, quantunque non anoiiche 
di Platone, e da Aristotile, e da quello che ne scrisse Fi- 
loslrato e se ne è ripetuto dal Snida, dal Lascari , dal 
Faz'ello (1), e da' nostri più recenti scrittori. Si nota di 
Polo un Wbvo -de' vocaboli; e Fiìo^vdilo avvisa: « v'haclvi 
pretende ch'egli fosse Tinvenlor primo di introdurre i 
confronti tra consimili , ovvero di contrapporre le cose 
contrarie, ovvero anche di deffinirle; ma non bene è pro- 
vato di che fosse inventor veramente; imperocché Polo 
fece uso di cotesti ornamenti, quatido già si eran trovati 
(L. I. e. XIII.) » Platone aveva notato appunto nel Fedro, 
« r aggiustatezza musica di Polo, il quale introdusse la ge- 
minazione delle paróle, le sentenze insigni, le compara- 
zioni, le similitudini, l'uso de' nomi a splendore dell' o- 
razione, secondochè aveva imparato da Licimnione. • Tra 
i Solisti fu il nostro Polo, dice Filostralo, rfe/ numero dei 
più doviziosi. 

(l) V. De Rebus Sicvlis, Decas ì. L. VI. e. 1. e Scina\ Op, cit 
11. Periodo. 
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Con Gorgia e con Polo ci sarebbe eziandio a far pa- 
rola (li un Senofrone Siciliano, che Filostraio cila fra' so- 
fisti (1); ma non ci è stato possibile raccogliere sopra 
questo sofista tali notizie da fennarci sovr' esso qualchB^ 
poco. E però ritorniamo più indietro. 

Alla Sicilia si appartiene il più antico de' legislatori i- 
talici, il calanese Caronda, contemporaneo secondo Aristo- 
tile del locrése Onomacrìta e del cretese Talete, e p^erò, 
benché detto pitagorico, assai più antico di Pitagora, anzi 
delta stessa Turio; la quale cosi come 'molle altre città 
calcidiche di Sicilia e della Magna Grecia, ebbe sue leg- 
gi , precedentemente tenute anche dalla distrutta Siba- 
ri, (olimp. 67*, tJlO avanti G. C). sulle cui rovine sorse 
nella olimp. 8ì* la colonia ateniese de' Turii. Racconta 
un antico (Ermippo) , che queste leggi Carondee erano 
pur in Atene recitate alle mense; e nella esposizione 
che ne fa Diodoro troviamo avere ordinato il nostro Si- 
ciliano a pubblica utilità , più di venti secoli addietro , 
]a istituzione di scuole aperte a tutti i fanciulli e pagate 
dal Comune. Fra' quali ordinaménti , conservatici dallo 
SlobBo col titolo di Proemio delle leggi di Caronda, molti 
sono precetti di morale filosofia ; e quanto a quelli che 
si attengono a prudenza civile, sono di tanta sapienza che 
fortunali i nostri tempi se li sentissero ripetere come cosa 
sacra nelle feste, o risonassero nelle sale de-conviti, se- 
condo Tuso antico (2), meglio do'vani brindisi de' pranzi 

(1) V. Vite de Sofisti, L. I. P. III. Nicete. p. 55 ed. cit. • 

(2) L' uUiiiiO precetto di questo Proemio è: « La legge co- 
manda che tutti i cittadini apprendano questi proemi, e li re- 


78 I.IBRO PRIMO 

» 

4)olìlici. Con questo Garonda poi siccome scrittore di filoso- 
fia politica, dovrebbero esser nominati il siracosanoEcfan - 
io più volle citato, autore di un libro sul lìegno, ì cui fram- 
menti si leggono presso Stobeo, e talune sentenze presso 
Plutarco; e Polo, forse lo scolare di Gorgia, di cui ci è re- 
stala solamente del libro sulla GiiLstizia la nozione di 
questa, colle ragioni di sua dignità ed iHilità (i). 

Nò solamente speculativi , ma eziandio pratici air uso 
pitagorico, furono i non pochi seguaci ch'ebbe da Leon- 
zio, da Siracusa,' da Catana, da Selinunte, Pitagora; e si 
leggono citati da Giamblico nella vita del caposcuola di 
Crotone e Metaponto; le cui tradizioni filosofiche, secondo 
che fu avvisalo dal Lascari, fiorirono per quest'Italia in- 
feriore « per novecento anni, cioè da Pitagora sino a Co- 
stantino imperatore cognominato il grande (2). • Né fra 
medici illustri di quell'antico tempo' mancarono filosofi 
metafìsici ed etici, come Acrone di Agrigento, e Pansa- 
nia da Gela amici di Empedocle; né, oltre h pitagorica, 
mancarono seguaci di altre scuole , i quali specialmente 
si fossero occupati di morale, siccome ad esempio alcuni 

citi nfelle feste dopo gl'inni (Traiavac) chiunque ne sarà richie- 
sto dal corpo del convito '(eaTtaxaìp), affinchè i precetti restino 
impressi e quasi naturali a ciascuno • v. la traduzione del 
fletto 'Proemio nel libro Storia della Legislazione civile e crimi- 
nale di Sicilia dell'avv. Vito La Mantia. Epoca ant, p. 210. Pa- 
tévtùo 1858. 

(1) Vedi questo frammento in appendice al Laerzio, p. 713. 
159o. i ' * . 

(2) V. Catalogo degli Uomini illustri Siciliani e Calabresi, % II. 
pr. AlAUHOuco, Stor. di Sicil. volgar. L. 1. Palermo 1849, 


LA FILOSOFIA AMIGA IN SICILIA • 79 

degli accademici e cireniaci, e specialmente i cinici, dei 
quali qui accorre fare speciale menzione. 

Primo fra lutti de' nostri cinici è Monimo Siracusano, 
(6or. olimp. 116 a. G. C. 343) del quale scrisse Laerzio 
t ebbe fama d'uomo dotto e possente nel discorso; talché 
il comico poeta Menandro giunse a fare di esso menzione... 

I 

Costui fu gravissinìo, e terribilissimo nelle massime e nel 
•costume; tal che disprezzo il credito e la gloriale Popi- 
Dione degli uomini; e verso la verità con grande impeto 
s'incamminò. Compose gli scherzi, o frascherie mescolate 
con un coperto serioso; due libri degli Appetiti , o dei 
Desiderii, e un altro intitolato Parteptico, ovvero Esorta- 
zione alla virtù e allo filosofia (1). • Di questo filosofo 
dice Menandip che < del suo maestro fu poco mindre » 
e ch'era famoso il detto,,ai nostri tempi ripetuto dal LeOr 
pardi, essere tutto vanità* Fra gli Aristotelici quanto a disci- 
plina morale è rammentato sopra tutti ilMessinese Aristo- 
de di cui Suida ricorda non poche opere, e fra queste dieci 
libri di filosofia morale, dei quali ci giunse appena qualche 
frammento conservatoci da^ Eusebio (Prceparat. Evaiig. L. 
XV. ci), da Teodoreto, e da Stobeo, con la notizia tra- 
mandata da Simplicio, che il nostro filosofo sia stato mae- 
stro ad Alessandro Afrosideo. E fra i cireniaci fa sparsa 
per tutta Grecia la fama di Eveniero pur di Messina (fior,, 
Olimp. 119 a. 6. II. 304), il quale più che come insegnatore 
di filosofia morale noto come scrittore ()i teologia filosofica, 
tanto fece parlare di sé Tantichitày e pagani e cristiani, pel 

(1) Vite de Filosofi Qinici tradotte da Ant. Maria Salvini. Mi- 
lano 18ft4. ' 
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suo libro fSimoso àeW Era' Anagrafe o Sacra Storia^ colla 
•quale tolse agli dei antichi l'aureola divina, narrandone la 
storia e avvisandone la nascita e la morte come uomini. 
Da lui nacque Vevemerismo o la critica storica deiranlica 
mitologia^ oggi voluta applicare alla storia evangelica da 
^ qualcuno della scuola razionalista teologica' di 'Germania 
e di Francia; sì che l'antico messinese può vantare iiel- 
Tautorc della Vie de Jésm un rinnovatore delia vecchia' 
scuola che dal suo nome si disse degli evemensti; della 
guisa stessa che gli antichi allegoristi ebbero chi già- pri- 
ma rinfrescò le loro teoriche con tulio lo sfarzo della 
metafisicheria hegeliana, nel teologo Federico Straoss, e 
nel critico Baur. 

Ma il più illustre de' peripatetici siciji^ani è senza dubbio 
Dicearco pur di Messina, condiscepolo e ^mico di Teofràsto, 
fioritojìell'olimpiadeÌi5*(a.G.C.320), e scrittore di dialoL'hi 
che dal luogo o scena della trattazione disse, il Lesbiaco 
e il Corintiaco^ ne' quali si disputa e della natura e della 
immortalità dell'anima umana. Nel Lesbiaco era coalra- 
detta la dottrina di Platone rispetto alla natura dell'a- 
nima umana, e della sua immortalità; e cosi in questo sic- 
come nel Corintiaco, vi fu insegnato, a testimonianza di 
Cicerone, « l'animo esser niente e nome vano..., tutta 
•quella forza per la quale operiamo o sentiamo , Qssere 
egualmente diffusa in tutti i corpi vivi, né separabile dal 
corpo, come quella che è niente; nò vi ha altro se non 
corpo uno e ^semplice, che per temperazione della natura 
si avvivi e senta (1) •. E questa negazione della immor- 

(1) V. Tuscul. dispuL L. L—Academ.qucest. L. W.—Divinat.h. II. 
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talità dell'aniaìo essere st^ta appunto doUrinafoDdamentale 
ne' libri nel nostro messinese, è confereaato dalla festimo- 
aianza di tutta Panliohità e da Plutarco nelle Sentenze 
de' filosoQ, e da' Platonici difensori del loro Maestro. Fra i 
quali Attico presso Eusebio nota, Dicearco avere tolta tutta 
la sostanza deiranimà, difendo non esservi: e solo la di^e 
partecipe di uu che di divino (fteiov Ss tivo<; ^jtexsxeiv aÒTiiv 
jpLUT. de plac. Philosoph) ne' ^ogni e nell' entmiasmo; onde 
la divinazioQe ne' s'ogni, di che il nostro messinese scrisse 
un trattato apposta. Pel quale trattato del divinare ne^ sogni 
fu ritenuto pur dagli antichi, che Dicearco si contradicesse 
colla sua sentenza della .morte dell'anima; si che Cicerone 
medesimo asseriva ranimo deir uomo non vaticinare se 
non quando sìa sciolto o cosi vuoto che non abbia niente 
del corpo (I); e però $é potrà slare sciolto dal corpo, es- 
sere incorporeo e non più morire con esso il corpo. 

Se non che, questa apparente contraddizione che é fra. 
la sentenza di fìicearco che Panima sia un nulla e >si di- 
sciolga col corpo, e intanto abbia essa virtù dtvÌQatoria 
sja ne' sogni sia nel fervore divino; va rimossa riferendo 
Dicearco ad Aristotile di cui fu discepolo, e proprio alla 
dottrina tanto nota dello Stagirita suU' intelletto passivo 
6 suir intelletto agente, l'uno umano e mortale, l'altro di- 
vino ed eterno. L'anima disciogliersi col corpo, del quale 
è forma; ma la mente durare eterna, perchè divina; ve- 
nire dal dì fu^ri, essere sparata, non confusa col torpo. 
Di questo modo Dicearco ci si presenta come aristotelico 
puro, né r^sta contraddizione fra le due dottrine dell' a- 

• 

(1) Y. De Divinatone, L. II. 67. 

Di Giovanni— la Filoiofia in Sicilia. & 
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Dima mortale e delPanimo divinatore. I frammenti di Di- 
cearcò sono slati raccolti, ordinali e illtislrati in dae vo- 
lumi dal nostro Celidonio Errante, (i)con tanta cura e accu- 
tezza di giudizio, che se lo Scine (2) volle stare al senso 
letterale del giudizio di Cicerone , e ritenne il Glosofo 
messinese come materialista, assai forti argomenti in con- 
trario ci dà r Errante; dì guisa da restar dubbia la sen- 
tenza di Dicearco sulla natura delTanima umana, e valere 
la circolazione eterna della specie umana insegnata nel- 
l'altro libro di Dicearco sulla morte degli uomini, piuttosto 
a sostegno deirimmortalilà della mente n'elP uomo, che in 
contrario senso. Il filosofo Messinese, vissuto secondo PEr- 
rante più di anni 75 « nacque sotto il governo di Dione, 
crebbe sotlo Timoleonle, fiorì sotto la tirannide di Agatocle, 
invecchiò sotto Iceta, e per avventura mòri nel principio 
del regno di lerone. » 

« Ma non dimorò troppo in Sicilia, essendo sempre slato 
nella Grecia: di fatto il suo linguaggio non è dorico, ma 
attico.... Dicearco fu nel più bel secolo delle lettere. Pro- 
fondi meditatori discorrevano per la Grecia; lo stile era 
il più puro, il gusto il più rifinito. A^ suoi tempi avvenùe 
la morte di Platone, la nascita del comico Monandro e ia 
di lui morte^ la nascita di Epicuro, la morte di Speusippo 
e quella di Senocrate e di Socrate, di Diogene il cinico, 
di Demostene e di Demetrio di Falera. Vide egli finire 
il filosofo Anassarco e Paccademico Arcesila. Dicearco però 

il) 1 Frammenti* di Dicearco da Messina, raccolti e Hlustrati, 
Palermo 1822: 
C2) V. Storia letter. di Sicilia ne tempi greci. III. Periodo. 
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• 

in mezzora tantr filosofi e uomini eloquentissimi non la 
cesse ad alcuno e in filosofia e in eloquenza; e superò 
tulli nella varielà delle idee, in un certo spìrito di noViià 
e nella vastità di dottrina. Non ci fu materia, ch'ei non 
trattasse; ora si frammischia ne' teatrali, musici, e Dionisiaci 
combattimenti, ora dà esperto Geometra secondo la scienza 
misura i monti, ora da soltrle metafisico si alza sul Peri' 
,pato, e da profondo politico* detta legge o disamina co- 
stumi (1) » 

il Fazzello ricorda uri* Andina di Palermo, insigne filosofo 
e medico secondo che attesta Ateneo (2); il quale dice di 
avere il nostro palermitano scritto un libro (Te iis quos 
falso creduntur^ oltre .al libro citalo dallo stesso Ateneo de 
rebus in quibmqueoppidis Siciliae memorabilibus^ pel quale 
il Fazzello conta l'Andrea fra gli scrittori di storia sici- 
liana. Scrisse a testimonianza di Ateneo medesimo in greco; 
e quantunque il Vossio il noti fra gli storici d'incerta età, 
il Morigilore (dopo T Auria, che ne aveva 'scritto nella sua 
opera tuttavia inedita , degli Uomini Illustri di Sicilia ^ 
p. 45, e nella Sicilia Inventrice cap. 7. |. 5), fa fiorire il 
nostro filosofo, medico e storico, circa il 210 av. G. C. e 
dice essére slato medico di Tolomeo Filopatore, ed essere 
stato ucciso da Teodoto che macchinava la morte del rè, 
secondo che narra Polibio nelle sue storie (L. V.). Citano 
il nostro Andrea, che ora è detto Androne, ora Andrias, 
Andras, oltre Ateneo, Plinio, Celso, Galeno, Dìoscoride, 

(i) Opera cit. t. 1. p. 11 e i2. 

(2) V. De Rebus Siculis, Dee. 1. Vili p. 349. Catanae 17i}, 
— AtHEN L. 14. e. 7 — L. 7. e. 18. 
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• 

Epifanio di Cipro, Vilruvio; e presso Seneca si ha un 
suo frammento de* Glossemi a Nicandro, cosi come. pres- 
so Galeno si trovano molli de' suoi Antidoti (1). Opera (1- 
losofica pare essere stata solamente quella citata da Ate- 
neo , cioè de iis quce falso creduntur: ma essendo andata 
perduta, non possiamo sapere di che si. trattasse, e a quale 
scuola fìlosofìca fosse appartenuto, benché poss^ dirsi pro- 
babilmente essere stalo Aristotelico. Anteriore al nostro 
Andrea , benché si dica pure d' incarta età (2), è senza 
dubbio ritenuto Arislpcle di Messina , filosofo peripateti- 
co, di cui si sono, occupati il Suida, il Lascari, T. Arezzo 
e il Fawello; e diverso dall'Aristotile siciliano, ricordalo 
da Laerzio {Vit, in Anst)^ piuttosto oratore che filosofo, 
e/orsedaSelinunte secondo che ha creduto rAdria^rapr- 
to, a testimonianza di Fozio, n^lla olim^. Ili. 

Di Aristocle citano il Snida e il Lascari alcqni libri 
di filosofia^ e altri di morale , uno intorno a S^rapide^ e 
un raffronto tra Omero e Platone quanto air eccellenza 
dell'uno sull'altro. Stqbeo riferisce eziandio taliini Para- 
dossi del nostromo Ateneo ricorda un libro politico sulla 
Repubblica de* Lacedemoni (3).' Se non che, mancandoci le 
opere, -altro non possiamo che qui notare ques'ti semplici 
ricordi. I nostri scrittpri aggiunsero che Aristocle valentis- 
simo fra' peripatetici, e difensore dello Stagirita contro Epi- 
curo, é creduto maestro di Alessandro d'Afrodisia (4). E ri- 

(1) V. MONGIT. Bibhoth Sicula, t 1. p. 24-26: 

(2) Il Reina nella sua Storia di Jdessina, 1. I. p. 204. crede 
essere fiorito circa il 319 av. G. G. 

(3) Y. MoNGiT. Op, cit. t. 1. p. 84. 

(4) V. Narbonk, Star. leti, della Sicilia, t. II. p. 185. ed. cit 
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cordando altri nostri antichi Olosofi, non poca fama lasciarono 
Trmagora dì Gela, uditore di Teofra^tore infine di SlHpone, 
e Simmia di Siracusa, condiscepolo di Titóagora, e genero 
dello stesso maestro, Stilpone, secondo la tesiiinonianza di 
Laerzio (Yit. in Stilp), fiorili tra Tol. 115 e 124. 

A q&ale sèlla filosofica fòsse poi appaf tenuto un Crisippo,* 
che Galeno fa autore di libri intorno air.lmwfl, confcttan- 
dotie qualche sentenza, non siamo certi, benché incliniamo 
a credere essere stato dèi numero de' peripatetici : sic* 
come nè^ manco siamo certi a quale scuoia riferire Eleno 
siracusano, ilquale^ al detto di Snida, pare avere o abban- 
donata scambiata la filosofia con la jnigia, nella quale 
colse non poca rinomanza , specialmente come chiro- 
mante (1). Dì Archimede non è qui il luogo a discorrere. 

Nei tempi romani, ne' quali la Sicilia, ridotta a "pro- 
vincia perdette la sua- antica grandezza e ftoridezza, la W- 
lospfìa fra noi eblTe può dirsi scarsissimi cultori. Cicerone 
ricorda un catanese Manlio Sosio, suo amico, coHivalore 
degli studi filosofici; e appena sappiamo di un Probo li- 
libetano o ericlno che si fosse, il quale fu amico di' Por- 
firio che venne a trovarlo. in Lilibeo sello l'impero di 

Gallieno, dimorandovi eziandio sotta Claudio, e coraponen- 

« 

(l) V. De Rio Dtsquis. Magicar. L. IV. e. 3 q. 5. p. 431. 

Mago famoso*in Catania in tempi più lardi cioè nel sec. Vllf. 
fu un Eliodoro, alla cui opera si riferisce I' elefante di lava 
che oggi è nella piazza della Cattedrale, e volgarmente si chiar- 
ina Liodoro, Diodoro, Diotro. V. Di Giovanni St, Eccles, di Si-, 
cilia. V. II.— Amari, Stor. de Musulmani x. 1. p. 219. Firenze 
1854. . 
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dovi ì suoi famosi libri contro (a dottrina cristiana, indi 
mandali- alle Gamme dalF imperatore Teodosio. Pare \i 
nostro Probo aver dovuto professare le stesse dottrine 
de' iSeoplatonici Alessandrini , ed essere stato uomo cor- 
tissimo, tanto da essersi messo Porfirio a passare in Sicilia 
per ragione di vederlo (1) « Il lungo soggiorno, dice il 
Tirab<>schi, che fece Porfirio in Sicilia ci fa congetturare 
che anche i filosofici studi si fossero con ardore coltivali; 
perocché egli non avrebbe verisimilmexite fissata la sua 
dimora tra uomini che non usassero punto i suoi studi e le 
sue dottrine (2) ». E alla stessa scuola Neoplatonica dovette 
appartenere quel Crisoario, pur di Lilibeo e scolare di 
Porfirio, a cui è dedicata la Isogoge. alle Categorie,- scritta 
secondo narra Ammonio a richiesta di Crisoario nel tem- 
po che Forfirio attendeva lontano allo studio dell'Etna, 
e Taltro libro che ha titolo: De eo quod est in nostra pò- 
testate ad Chrysoarium. Si narra che venne a visitare Por- 
firio ammalalo in Lilibeo lo stesso Plotino, alla cui visla 
rinfermo risanò subitamente (3): ma niente altro di più 
precisò sul proposito dpllà buona o caltiva fortuna che 
potè trovare in Sicilia la filosofia niessandrina, propaga- 
tavi da tanto famoso maestro quanto Porfirio, che o diede 
il 'SUO nome a un altro filosofo nativo dell'Isola, ovvero 
per la lunga dimora in Sicilia fu soprannominato il sici- 
liano. 

(ì) In Siciliani suni profectus; prcecipue cum audireni. Pro- 
bum quemdam elegantem virum circa Lilybeum lune habitare • 
ViL Plot. 

(2) V. Stor. della leti. Hai t. II. L. Ili e. 1 n. 5. 

(3) V. MoNGiTOHK. Bihlioth. SiciXla t. 1 p. XX HI. 
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Dalle testirnonìatize riferite dal Mongitore pare invero 
incontrastabile che oltre il Porfirio di Tiro, dimoralo per 
qualche tempo in Sicilia (269 di G. C.) siccome 'si è detto, 
e specialmente in Lilibeo, ove si crede avere scritto i 
libri contro la Religione Cristiana, ci sia stato un altro 
Porfirio, che S. Agostino in più luoghi chiama Siciliano^ 
autore a quanto pare di libri filosoficij che ebbero «i tempi 
di S. Agostino molta fama (I). Secondo lo stesso Mon- 
gitore, Porfirio di Tiro fu in Roma sotto Gallieno nel 264 
di G, Cristo; il Porfirio siciliano fioriva, circa il 400, e' 
forse fu contemporaneo di S. Agostino, dal quale sajTpia- 
mo che scrisse alcuni libri, ma non ci dice né di che 
materia, né quale sia stalo il loro titolo (2). 

Di Probo, per vedere il quale venne in Sicilia Porfirio, e 
presso cui forse ammalatosi gravemente fu visitato da Plo- 
tino (3), si dice da Matteo Silvaggio anziché lilibetano, 
essere sialo (M origine ericino: • Ex monte quidem Eriee * 
fuit Probus Philosophus oriundus, qui per antonomasiam 
fuit Lilybelanus nominatus » (4). 

<1) S. AuGUST. Retract. L. II C' 2. De cons. Evang. L. I. e. 15. 

(2) V. Mongitore, BihL cit. t II. p. 191. 

(3) V.PoRPHYR Fi^P/ot— HoKTENius De Vita et scriptisPorph.c.^, 

(4) V. De tribus Peregrin, e, 48 p. 172 app. Mongit. Op, cit. 
p. 192.— L' Amari dice di Porfirio, che jera « capitalo nell' isola 

• per osservare l'Etna e faltovisi a scrivere (verso il- 270) an 

• trattato a difesa del paganesimo. Il filosofo Probo da Lilibeo 

• che visse in queir età, e i molti discepoli eh' ebbe Porfirio 

> nel suo lungo soggiorno in Sfciiia, combatterono insieme con 

> lui questa guerra neoplatonica contro il cristianesimo : e i 

> sofismi loro tornarono vani al par che i* supplizi! a fronte 
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Si tiefie poi come siciliano quel Giulio*Fìrraico Materno 

• (f. 334) che scrisse il libro De errore profanarum religiom^my 
indirizzalo agli augusti Costantino e Costante; e si parla 
negli alti di S^ Pancrazio di un Santippe di Taormina, (ìlo- 
safo convertito alla fede cristiana dal santo, senza inlamo 
aver altra notizia o di suoi libri o della scuola, alla quale 
sia appartenuto, (i). Qi S. Pantetio che si tiene come il 
fondatore della scuola cristiana di Alessandria» maestro di 
Clemente Alessandrino e di Origene, abbiamo due testi- 
monianze, runa di Clemente ctie chiamandolo iipe^teuia (2) 
fa capire essere slato di patria siciliano; l'altra di S. Gi- 
rolarao che ci avvisa come filosofo essere innanzi appar- 
tenuto alla sejta stoica, e da predicatore del Vangelo a- 
vere avuta relazione co* Bramani e co' filosofi d'India, dei 

» del principio morale' de" novatori {Storia de Musulmani di. 
» Sicilia, t. i, p. 17). » È. assai probabile che Prdl»o abbia spo- 
sata la filosofia neoplatonica : ma non saprei donde l' Amari 

• abbia attinto che il nosfro siciliano combattè insieme con Por- 
firio in nome della filosofia neopjatonica contro U Cristiane- 
simo; stante i nostri eraditi a quanto mi sappia dolersi che di 

. Probo najr altro si conosca^ tranne che Porfirio -gli fu amicis- 
sicno, e venne in Sicilia per amor di lui. V. Renda Ragusa, 
SicUicB BibUoth, vetus,^. 235 Romx i700.— MONGitORs, BibUoth^ 
Stenla t. 2. p. 192. Panor. 1714.— Narbone, Jstor. della Letter, 
Siciliana, X. V. 

(1) Il Di Giovanni nella Storia eccl di Taormina p. 80. Fa- 

« 

termo 1870, dice che /attp cristiano prese il nome di Epafro- 
dU^ e cita Gregorio Bizantino, monaco del sec. IX. 

(2) SbxeXiKY) TU) uvtt ì\ (x&XtxTot. Stramat, L. 1 e. i. 1. 1. p.700 
ed. Migne. Paris 1857. 
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quali ffiolti converti al Cristianesimo (1). H Mongilore non 
sa aecogltere la opinione di aleani scrittori siciliani che 
fanno S. Pantano di nascila Messinese: ma si contènta che 
secondo molte testimonianze di antichi scrittori debba 
esser tenifto per siciliano, in qualunque siasi città nostra 
sia nato ; e se il Di Giovanni inclina piuttosto a conce- 
derlo "a Sfmcusa , e annotarlo fra^ suoi vescovi del se- 
condo secolo (2), pjir non l'aflferma decisamente, contento 
di dirlo -siciliano 5 e di sapere da S. Girolamo che « ftì- 
molto ctiiaro ìksuo nome ed ti suo ministero per fino ai 
tempi di Severo imperatore e di Antonino Caracalla (asir 
2i2) suo figlio e successore (3), » S. Panteno sali la cat- 
tedra di quella famosa scuola di esegesi sogli ultimi anni 
del governo di Marco Aurelio; e ritornò alla, stessa ezian- 
dio dopo la missione delle Indie. In più luoghi Clemente 
Alessandrino* ricorda tanto suo maestro; la cui erudi- 
zione anche profana è recata ad esempio come essa possa 
congiungersi alla cognizione delle cose divine, e da Origene^ 

(i) V. €lbM A>jiES.S<rom L^ i, e. i. D, BìEifiomu. CatdL ScripP 
e. 36. • MÌS8U8 est in Indiarp ut Christum apud Bracmanas et 
illius gentiS'philoso^hos pcedicaret. •. Euseb. HisL Eccles. V, 
10. MoNGiT Bihl, Sic. t. ^I. — Di Giovanni, Stor. eccles, di Sf^i- 
lia. V. 1 p< 75-87. Pai. *I846. xMoehler, Patrologia v. 1, p. 367, 
Mil. 1856' « Panteno è il primo che con distinzione sia entrato 
nel dominio dall'esegesi. Se non andiamo errati nello inten- 
dere Clemente alessandrino, egli era nato in Sicilia, e ne' suoi 
anni giovanili seguitò le dottrine degli stoici. > 
' (2) V. Étor, eccles. cit. p". 87 , e Vita S. Pantheni, Cod. tri*, 
della Bibl. Comunale di Palermo* . 

(3) Qp. cit^ p. 85- • . 
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contro Porfirio, e da S. Girolamo cqplro Magno oratore 
romano. Ma proprio nel passo del libro T degli Stromati' 
abbiamo cennalo il metodo deirinsegnamerito di S. Pan- 
teno, quando Clemente ci fa sapere che « la Sicula Ape, 
cogliendo i flori del prato profetico ed apostolico; portava 
negli animi degli uditori sincera ed incorrotta cognizione.» 
Origene poi dice che il nostro Panteno, da lui* seguito, 
nel far uso della sapienza gentile, non, era stato medio- 
cremente istruito nella greca filosoGa (qui quidem ÌMijusmO' 
di cognitione non mediocriter instmctus ftiit); e però sem- 
bra che pur al nostro si debba riferire, non citandosi al- 
tri esempi anteriori, Pavere il primo congiunto allo studio 
della sacra Scrittura quello eziandio della vera fllosofia (i). 
Le dispute teologiche e le eresie de' primi secoli del 
Cristianesimo condussero glLspìriti dalla filósofla.alla teo- 
logia: si diffondevano fra noi le dottrine delta scuola a- 
lessandrina cristiana più fervorosamente che quelle mo- 
ribonde del neoplatonismo di Plotino e di Porfirio. Ruf- 
fino , rifuggito in Sicilia con la nobile matrona Romana 
Melania, voltava in latino in Messina, mentre i Goti asse* 
diavano e bruciavano Reggio (410), le opere di Origene (2); 
e morto lui , Pelagio e Celestìo suoi di'scepoli spargono 
per risola dottrine che vi turbano la fede, e. muovono 
S. Agostino a svelarne gli errori e a combatterle, finché 
condannati come eresiarchi , abbandonavano tutti e due 
la Sicilia. Sotto i Vandali si rese celebre pel mondo cri- 

(4) V. La Nourry Dissert. IL in lihr, Strom» e. 15. Opp, Clem. - 
Alexandr. t. II. p. 1202. ed cit. 

(2) V. Di Giovanni, Stqr, eccles, cit. t.. 1. p. 208 e.segg. 
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Stiano Pascasino vescovo di Lilibeo (f.451) in quella quistio- 
ne allora agitata e decìsa nel Concilio Calcedonese intorno 
alla celebrazione della Pasqua; e Ira i vescovi che con- 
futarono cogli scritti r eresia degli Cutichiani, fu il ve- 
scovo siciliano Giustino , autore della lettera scritta nel 
484 al patriarca antiocheno Pietro Fullone difensore della 
dottrina già condannata , e, secondo il Dodwell , autore 
eziandio deiropera Questioni agli Ortodossi^ la quale va 
fra le opere di S. Giustino martire (1). Più tardi fiori 
S. Gregorio vescovo di Agrigento circa il 588, uomo for- 
nito di buoni studi profani e sacri, si che bella fama si 
acquistò dimorando da monaco in Costantinopoli e predi- 
cando in quella città e in Antiochia su' dogmi e sulla 
morale della religione 'Cristiana. Compose un cemento sul 
libro deirEccIesiasle, scoverto nel secolo passato in Roma 
e pubblicato dal Morcelli, del quale dice il dotto editore 
da non dover tenere V ultimo luogo fra le opere degli 
antichi padri della Chiesa (2). 

Qui va chiuso questo libro che è della filosofia aniica 
in Sicilia, e comincia .dalle origini e viene al cadimento 
di essa antica filosofìa; la quale può dirsi avere raccolti 
qui fra noi coi pitagorici i suoi primi onori e cogli ul- 
timi Alessandrini avervi chiusa la sua storia. 

Non ebbe più né in Sicilia, né altrove l'antica filosofia 
gli splendidi onori che godette alla corte di Cerone o a 
quella de' Dionisi: non più fu potuto ripetere Tesem- 

(i) V. Maggiore^ Stor. di Sicilia 163. ed cit. 
(2) V. Di Giovanni, Stor, Eccles di Sicilia v. 1. Cajetani, Vi- 
ta Sanct. Siculor. t. .1. Panon 1657. 
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pio di Senofene traente dietro a sé foila Imtoensa per le 
piazze delie nostre Città recitando i suoi versi fìlosofìci ; 
né Tallro di Protagora o di Ippia soflsta che pur da una 
cittadazza siciliana, Inico, potè raccogliere più che venti 
mine (I). Probo e Crisoario ospitarono forse Porfirio e 
Plotino; ma le condizioni delP Isola erano di a^sai malate. 
Le glorie della nostra civiltà greca si eranodissipate insieme 
colla libertà sotto la conquista e il governo dei. Romani; sia 
repubblicani, sia imperiali. Le nostre città avevano sof- 
ferta la rapina di Verro, e le nostre campagne erano state 
smunte dai patrizi Romani: gli antichi monumenti cade- 
vano, e si asp^tava che un re barbaro , mosso a pietà 
di tanta distruzione, ne riparasse i più importanti. S.Gre* 
gorio e Teodorico si sformarono a richiamare la prospe- 
rità neirisofa, Tuno colPaotorità della Religiotie,r altro 
col potere di re: ma la Sicilia era stata ed. era da più 
secoli provincia, e la sua floridezza allóra solamente si era 
mantenuta quando si era rètta, o a tiranni o a popolo^ da 
sé. Altravolta era destinata da^ cieli che tornasse* alla 
sua antica grandezza; ma si doveva appettare che vi sor- 
gesse la reggi» dei NcHrmanni> e vi fermasse la sede co-' 
me suo re un Imperatore, dalla cui corte sarebbe uscita 
nuova luce di civiltà colla nobile favella ilalianat 


(1) V. Platoxe, Ippia martore. 
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Filosofi arabi, Scolastici aristotelici, 
Tomisti, Scotisti, Xiiillisti. 

(^. d. G.'C. 50(J-loOo; 

L^unità (Iella Crislianità di Occidente nellj Chiesa Ia- 
lina; e per alcun tempo sotto il rinnovato. Impero di Car- 
lomagno e suoi successori, non diede che una stessa filo*'' 
sofia, eh' era la Cristiana e dalle scuole del tempo della 
scolastica^ alle nazioni occidentali, presso cui fiori mera- 
vigliosamente ora battagliera ora pacifica. Tranne un po'^li 
colore speciale, che pigliava appo una o altra nazione 
dalle sette famose d'allora, le quali si divisero il campo 
della scienza co' nomi sìa di nominaliy sia di realiy e sia 
di concettfmliy la Scolastica per tutto sì presenta con le 
disputo ìstesse, col sostegno dell' autorità medesima, con 
un linguaggio che sola ebbe intelligibile a tutti di qua- 
lunque parte si fossero: si che o dalle Università o dai 
Monasteri, dalle cattedre Tltalia, come da quelle di Àie- 
magna, Francia, Spagna, era una l'opera a cui s'intendeva 
con forze diverse, cioè recare l' antica filosofia in servizio 
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del domma cristiano, o esporre il domma cristiano ed in- 
terpetrarlo scientificamente colle forme dell' Snlica logica 
aristotelica. In tanta unità adunque di speculazione', la Q- 
losofik che potè fiorire di que' tempi in Sicilia non fu che la 
scolastica la quale già pur fioriva altrove: la coltivarono più 
che gli altri, siccome per tutto, gli ordini religiosi;, e nei 
libri che ci sono restati, forse per vecchia tradizione la- 
sciata degli Arabi, è sempre Tinterpelrazione di Aristotile 
che tiene il primo posto. 

Ma, prima di entrare a discorrere della filosofia in Si- 
cilia, durante il medio evo, cioè dalla caduta dell'Impero 
di Occidente al Rinascimento, fa uopo intrattenerci per 
poco sulle condizioni delTIsola incuoi tempo, che vide 
passare pel suo suolo e dominare le sue città, Barbari, 

, Bizantini, Arabi, Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi,* 
Spagnuoli; senza intanto perir'e la schiatta originariaddegli 
antichissimi Siculi, Ta acuta illa gens di Cicerone, e del 
mondo antieo. 

Caduto in Occidente anche' il nomadi Impero romano, 
con Augustolo, Odoacre tenne più anni la Sicilia, (487-490) 
che già aveva sofferte le depredazioni barbariche de^ ¥àn- 

w dali (440), in mano ai quali restava sempre Lilibeo, qti^si 
a guardia del regno di Africa: e vinto e ucciso Odoacre 
-fu governata P Isola a nome di Teodorico da 1l.urelio 6as- 
^iodoro.e da' Conti di Siracusa; finché a oagione :di non 
voler rèndere a Belisario vincitore -de' Vandali àn Afit^iea, 
il possesso di Litibeo già tenuto da que' barbari, e per 
r iniqua uccisione di Amalasunta per opera di Teodato, 
fa rotto da' Bizantini il bmon accordio co' Goti, ^antenato 
specialmente pel rispetto che Giustiniano aveva ad Ama- 
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lasunta, e si venne a volerli cacciar di Sicilia coir inten- 
dimento di ripigliare antichi possedimenti e di riunire 
r impero di Occidente a qaello delP Oriente. Trovò Beli- 
sario facilissimo il riacquisto di Catania e di Siracusa; ma 
Palermo sostenne vigoroso assedio, e la presa di questa 
città, eh' era la più forta e compiva la conquista di Sicilia^ 
fruttò al greco Capitano uno splendido trionfo al modo 
aattco e air uso di Costantinopoli in Siracusa. Né, quan- 
tunque r ardimentosoTotila riprese parte dell'Isola (S49) 
e la saccheggiò barbaramente; potè da'Goti più rioccaparsi: 
restando cosi sotto il governo bizantino; finché pur questa 
dovette cedere alle ripetute invasioni degti arabi, che tra- 
vagliarono r Isola per ben due secoli e più, prima che 
stabilmente vi fermassero la loro dominazione colla' pres- 
sa di Palermo, di Siracusa > e di*Taormina. Avaris&imo 
fu il governo' bizantino in Sicilia , la quale fu« per sei 
anni anche sede dell' Imperatore Costante , morto assas-^ 
sinato ftel bagno di Dafni in Siracusa da un suo ufficiale; 
•e certamente migliore fu quello di Cassìodoro sotto Teo" 
dorico, promoterre de' commereiy della agricoltura, delle in* 
dQ&trie*dellMsola,. e riparatore degli antichi monumenti 
che crollavano per antichità ed abbandono; cosi cóme pra* 
dentissimo Taltro di Amalasunta, che non volle gravali i 
sudditi di tasse straordinarie, e Riprendeva. iLcoftte Gildia 
(U estorsioni commesse e di rapacità nei giudizi. Godete 
tero un po' di bene i sidliani nel tempo di Belisario, non 
barbaro , ma greco e però della stessa Tavella ^ e della 
stessa coltura e religione: ma a pocp tempo sotto i suoi 
successori gli spogliamenti e te gravezze giunsero a ta- 
le, che nel 665 non pochi de' più ragguardevoli cittadin 

Di GiOYANm— la FiUnofa in SiciHa. f 
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lasciarono la patria e si riparavano in Damasco, nella nie^ 
tropoli de' Califfi; quasi presaghi che il dominio del lora 
paese era riserbato a qaei nuovi conquistalori. Fra tanti 
mali è da notare che giunse a molto splendore in questi 
tempi il clero siciliano, dal quale uscirono in un secola 
circa (678-768) cinque t)api, due» patriarchi di Antiochia 
(681-683), e uno di Costantinopoli (842); e i due Gregorio 
r uno vescovo di Siracusa, l'altro di Agrigento, e san Me- 

4 

tedio, e San Giuseppe l'Innografo, ed Epifanio di Cata- 
nia, e il vescovo Giustino, e Pietro detto il Siculo, e Teofa- 
ne Cerameo di Taormina, furonp tra' più dotti e ragguar^ 
devoli personaggi del clero greco di quei tempi; siccome 
i due Papi, S. Agatone e Stefano Illy ebbero tania parte 
nella storia della Chiesa e d'Italia nel loro tempo (1). Fu 
la Chiesa di Sicilia, e cosi pur l'Isola sotto la speciale 
protezione dì San Gregprio Magno, nato di raadrb sici- 
liana, di famiglia che possedeva estesissimi poderi in Si- 
cilia,' e fondatore di' sei monasteri nelle sue stessè pos- 
sessioni, con le entrate che da .queste ricavava, già pri- 
ma che salisse al ponteficato. Nelle sue Epistole piglia 
cura e de' monasteri, e delle sue Masse e delle Chiese 
di Sicilia congenere di padre e con pietà di santo pon^ 
leficc, e ne scrisse per negozii di Sicilia più che due- 
cento, sfllargandosi la sua mano eziandio alla amministra- 
zione pubblica dell'Isola, per la quale implorava spessa 
più mite animo dagl'imperiali di Costantinopoli , e dai 
Prfetori dell'Isola (2). 

(i) V. Di Giovanni , Storia ecclesickstica di Sicilia v. i sec. 
settimo e sec, ottavo, p. 40i e segg. Pah 1846. 

(8) V. Di Giovanni, Op. cit, voi. i see. sesto, p. Sii e ségg- 
Jd, Codex Diplomaticus Sicilicey t. 1. Diplom. LX-CCLVl. Pan. 1743. 


LA FILOSOFIA SCOLASTICA IN SICILIA 99 

Nelle generose cure del Santo Pontefice per la Sicilia, 
ha volato V Amari vedere un fine mondano, cioè, la do- 
minazione temporale del papato ; così che « a Roma e 
neir Italia dì mezzo il patrocinio suo con P andare de' tempi 
divenne principato » ; e T intendimento , che la buona 
atnmìnislrazìone del patrimonio ecclesiastico di Sicilia » 
rendesse maggior frutto, da sovvenire largamente il popolo 
di Roma, che meglio si difendesse da' Longobardi e sem- 
pre più s' affezionasse ai papi (1). » E ciò senza ricordare 
r illustre storico , che si compiaceva a mettere in faccia 
del gran Romano il ritratto del giovane pien di virtù fon- 
datore in Arabia di una novella religione , che il Santo 
pontefice ordinava ai suoi ministri , in tempi d' incredi- 
bili vessazioni barbariche e bizantine, « che non venis- 
sero aggravati i villani della Chiesa Romana in Sicilia 
riguardo alla valuta, peso, misura, e trasporto de' frutti 
delle. loro tenute ; che per nome della Chièsa Romana 
non si pretendesse la successione de' defunti coloni , e 
de' delinquenti villani nell' acquisto de' beni usurpali , 
spettando quella ai legittimi eredi , e dovendosi questi 
a' veri padroni restituire; » e che de' beni della Chiesa 
solamente una quinta porzione fosse destinata al mante- 
nimento de' suoi Ministri , secondo 1' assistenza da loro 
prestata alla Chiesa; restando il rimanente a sollevare le 
miserie pubbliche di que' tempi calamitosi , e il popolo 
Romano specialmente; a soccorrere i cattivi, i pellegrini, 
le vedove, i pupilli , ì poveri (2), Né l'accusa di avere 

(1) V. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, v. i, p. 25 e seg. 

(2) V. Di Giovanni, Stor. eccles, v. 1. tee, VL p. 321-^65. 
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mantenuta in Sicilia la schiavitù , n^entre combattevala in 
terra ferma^ e limitata la libera scelta ne* matrimoni del co- 
lonii potrebbe essere meglio sostenuta, tenendo presenti 
quali erano i diritti de' villani delle Masse della Chiesa, 
e come air occasione che alcuni servi pagani erano stati 
da padroni Samare! (o Samaritani) circoncisi, fa dal Santo 
Pontefice ordinato a Leone Vescovo di Catania, che fossero 
messi que' servi in libertà, cosi come fossero restituite 
dal Vescovo Vittore di Palermo le Sinagoghe che a forza 
aveva prese agli Ebrei e ridotte ad uso cristiano* Che se 
volle con speciale ordinamento che gli uomini di una delle 
Masse del patrimonio della Chiesa non contraessero ma- 
trimonii fuori del loro domicilio e delle famìglie della 
stessa Massa; questa fu una speciale disposizione che potè 
avere le sue buone ragioni, ora ignorate; e non riguardò 
i coloni solamente, ma eziandio i Ministri stessi che pre^ 
sedevano alla Massa (1); sì che non fu legge servile, ìf^nàt 
potè essere o economica o civile , volendo forse ridurre 
la Massa in casale o castello, che fosse centro di crescente 
popolazione in luoghi disabitati e lontani da città. 

Certo è poi che r poderi tolti alla Chiesa e divisi ai 
soldati, le fortezze succedute ai monasteri, la rilegazione 
degli ecclesiastici più dotti e più santi , per opera degli 
Iconoclasti , nulla di meglio produssero alla Sicilia delle 
cure di San Gregorio e della prosperità della sua Chiesa: 
r Isa urico aggravò i tributi sopra un popolo fedele al 
suo antico culto (726); le sollevazioni militari e cittadine 
fecero maggiormente andar declinando le condizioni ma* 

(1) V. Di Giovanni, Op. cit, v. 4. loc^ cit. p. 377. 
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leriali e morali dell' Isola; e non fa bella ventura pel 
paese, se e sollevazioni militari e popolari, e contese fra 
Papi di Roma e Imperatori di, Costantinopoli , vennero ^ 
troncare le invasfoni e la, dominazione degli Arabi, la cui 
umanità e civiltà dorante tutto il coiìqaisto è ricordata 
dalle carne(!cine e dagli eccidii ferocissimi consumati so- 
pra Siracusa e Taormina. 

A Siracusa, la prrma e più splendida città di Occidente 
inùanzi a Roma, e la prima sempre in Sicilia dopo la con- , 
quista Romana e sotto Flmpero fino ai Bizantini, era suc- 
ceduta nella conquista degli Arabi a. Metropoli delPIsoFa 
Palermo,<827), sede de* vittoriosi Principi Mussulmani, e 
indi degli Emiri, che fecero di Sicilia uno stato indipen- 
dente con sue leggi, e pròpria civiltà.^ Palermo emulò Cor- 
dova, a cui solamente gli arabi viaggiatori seppero in* ma- 
gnificenza e bellezza somigliarla, anche sotto i primi Nor- 
manni; e se non è punto vero che la Sicilia si ridusse 
tutta araba in lingua, religione, arti, bensì restò sempre 
greca e latina la maggioranza della popolazione deir Isola 
che non lasciò* né lingua , né culto , né costumanze na- 
zionali; è verissimo che la Capifafó, siccome fu detta, cioè. 
Palermo, pigliò* aspetto generalmente arabo, anzi che con- 
servare il cristiano, e fu il centro della civiltà araba in 
Sicilia (2). La quale sopraffece nella metropoli la bizantina 

(1) Y. Epistola Theodosii monachi ad Leonem archidihconum^ 
de excidio Syracusarum, presso Di Giovanni, Codex diplomatica 
SicU. p. 322. dipi 291. ed. cìt. 

(2) « Palerme e' étaìt la Sicìle musulmane » Amari, Déscription 
de Palerme à la moitié da X siede de V ère vulgaire. par Ebn- 
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e la latina, ma si mischiò con queste due nel resto dei- 
risola, e fu tosto dimenticata appena venne meno la sci- 
^mitarra che la sosteneva, e sjl posto della mezzaluna si vide 
rialzata la croce (1). Un secolo, dopo ddla compiuta con- 
quista Musulmana; cioè'sulla metà del secolo X, viaggiava 
in Sicilia un Ebn-Haucal di Bagdad, e trovsfva Palermo, 
la capitale Musulmana dell'Isola, cento anni appena dopo 
la caduta di Siracusa, e dopo che aveva sostenuto pur tré 
ribellioni contro gli Emiri di Africa , e mezzo secolo di 
lotte civili per rendersi slato indipendente, popolosa ol- 
tre ogni credere, prospera d'industrie, ricca di trecento 
Moschee, ove si raccoglievano letterati e sapienti, tanto 
che un Abon-Mohammed fabbricava apposta una Moschea 
ai figlio, perchè v' insegnasse il diritto; e fastosa di una ari- 
stocrazia che si pregiava sopra ogni cosa di magniflcenzae 
di coltura. Né il popolo minuto era senza istruzione; poi- 
ché vivevano in Palermo duecento pedagoghi, e questi da- 
vano insegnamento ai popolani (2), non alla nobiltà che 

Haucaly nel Journal Asiatique, Quatr. sèrie, t. 'i. p. 73. e segg. 
Paris J845. • 

' (1) Teofane Cerameo, arcivescovo di Taormina» scriveva dot- 
tamente e predicava nell* antico greco^ eh' era stato il lingifag- 
gin* (li gran parte dell'Isola, appena erano entrati i Normanni; 
e il monaco Isaac, di Agira , anche in greco dettava nel sec. 
XI i suoi più che trenta trattati di varie scienze, e fin di cose 
naturali' e di astronomia; nel tempo stesso che il grammatico 
Alano dava un comento sulla Retorica di Cicerone, e i Croni- 
sti scrivevano in prosa o in versi latinamente le gesta di Ho- 
gero e di Roberto di Altavilla. 
(2) • Une circostance qui niérite d' étre rcniarquée,c'est quon 
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. attendeva con orgoglio agli alti studi o teologici, o filo- 
lofici,, giuridici. In una delle Moschee di Palermo, anzi 
nella principale della città, eh' era stata* chiesa de'Crisliani, 
{e proprio la Basilica def Vescovo Giovanni del VI. secolo 
dedicala alla Vergine, oggi il presente Duomo, ribenedetto 
dal Vescovo Nicodemo sotto Ruggiero Conte (1) e rifatto 
da Gualtiero Offamilio sotto, re Guglielnlo IL), si venera- 
va , racconta Ebn-Haucal , un antico savio greco, la cai 
^ cassa monumento era sospeso in alto in una cappella, 
. perocché i C/ isiiani solevano pregarlo nelle guerre, o ca- 
restie, pestilenze, affinchè intercedesse loro il favore del 
cielo; e V arabo viaggiatore aggiunge di aver veduto egli 
sfesso quellàxassa nella cappella delia Moschea, e aver sen- 
tito dire da un dialeitico, anzi creduto, che vi si fosse vene- 
rato Aristotile. L'Amari) annotando questa descrizione che 
faceva di Palermo Ebn-Haucal, crede piuttosto che il si- 
mulacro il monumento delP antico Savio, veneralo già 
da' cristiani, non si fosse stato già di Aristotile, siccome cre- 
dette r arabo viaggiatore, bensì di Empedocle, a pui l' an- 

compie à Palerme au delà de trois cents mohalemms qui élè- 
vent les* enfants. lls se sentent les plus òrjaves et digjies sujets 
de la ville, et se croient des hommes de Dieu. lls sont les no- 
taires et les dépositaires du pays , nonobstant ce qui se dit 
partout de leur manque d' intelligence et da la légèretè de leurs 
cérveaux. lls professent l' eriseignemeat public dans le seul but 
de se soustralre aux expéditions militaires et de fuir la guerre 
«aeree. » V; Journal Asiatiq. cit. p. 100. 

(1) V. Malàtbrra pr. Caruso, Biblioth, hùt regni SiciL t L Pan. 
1723.— Simon da Lentini, La Conquista di Sicilia etc. nel no- 
stro voi. Cronache Siciliane de sec. XIII, XIV e XV. Bolog. 1865. 
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tfchilà aveva riferite virtù divine (1). Ma, essendo stato 
il tempio convertito in Moschea^ edificato nel 592-603 dai 
vesfo vi. Vittore e Giovanni, sopra T antico già profanato' 
dagli Ariani, consacrato daf vescovo Giovanni successore 
di Vittore nel 604 alla Vergine, a cui pur era consacralo 
il precedente de" tempi di Costantino, non è punto vero- 
simile che vi fosse veneratoMl simulacro di un qualche 
savio antico pagano, o restato dal tempio primitivo, o col- 
locatovi quando il Cristianesimo combatteva per tutto Vi-i 
dolatria e Je memori^ del paganesimo; qér antica Chiesa' 
palermitana nacque da tempio greco o Romano convertito 
in cristiano, guardando alla «Cripta (^) sopra* cui dapprì- 
ma sorse la basilica precedente a quella del 663, e indi 
la presente del 1174. È cpedibile piuttosto fosse stato quello 
il simulacro o la cassa funeraria del Vescovo Giovanni, 
riedificatóre della basìlica, ovvero una statua del papa S. 
Gregorio Magnp che colf autorità sua e con .danaro suo 
aveva fallo quella consacrare col titolo di Basilica di S. 
Maria i^)- Si sa che nel settembre del 855 fu in Paler- 
mo S. Gregorio Vescovo di Agrigento, e ricevuto dal Ve- 
scovo e dal Clero e popolo Palermitano onorevolmente 
nella basilica^ vi operò a vista di tutti*uno strepitoso mi- 
racolo; e chi sa quali memorie avesse lasjt^ialo nella stessa 
basìlica S. Gregorio Magno, ài sqo ritorno da Costa ntiao- 

f 

(1) V. Journal cit. p. 40M03. . * 

(2) y. Di Chiara, Discorso istorioo-eritieo sulle Chiese maggiori 
e Gatledrali ete. p. 182 e segg. degli Opuscoli cit. Palermo 1893. 

(a) Epist, S. Grsg. presso Di Giovanni , Codex diplomatie^$ 
Sidl. t. 1. Dipi CCLXVL Panor. 1743. 
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poli, ove era stato pur mandato di papa Pelagio II , nel 
B8K,poctriaDiìi che fosse rifalla in naova basilica daVit» 
tore e da Giovanni (1). Qael ^imulaerò poteva bene es- 
sere di un*atertire* o di un. Vescovo; non sarà slato 
ma! certamente di eroe , o semideo , o savie, pagano / e * 
mollo meno *dl AristotiW, siccome o fu detto ad Ebn-Han- 
cai egli credette pel rispetto che dovette troyare f ra i 
. • dotti Musulmani ^i Palermo , ove èrano tante Moschee ^ • 
per P insegnamento della tìloso^fia dello Staglrita^ un se- 
guace dei quale, dialettico^ faceva forse di guida al ft)re* 
jBti^ro viaggiatore. 

E*quando il Vescovo Nicodetno fu ricondotto da Ruggiero 
Dèi 1071 nella sua antica Basilica e la rrbenedisse, itCro* 
nisti del tempo non fanno cenno di tanto maraviglioso 
simulacro, che pur vi si doveva trovare, e durarvi sino a 
GualtleiH) Offamilio(1184), il quale ridusse più ampia quella 
basifica del sesto secolo , non restando aEfatto memoria , 
tranne delte reliquie de' Martìri, del simulacro del Sav4o 
greco , che per la venerazione narrata da Ebn-Hailcal 
non si sarebbe facilmente dimenticato dal popolo Paler- 
mitano. SenoQchè siccome nella basilica del sesioi secolo 
erano 'plurimw SS. Cimum exterorumque icones (2) ^ ed 
il tempio era dedicalo alla Vergine As&unta io cielo y ^ 
è piuttosto con ragione a sospettare *o che il simulacro 
sia 3tato di un santo 'palermitano de^ primi secoli y ov- 
verò della stessa B. Vergine As3untd, siccome dalle parole 

f * 

(1) V. Amato, ùe Principe Tempio Panorm, L. HI, e. 3*. L IV. , 
e. I. Panor; 17S8.' 
(9Ì) V. Amato Op. cit 
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deir Arabo viaggiatore è più facile a credere. Che che ne 
sia intanto di questo speciale ricoi*do di Ebn-Haacal, noi 
raccogliamo dalla sua relazione che la cìuà Capitale del- 
r Isola in quella metà. del X secolo abbondava di dotti 
e di maestri; che 'vi si professava la dialettica; e che potè 
far credere la riverenza che v^ godeva il nome di Ari- 
stotile, come il suo simulacro fosse slato anticamente in 
onore eziandio pi;esso i Cristiani, tanto da averlo venerato 
nel loro^ tempio maggiore, allora convertito in Moschea 
principale della Città. La quale continuò ad esser anche 
più splendida di ricchezze, di potenza, e dj civiltà, sotto^ 
i Normanni, che la fecero centro di ut) regno che da-Ca- 
pua ^i stendeva a Tripoli; il cui naviglio impadronendosi di 
Corinto, di Atene, di Tesbe, di Tessalonica, e minacciata Co- 
stantinopoli per rimettervi in trono Alessio nipote di An- 
dronico usurpatore, era formidabile in Oriente; donde por- 
tava in Sicilia copiosi tesori, monumenti di arte da arric- 
chire le nuove Cattedrali, 'e tessitori di seta*da fornire 
le officine e ì telai di stoffe del i^gio Palazzo (1) Ebn* 
Djobair, dotto arabo Spagnuolo, viaggiò in Sicilia pres- 
so al 1185 sotto Guglielmo II. e fermandosi in Paler- 
mo, nella già Capitale ie^ credenti, e allora del regno 
/ranco, non seppe comparare la elegante e'seducente città; 
orgogliosa delle sue.piazze e de^ suoi giardini, notevole so- 

(1) V. Ugo Falcando presso Caruso, Bihlioth, historica, t I. 
Pan. 1723.— OflEiON Frisino.. Histor. de gestis Frider. L. I. e. 33. 
— Di BtASi, Stor. del Regno di Sicilia v. il. L. VII. e. 13.^ Di 
Gregorio, Consideraz. sulla stor, di Sicil, L. U.c. IX. —La Lu- 
ìiiA, Studi di stor. Siciliana, v. 1. p. 158 e segg. Palermo 1870. 

■ 
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pra le altre città per le vie spaziose, e per la squisita bellez- 
za dei suo aspetto, tale insomma da rapire e sorprendere il 
^ Viaggiatore, se norfa Cordova, la bellissima fra le città mu^ 
sulmane di Spagna. Somiglia i regii Palazzi che circon- 
davano la città a una collana che adorni il bel collo di 
una fanciulla ; e indispettito e* dolente della perdita dr 
t&nto regno fatta dai Musulmani, non si potè tenere ri- . 
ferendosi al re (Cristiano, di esclamare: Quanti padiglioni 
egli possiede I (che possano servire ad altri che a lui I), 
qaanti Moschi, quante vedette ! quanti belvederi ! quanti 
conventi attorno alla città dotati dal* re di vaste posses- 
sioni t quante chiede per le quali egli fa fondere mille 
croci in oro e in argento (1) I . , ' 

E dice che nel Kassar (2) si vedevano palazzi magni- 
fici come castelli , con torri *o guglie ch^ si lanciavano 
neiraria a perdita di occhio, e che maravigliavano per 
la loro bellezza; e che alla chiesa deir Ammiraglio (oggi 
intesa della Martorana) era un prospetto, ch'era h più 
bella opera del mondo, e dentro mura tutte oro, e marmi 
e mosaici rarissimi, e vetri dorati alle finestre da abba- 
gliare gli occhi, e un campanile di cento colonne ; (3) 
una delle più maravigliose costruzioni che possano .esi- 

(1) V. Extrait du Voyage en Orient de Mohammed Ehn-Dja» 
batr, texte arabe suivì d'une traduction franQaise et de notes, 
par M. Amari; nel Journal Asiatique, quatr. sèrie t. VII. p. 73 
e segg. Paris 1846. 

(2) Sin' oggi il Cassaro è la via principale o più decorata 
della città: allora el-Kassar era tutta la città antica , che pur 
era divisa da questa strada principale. 

(3) Questo campanile o torre delle colonne esiste quasi intero. 
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st^re. Trovò le 'donne cristiane vestire nelle feste, son- 
tuosi abiti di seta color d'oro, e coprfrsi con eleganti 
mantelli e veli a color^ e calzature dorate . e ricche dì . 
collane e odorale di profumi come le dame musuliiyane. 
Né lo stupore di Ebn-Djobair, cjie aveva veduto TOriente 
e l'Occidente Musulmano^ era seni;^ ragione: una città 

* forse di più che trecento mila abitanti, capo dì un regno 
tìorentissimo per ricchezza^ per arti, per industria e com- 
merci, sita in luogo che la natura 'fece ricco di tutti i 
suoi doni; era tale da colpire di maraviglia chiunque vi 
giungesse da qualsiasi parte del mondo. E come è sa^ 
puto per le arti, i*re normanni proteggevamo eziandio . 
le lettere e le scienze, anche fossero coltivate d^ arabi; 
e non da cristiani; tanto che sappiamo essere stati, alla 
Corte di re Ruggiero e de^ Guglielmi, con prelati e dot- 
tori cristiani, anche dottori arabi, che tuttavia godettero 
dello stesso 'rispetto pur sotto gli Svevi, l quali furono a 
tulli larghissimi di prolezione; di maniera che se un ara- 
bo, el-Edrisi, compose un libro geografico detto di Ruggiero, 
perchè' al re Siciliano dedicato , parimente un altro ara- 
bo, Djemal-eddin scrisse sotto Manfredi uu trattato di lo- 
gica che intitolò V Imperiale/m onore della famiglia Im- 
perlale sveva che teneva Pisola con Manfredi. 
Federico, stante la pompa, i costumi della corte, e la 

' protezione ai dotti Musulmani, raccolti fin nel regio Pa- 
lazzo, dei quali insieme cb^ figli aveva imparata pur la 
lingud,.ebbe nome da' suoi nemici di Sultano di Occidente; 
così come Hanfred4 di^Suitanodi Nocera; quantunque per 
più di venti anni (Ì220-Ì2&S) avessero gli arabi di Sici- 
lia travagliato con frequenti ribellioni il suo regno, tinen- 
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dosi dapprima con Marcoaldo, e indi insorgendo ripetuta- 
mente appena ne avevano il destro, e finché non furono 
espugnate e distrutte le loro castella più inaccessibili di 
Giato, di Eutella, del Camole ridotti gli abitanti in Lu- 
cerà» quasi in colonia militare da servire per combattere 
le milizie papali , contro cui guerreggiarono e sotto Fe- 
derico stesso e sotto Manfredi. 

Né Federico circondò la corte dipoli usi orientali^bensieb* 
be intorno a sé accademia di scienziati e compagnia di poeti^ 
coi quali cantava anch^egli di amore nella nuova lingua, la 
quale dalla Corte dì Palermo e dall'essere stata prima usata 
in nobili argomenti ih Sicilia, dove era propria della gente - 
sicula, (1) pigliava nome di aulica, cortigiana, ciciliana. E 
questo mentre promulgava le Costituzioni del Regno, rifor* 
mava i Parlamenti chiamandovi la rappresentanza delle Co* 
munita, ordinava la Dogana e là Magna Cuyia, e le corti pro- 
vinciali di sindacatura, aboliva i Giudizi di Dio» e seri* 
veya di filosofia e di cose naturali; nel tempo 3tesso che . 
preparava il passaggio in Tèrrasanta , o trattava col^ 
Sondano di Egitto della cessione di Gerusalemme, e^ rice- 
veva e scambiava col Principe Musulmano «preziosi doni, 
e armi, e cavalli* e falconi, e cammelli, e con questi regali, 
questioni di filosofia e di matematica , secondo il gusto 
de^ due Principi,, amici .tutti e due delle lettere e de^dotti,* 

(i) V. 11 nostro scrìtto. Dell'uso del Volgare in Sardegna ed 
in Sicilia nei secoli XII e XIII^ e La linguai Volgare è i Siciliani » 
e r altro del Volgare Italiano e dei Canti j/opolari e . proverbi 
in Sicilia e in Toscana, nel voi. 1. Filologia e letteratura sici- 
liana, Palermo 187i. 
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€ ì più splendidi, e i più ricchi di quél tempo (1). Nel che 
Federico continuava la magnificenza 'e le belle tradizioni 
della Corte normanna dj re Ruggiero, e del SQcondo Gu- 
glielmo; sotto il quale, oltre a quanto ne sappiamo daUgone 
Falcando che forse scriveva alla sua corte, dice il« Lana, 
comeplandoil e. XX della terza cantica di Dante, ciie risola 
tsi potea estimare uno paradiso terrestre.» Costui era U- 
beralissimo.... in essa corte sì trovava d' ogni perfezione 
geqte: quivi erano li buoni dicitori in rima d'ogni con- 
dizione , quivi .erano li eccellentissimi cantatori , quivi 
erano persone di ogni sollazzo virtudioso e onesto , in 
questa corte era tanta pace, tanta tranquillità, che li abi- 
tanti e sudditi notavao'» in allegrezza (2) ». Tutto il viaggio 
di Ebn Djobalr è pieno di lodi al sapiente e buon mo- 
narca, che sapeva mantenere il regno florido e sicuro di 
dentro, potente e.rispettato di fuori da Genovesi , Vene- 
ziani, Pisani, dair Imperatore tedesca 9 dal Bizantino, dal 
Saladino di Egitto e dal re di Marocco; armare una flotta 
di quaranta galere a difendere Tiro, e apprestarle al pas- 
saggio. de' Crociati; conchiudere la pace di Venezia tra 
Barbarossa, papa Alessandro e i ComuDì Ilaliani; e innal- 
zare a Morreale una cattedrale di marmi e di oro da 
vincere qualsiasi opera più stupenda de' suoi tempi , né 
poter essere superata da' posteriori (3). 

(i) V. pfi Chbrrikr, Storia della lotta dei Papi e degli impe- 
ratori della Casa di Sverna, v. II. L. V. p. 69-70. Pai. i862. 

{^) V. Comedia di Dante degli Allagheri col commento di Ja- 
copo della lana. Yi III. Paradiso, p. 310. Bologna 1867. 
, (3) y. Testa, Vita WilleL li, e La Lumia. Studi eia. 
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Ricordevole sempra di lanto re , veneratissimo nella 
memoria de' Siciliani, Federico non voleva esserne inde* 
gno nipote; e,*incoronatosi a Palermo il 17 mtiggio 1198 re 
di Sicilia, tenne sempre quesl' Isola come la sua più bella 
eredità. Grazie alle cure di papa Innocenzio , che V ebbe . 
in tutela, potè non solamente vedersi conservalo il regno, 
ma avere educazione intellettiva e civile pari alla sua 
nascita e alla «casa Imperiale e regia che rappresentava. 
Non fu di costumi sempre lodevole, anzi lo accusarona^ 
1 contemporanei di vizi infami, e quanto a credenza, dubi- 
taroAo della sua fede non solamente i Papi, ma pur isuoi » 
fautori Ghibellini: tantoché Dante gli diede luogoln Inferno, 
quantunque nelle sue Costituzioni avesse non r|iramenteor- 
dinalo severissime pene contro eretici, e nel suo testamento 

• donato alle Chiese e restituito ai Conventi i beni incamtra- 
li (1). Il suo carattere dà il più^singolare contrasto di gran- 
dezza e di picciolezza, di laidi istinti e di nobili yjrtù:; 
g6PÌo tutto italiano con costumi orientali, egli è in mezzo 
al medio evo un politico raffinato del secolo XVL Capitano 
mediocre, ma savio legislatore e severo nella giustizia , 
ebbe di comune col più grande uomo de' tempi moderni 

^ l'aversi veduto servire -dell' autocrazia »1 trionfo dell' u- 

gùaglianza dinanzi la legge (2): fu crudele in punire vere 

• 

\ì) V. Anonimi Chronicotf Siculum etc.c.XIX. app. Gregorio, 
Bibliotk, Aragonens. t. II. p. 132-133. Pan, 1872. 

(2) Da ciò r avere severamente combattuto gì' intendimenti 
di libertà politica nelle Comunità o Università, sino a vietare 
che i Magistrati municipali pigliassero nome di Podestà o Con- 
soli, e intanto aver ammesso in Parlamento i Sindachi di essa 
Comunità a fare richiamo contro o Baroni o Messi Imperiali» ' 
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false colpe de^ saoi più intimi anyci; e nelle confische 
de' beni tu accasato di aver voluto piuttosto far danaro^ 
che gtustim > e quando fingeva di perseguitare eretici , 
come dopo sedata la ribellione di Messina del 1232, egli 
sfogava vendette politiche, si che dovette il papa ripren* 
derlo di far servire la religione a soddisfazione di sue 
inimicizie personali. Vescovi, baroni, contì| preti, ufficiali 
di Corte, prigionieri guelfi, donne, fanciulli» si videro pei 
suoi ordini, impiccati, trascinati alle code di cavalli, get^* 
tati al fuoco, fatti morire di fame, vestiti di cappe di 
«piombo infocate, o, chiusi dentro sacchi^ tnazzarati » nu- 
rati vivi nelle secreto del regio Palazzo (1), e le figlie 
delle sue vittime portsije fra il sangue e il lutto a sod- 
disfare lesue orutali voglie (2). Èdetto,quanto alla coltura di 
Federico, che si credette specialmente da' dottori Musulr 
mani ch'egli avesse imparato dialettica, geometria, medi- 
cina, dagli Arabi di Sicilia; ma la sua prima educazione , 
durante la tutela di papa Innoceftzio, fu in mano di 
maestri crisUani;e gii la Corte Siciliana di Guglielmo 
aveva raccolti in Palermo dottori latuii , cosi come ono** 

(i) Nel i5S0 demolendo la torre rotsa che serviva di carcere,r 
furono trovati in uA muro del Palazzo di Palermo gli scheie^* 
tri di tre donne, mogli de'baroiu ribelli, Tebaldo Francesco, Gu- 
glielmo Sansevermo, e altro barone na^ oletano; le quali vi aveva 
fatte mui:are vive Federico nel 1243. y. Fazzbllo, Dee. IL L. 8. 
E a queste tre donne scomparse* alludeva l'antico proverbio: 
Tri ^l4>nni chi mali ci abhinni. v. Schiavo, Memorie per servire 
alla Stor, di jSieiUa ecc. t. U. p. 26-2a. Palermo 1756. 

(i) V. HiriEXARD?BRÉsoLLBS , Infroduct, à l' histoire diplomati- 
que d$ Fré(i^.//. part.hìstor.ch. 1. f, GXClV e segg. Paris 1S50. 
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rava doUori arabi; né è vero quanto dice il cronista Jam- 
siHa che quando Federico saliva ^11 troQo pochi uomini 
' di lettere oCFriva il regno Siciltanq. Fondò il novello 
ra ed imperatore scuole ed università, chiamando attorno 
a sé i dotti di qualsiasi paese, cristiani e non cristiani; ed é 
sovratutti nominato quel Michele Scolo che fu maestro di 
ebraico e di arabo, e di scienze 'naturali , astrologiche, 
e dialettiche alla Corte Imperiale, forse insieme coV figli 
deir arabo Averroè (1). Michele Scolo dovette fermarsi alla 
Corte di Federico presso al 1230; avendo già-deH234 una 
traduzione del compendio di Avicenna della storia degli 
animali di Àpìstolile, 'dedica la al nostro Federico, a cui 
pure fu dedicato Taltro libro dello Scoto sulla Fisiognomia. 
Era quello proprianrente il tempo che dotti cristiani , 
arabi, giudei, sassoni, italiani, siciliani, spaglinoli, intende- 
vano per commissione imperiale alle traduzioni di libri di 
Aiistotile, di Av^rroe, di Avicenna, che Tlmperator^i man- 


(1> L* Huillard Breholles non ricorda questi figli di'Averroe 
alla corte di Federico , nella quale si trovarono altri dottori 
arabi e anche ebrei, come il provenzale Jacob Ben Abba-Mari 
che tradusse il coiriento di Averroe sopra le Categorie, la In- 
terpetrazione, il SìUogismo e la Demostrazìone di Arìstotil^^e 
sulla Introduzione di Porfirio; eT altroSpagnuolo Juda Cohen- 
ben- Salomon autore della Inquisitio Sapieritiae, specie di enei- 
• clopedia del tempo, e di alcuni conienti sopra libri di Aristo- 
tele> di Euclide, di Tolomeo, di Alpetronio, v; HaiLLARo Brehol- 
LES > Op, cit, p. DXXVI e segg. Il Renan crede anzi che non 
vi furono mai {v.Aveiroès et l'Averro'ismet p. 291). Ma i nostri 
storici, e specialmente il Di Gregorio li dicono accolti dallo- 
Svevo alla sua Corte. 

Di Giovanni — La Filosofia in Sicilia*^ • B 


1Ì4 • LIBRO SECONlDO ' 

dava in regalo alle Università d'Italia, o di Francia; e im 
quella stessa stagione frate Rugero 3a Palermo recava a 
Federico da Tunisi , -iradacendolo in latino e forse in 
italiano, il famoso liber Sidrac , del- quale recentemente 
abbiaino veduta un' edizione italiana (1); spiegato in Corte 
da Codro il filosofo (ovvero Teodoro) tanto caro alFImpera^ 
tore (2); mentre Leonardo Fibonacci pisano, entralo in pro- 
tezione deirimperatore, a Federico indirizzava jl suo Trat- 
tato de' numeri quadrati, sul quale disputavano con l'auto- 
re e il filosofo Teodoro e maestro Giovanni da Palermo. 
• * . * 

Dì belle arti non fu meno lo Svevò arhatore e proletlore 
che di scienze eleUerfe: ma non potè affatto in Sicilia avan* 
zare 11 regno de'Normannì, i quali avevano lascialo opere da 
superare in splendore le- antiche e daffare sin oggi la mara- 
viglia de' visitatóri; La famiglia imperiale Sveva tenne sem- 
pre in molto onore le buone arti, e le scienze e le lettere. 
La istruzione che aveva fatta dare Federice al figlio CorA- 
do suo legittimo successore, era 'stata qual si conveniva a 

(ì) Di questo Libro di Si4rac abbiamo aUpovè avvertito che 
un antico codice ne esisteva sulla fme de] sec. XJV nella Bi* 
blioteca 'benedettina di S.. -ftlartino. delle Scale , v. Filologia e 
Letterat, Sicil. v. t. p. 122. , 

(21 Questo Codro ^ secondo THuìllard BrehoIIes il filosofo Teo- 
doro, ài grande reputazione come filosofo e sapiente in corte 
di Federico^ si che egli teneva in arabo la corrispondenza coi 
Sovrani del Cairo, di Tunisi, e del Marocco; e sembra essere 
stato r intermédiaire %fficiel ehtre Frederick II. et la dvilisation 
musulmane; e lo crede un de ces Grecs siciliens placès, pour 
aitisi dire, sur les confins du monde latin et du monde orientaL 
Op. cit. p. DXXX. * 
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una corte dove era il flore della scienza e della gentilezza 
del tenapo: e però sappiamo che eziandio era stalo ira- 
tfotto'ad uso del giovane principe un manoscriilo greco 
iniorno ai doveri del re, trovato allora a Messina (1). Ma 
s<)lamente Manfredi potè continuare la gloria della Corte 
sreva, quantunque a principio dovette affaticarsi a ridurre 
iti obbedienza i molti Comuni di Sicilia che già si erano 
ordinati alla morte di Federico, a governo dì popolo: e 
indi ebbe o a domare baroni ribelli o a prepararsi alla 
difesa contro Tangioino. Di Manfredi fu detto da uno sto- 
rico contemporaneo che attese con ardore allo studio della 
filosofia (2); e il Gregorio ci dice che < oltre alle feste e 
ai giuochi era ancora la corte di Manfredi asilo a più 
oAforati studi... Quindi seguendo egli i paterni esempi , 
adoperos8i ancora a recare in migliore stalo te publiche 
scuole, e furon parimenti sotto i suoi auspici altre opere 
é\ antichi scrittori tradotte {$). > Conobbe molte lingue, 
e poetò valorosamente in provensale e in italiano, e co- 
ronato re in Palermo nel 1258, seguitò con la politica 
eziandio la magniOcenza é la protezione alle &cie&ze « 
alle lettere del padre. Ma il suo regno fu infelice per 
turbolenze; e distetti. gli animi nell^ guerre^ non ritor- 
narono ai geniali studi delle lettere e delle arti né soito 

(1) Vedi citato presso l'Huillard Breholles, Op. cit, p. DXLIII, 
il RaUmer, Gesch, der Hohenst. ì. III. p. 4i3. 

(2) V. Nic. DE Iam31lla> app. Muratori^ Script. Her. Italie, t. 
Vili p. 497. Saba Malaspina, Hist. L. i. e. 1. 

(3) V. Discorsi intorno alla Sicilia: La Corte de* re Svevi in 
Sicilia ecc.— Amari, Stor» de^Musulm, ecc. V. HI. p. 707. Fir.1872. 
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il regno angioino, né lungo i venti anni della guerra del 
Vespro. Si sa dal Petrarca cIìb ai tempi del suo buon 
Tommaso Calorìa fioriva in Messina una scuola di dialet- 
tici, e sugli ultimi anni di Federico Aragonese, dopo 6he 
la storia aveva avuti Michele da Piazza, Bartolomeo da 
Neocastro, Nicolò Speciale, Simon da Lenlini, le arti ri- 
toraarono a fiorire majestose e pregiate specialmente nel- 
r architettura sacra e civile e nella pittura. Il palazzo 
de' Chiaramonlani e T altro di Matteo Sclafani, con la 
Chiesa di S. Agostino e quella della Catena, in Palermo; 
il palazzo Corvaja e il palazzo De Spuches in Taormina; 
il palazzo dei Montalto in Siracusa; le chiese di S. Maria 
della Scala, di S. Maria della Valle e à\ S. Francesco in Mes- 
sina, e Taltra di S. Agata al Carcere in Catania; la Madonna 
del palermitano Bartolomeo Camulio , e i dipinti della 
scuola degli Antonii in Messina; basterebbero alla gloria 
delle arti siciliane del secolo XIV: siccome il Portico 
meridionale del Duomo di Palermo sorto sulla metà der 
secolo seguente, e le pitture di Crescenzio, di Tommaso de 
Vigilia, di Antonello da Messina (1), non. lasciarono il se- 
colo XV meno onorato di quanto il resero illustre sotto 
i castigliani il Panormita Antonio Beccadelli, V Abate 
Panormitano Nicolò Tedeschi , la lìicerna del diritto An- 
drea Barbazza, e i rinomati eruditi e maestri de^ latinisti e 
grecisti del tempo , Antonio Casserino e Giovanni Auri* 
spa, Lucio Marinéo, Giovanni Naso, e V introduttore della 
stampa in Sicilia Iacopo de' Ugnami ne Messinese (2). Nel 

• 

(i) Y. Di Marzo Delle Belle Arti in Sicilia, v. i. L. III. e L. 
VI. Palermo 1838. 

(2) V. Schiavo, Memorie per servire alla storia lelter. di St- 
cilia. t. 1. P. 1. p. 3, t. II. Parte V. p. 328 e segg. Pai. 1756. 
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qua! lempo Catania vide fondata la sua Università (1444) 
quasi a ricordo dell' antico Ginnasio pubblico di Caronda; 
Palermo mutato (1432) in grande Spedale dalla Città T im- 
menso palazzo di Matteo Sclafani edificato nel 1330 ; e 
Messina fìi decorata di statue di palazzi e di splendidi 
monumefìti religiosi e civili. • 

La Università di Catania fondata da re Alfonso nel 1444^ 
veniva poi riformata da Ferdinando il cattolico nel 151o (1), 
e accresciuta di' stipendio e di privilegi da Carlo V. nel 
1520 e nel 1523 (2), e da Filippo II nel 1363; per ra- 
gione che i senza le lettere et professori di quelle non si 
ponno sicuramente mantenere Padministrazione et li go- 
verni delle Repubbliche, delli stati et Regni; » e che « è 
sommamente necessario che si faccia conduUa di buoni et 
dotti lettori, acciochè per mezo della loro dottrina pos- 
sono -li studiosi delle lettere più facilmente pervenire aì 
loro desiderato fine et a conseguire i loro gradi; » e « i 
buoni lettori non si possono conducere senza convenevoli 
salarli (3). • 

Palermo ebbe da Filippo IV < concesso privilegio di 
len'er lì stordii, (4) • e nel Parlamento del 1680 si espo- 
neva al re Carlo II di Spagna, che « per le discordie al- 
l'ora avute con TArcivescovoet il Rettore del Collegio dei 
Padri Gesuiti per l'elezione del Cancelliere, ne rimase pen- 
dente la causa, non ostante l'essere stata commessa a tre 

(1) y. Testa, Capitula Regni SicUice etc. 1. 1. p. 579. I*an.l74i. 

(2) V. Capitula cìt. t. II. p. 24 e 68. 

(3) V. Capitula cit. t.' IL p. 255-57. 

(4) V. Capitula cit t. II. p. 382. 
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minislri; » e però f supplicano , si diceva , li tre Bracci 
Spirituale, Militare e Demaniale di questo Regno, volere 
fare eseguire detto privilegio a benerficio delli cittadini 
di detta Città. » Passò intanto un altro secolo ad aversi 
l'esecuzione di quell'antico privilegio col decreto di re 
Ferdinando I di Borbone, che costituiva in Regia Uni- 
versità degli studj la regia Accademia palermitana,la quale 
sin allora non poteva conferire che certi speciali gradi, 
come privilegio di libero Studio, anziché quale Univer- 
sità del Regno 

Abbondarono in un secolo di erudizione come fu il XV. 
gli interpelri delle nostra Costituzioni e i giuristi, sì che 
sulla metà del secolo Re Alfonso in un suo capitolo del 
14^3 si lodava della molta copia di Dottori e di Giuris- 
periti che offrivano le città di Palermo, Messina/ Catania. 
Siracusa e Trapani. Duravano tuttav'ia gli antichi ordini 
costituiti da' Normanui, rafforzati dagli Svevi, non venuti 
meno sotto gli Angioini e richiamati a maggior vita da- 
gli Aragonesi. Si giuravano ancora i Capitoli, le Costitu- 
zioni, i Privilegi^ le immunità e libertà del Regno e delle 
Comunità; e fu effigiato in bronzo a memoria dei posteri 
Carlo V che giura in Palermo, (e non aveva altra volta 
giurato alcuno Statuto) la costituzione del regno Sicilia^ 
no (1). Sotto il cui governo la Sicilia ebbe l'Atria e ilRan- 
zano, il Fazzello, il Maurolico, e il Pirro, storici; il Vi- 

(1) Sotto la statua di Carlo V. in atto di giurare, come si 
vede in Piazza Bologni in Palermo, si legge felici tantum Cce- 
sar juravit in Urbe» L'epiteto di Urbs felix l'ebbe Palermo ab 
aj)lico. 
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perano filosofo e^ teologo, Giano Yilale, il Bagolino, il Val- 
guarnera, il Colocasio, poeli latini e grecisti; il Sirillo, 
THeredia, il Veneziano, poeti volgari (1); il Gagini capo- 
scuola della scollura siciliana nel sec. XVI. cóme T^- 
nenolo e r Aliprandi della pittura. .Cosi un secolo ap- 
presso sotto la dominazione, dei re spagnuoli e dei lo- 
ro viceré, Fi.lippo Parulà, erudito e poeta valentissimo, 
Francesco 'Balducci, Simone RauRequesens, Scipione Her- 
rico, Gaspare Liceo -(2), furono poeti e prosatori non tutti 
ben conosciuti, ma degni tutti ,. insieme al Novelli mor- 
realese pittore e architetto, e al Barbalonga, al Rodriquez, 
e allo Scilla da Messina, di far compagnia ai migliori che 
vantasse il resto d'Italia. Fiorirono nel secolo XVI e XVII 
le nostre Accademie anco, private (3) , e specialmente 
quella della Fucina 'dì Messina, che noa tacette se non 
sotto i furori del Conte di Santo Stefano, quando pesò 
più che mai il gouverno Spagnuolo, e risola fu spogliata 
di eodici, di pitture (e basterebbe per tutte la perdita 
dello Spasimo di Baffaello), di monumenti, e cosi di pri- 
vilegi e di glorie che più non poterono ritornare; sola- 
mente lasciando, a compenso alcuni viceré di nobile ani- 

< 

(i) V. Filologia e Ietterai, Siciliana, v. II: La Poesia italiana 
in Sicilia ne* sec. XVI e XVII. p. 95 e s^egg. • 

(2) \»*0p, cit, v. Ih Delle Rappresentazioni sacre in Palermo 
nel sec. XVI e XVH. 

(3) Fó ih Palermo fra le altre un'Accademia di filosofìa rncy- 
-rale in cas| Di Giovanni sotto il nome degli Opportuni, nella 
quale si leggeva il Piccolomini/v. Di Giovanni, Palermo restau- 
rato, V. I. eH. della Serie .11. della Biblioteca storica e letter, di 
SiciL*ecc. per cura df Gioacchino Di Marzo, Pai, Pedope ed. 4872. 


• •* 
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mo, porte, slrade, fontane, archi, chiese^ che decorarono 
e Paterjno e ]^essina, le due città principali del Regno. 
. La filosofia scolastica , che sta di mezzo fra ì4 mondo 
antico e il moderno, in Sicilia ha adunque comincia- 
mento colla caduta -delta coltura ^bizantina per opera della 
conquista musulmana, e deolhnanHo col risogimento degli 
studi classici si chiude quando pur si chiudeva altrove con 
Cartesio, cioè nella 'seconda metà del secolo XYII, e fra noi 
pel nuovo insegnamento principalmente di Gian Alfonso 
Borelli nello Studio Messinese. Del modo stesso adunque 
che nel resto di Europa e d'Italia il Maestro delle scuole 
fu Aristotile, sia nel testo arabo sia nel greco; e la teolo- 
gia prima musulmana, indi cristiana, servi di principio odi 
termine alla speculazione e alle questioni della scienza (I). 
De^ trecento pedagoghi musulmani che tenevano scuola in 
Palermo sotto gli Emiri , non pochi dovettero professare 
dialeUica;e ne' Monasteri e per le Cattedrali che risorsero 
a novella vita co'Normanhi, ilon pochi' ndaestri. colla gram- 
matica e colla teologia mescolavano la dialettica di Aristo- 
tile e le dispute degfi Universali e 'delle Cause. Appena 
con. Teofane Cerameo e con Ibn Zafer taceva per sempre 
la coltura greca bizantina e V araba, la quale era declinata 
in modo che o^si confontleva colla latina cristiana, o esu- 
lava dall'Isola, bencìiè sin'o allo svevo Federico anzi a 
Manfredi protetta; un Giovanni, che il Cave dice filosofo 'e 
dialettico in qmlVetà celebratissimo (2), mise innanzi fra noi 


(i) V. ììiCHXUD, Guillaume de 'Champeaux «t les écoles de Paris 
aw. XJI. Siede etc.\L. II. eh. Ili e VI. Paris i867. — . Barthei.emy 
Saint-Hilaire, />e laLogique d'Aristoté^ t. Il.Jrois. part. Par.,1838. 
. (2) « Joannes natione ìtalus , philosophus et dialecticus suo 
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intorno al 1080 gl'inizi della coltura tìlosoffca latina di Oc- 
cidente; e intorno ai re Normanni si raccoglievano tetlera- 
li, filosofi, arabi e cristiani, da' quali si preparò al figlio di 
Costanza di Sicilia lo splendore che copri i delittì della 
casa straniera degli Houstagffen in Sicilia ed in Italia. 

Gli AraUi siciliani, non meno culti che in Spagna, nel 
Marocco, a Bagdad, attesero in verità fììf, che alla filo- 
sofia, alla medicina, alla giurisprudenza, alla teologia, 
alta grammatica, alla poesia, alta agiografia (1); e però non* 
restano nelle nostre biblioteche che un trattato filosofico 
di Moisè ben-Aabir Ailak, già conservato in quella' di S. 
Martj/io e ora nella Nazionale di Palermo., due altri di 
Avvertimenti a coloro che intendono , e di Precetti sii* do* 
veri, con la Spiegazione di cose ambigue di Mohamed ben 
ftoscd, in quella di Girgenti (2}.])|a principale di tutti era il 
libro Solwan el Mota, ovvero Conforti* politici, d'Ibn Zafer, 
pubblicato e dottamente illustrato da Michele Amari nel 
1851. Fra gli ultimi Arabi siciliani di grand^e fama, cioè ' 
Ali ibn Katà, Ibn Hamdis, storici, illuminare iella giuri- 

« 

templare celeherrimus , clàruit a^no 1080.^ Puer adhuc patrem 
Jn Sicilìàm comitaiusy prima ibi eraditionis fundamenta posuit > 
^iBt. Script. Eccles. t. II. p. 202. 

(1) V. Amari , Solwan el ì/fotà ossia Conforti politici di /bn- 
Zafer, arabo siciliano del XII secdlOy ^, XIV e segg. Fir. 1851. 

(2) V. AloRTiL^ARO^ Òp, voi. IH. p. 194, ovB è dato un Catalogo 
de'Mss. arabi esistenti nella Biblioteca Lucchesiana di Girgenti: 
e una Lista de' manoscritti arabi "di essa Biblioteca ha nuova- 
mente pubblicato, descrivendoli , V Avv. Giuseppe Picone à p. 
353 « segg. delle sue dotte Memorie Storiche Agrigentine, 'Gir-* 
genti 1866. 
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Sprudenza in Orienie (1) El Mazari, Edrìsi il geografo di 
re Ruggiero, fu Ibn Zafer, dello El Sikilli. cioè il siciliano, 
pel concorde soprannome datogli da' biografi arabi suoi 
conleiDporanei. Il quale pubblicava in Sicilia nel 1159, 
quando appunlo re Ruggiero proteggeva i doUi arabi, 
e non era ancora del tulio spenla nell'Isola 1; favella e 
la letteratura araba, il suo libro del Solwan el iHo^à, de- 
dicalo ad Ibn Abi-'IKasim, discendente della famìglia del 
profeta, ricco ambizioso, splendido mecenate del povero 
filosofo, e principale tra gli Àrabi siciliani che attende* 
vano a qualche rivincita sopra i dominatori cristiani (ì). 
Secondo TAm^ri il nostro Ibn Zafer forse nasceva nei 
•priDfli anni del secolo XJI, e moriva nel 1170 fuori di Si- 
<^ilìa, la quale pare che già lasciava dopo il 1159, errando 
presso principi Arabi di,Af»Mca e<r Asia, e chiudendo i 
suoi giorni finalmente in Hamat il 565 dell'egira. Dal 
catalogo lasciato dallo stesso Ibn Zafer in fine del Solwan 
el Motjr,- si vede che fu autore di più di trenta opere 
letterarie, filosoGché, teologiche; tanto da esser detto da 
contemporanei il sommo. dottore del secolo, « possente 
ingegno, che vinse di gran lunga i contemporanei ìielle 
scienze morali, autore di belle composizioni e raccolte ^ 
chó la gente andando ad ascollarlo per dissetarsi alla sua 
fonie di dottrina non se ne sapea più spiccare (3) »: E del 
Solwan in particolare * notava lo stesso Iman-eddin , che 
scriveva le parole citale, di averlo trovato « opera utilis- 

(1) V. Amari, Op, oit. introd. p. XIV e. segg. 
(a) V. Amahi, Op. ciU introd, p. XIX-XXVI. 
(3) V. Amari, Op. cit, introd. p. XXIX. 
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siova che unisce in sé le. bellezze delle idee e della forala^ 
deir ìnsegnameoto e dell' avvertimento morale ». PertaniOv 
in questo litro si proponeva Tautore dare un ammaestra- 
mento morale ai Principi, sotto il titolo di Conforti, o Ri- 
medii, come regola della via da tenere negli ìnfortunii , 
ovvero negli agitamenti degli stati; e nella sua forma e 
metodo quest'opera del nostro scrittore siciliano è con- 
forme a molte altre che cogli stessi intendimenti o la 
precedettero o la seguiroiy) nel medio evo. Fra quali le 
notissime del Fiore di virtù, e Fiore di sentenze, e l'altra 
degli Ammaestramenti degli antichi di fra Bartolomeo; 
scritture che furono fatte per tutti , quando il Solwan 
d'ibn Zafer era singolamente scritto per Principi. L'Amari 
ba fatto dottamente esame dello special carattere di que- 
st'opera, le cui ragioni vanno da una parte sino al remoto 
Oriente, e dall'altra a quella lotta, alla quale si trovava 
presente Fautore,' della civiltà musulmana colla cristiana, 
della orientale colla occidentale. A noi basta il notare cbe 
la filosoGa morale del Solwan è una deduzione della re- 
ligiosa del Corano e de' sapienti musulmani e Persiani, 
non senza un qualche ricordo degl'insegnamenti evan- 
gelici; essendo stali all'autore ben noti sii libri del vec- 
chio, e si gli altri del nuovo Testamento. 

Se non che, nel secolo XIII, siccome è detto, lo sv^vo 
Federico rinnovava in Sicilia l^esempio delle antiche corti 
di Gerone e di Dionisio il giovane, quando accorrevano 
in Siracusa da tutta Grecia i maggiori dotti e filosofi di 
quel tempo. E nella corte mezzo orientale dello Svevo, 
nelle sale dorate del palazzo Normanno, e intorno alle 
officine onde erano forniti allo splendore imperiale e al 
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commercio di Occidente i tessuti serici, o gemmati, che tut- 
tavia ammiriamo ne^resti estratti fuori dalle tombe regie del 
Duomo di Palermo, o nel manto di Norimberga, si racco- 
glievano dal munifìóo Imperatore dotti cristiani , ebrei , 
musulmani, siccome. d' altra parte trovatori e rimatori nel 
nuovo volgare; e la severa filosofia trattala in latino o in 
arabo, non ci fu coltivata ed onorata meno che la amo- 
rosa poesia dettata nella favella popolare , che , messa a 
tanta altezza, prese allora nome di aulica e cortigiana. Con 
la poesia, Federico pigliava molto diletto delle questioni 
filosofiche; e se attendeva a scrivere su' falconi e sulle 
caccie, si lodava delle traduzioni latine che per suo volere 
si facevano dal greco e dall' arabo de' libri di Aristotile o 
de' SUOI comentatori; tantoché sappiamo come Bartolomeo 
di Messina recava in latino dal testo grecò l'Etica di Ari- 
stotile, e Michele Scoto dall'arabo parte del Cemento di 
Averroe, insieme ad altri libri dello slesso Aristotile (1); 
forse nel tempo stesso che Mosè da Palermo faceva co- 
noscere airOccidente traslatandolo dall'arabico o dal greco 
Il libro di Mascalcia attribuito a un maestro fppocrate 
indiano de' tempi di Gosroe Ruscirivar, e il citato Bar- 
tolomeo da Messina riduceva eziandìo in latino l'altro li- 
bro pur di Mascalciar del greco ippiatrico Jerocle e Era- 
teo , contemporaneo di Costantino Cesare, (2) In palazzo 
e in campo l'Imperatore silloggizzava come un dialetti- 

(1) V. Renan, Averroès et l'Averroisme p. 20S. ed. cit. 
. (2) V. Filologia e Letteràt, Sicil,» v. 1. p. 91 e segg.: Maestro 
3foìsè di Palermo e gli antichi testi di Mascalcia in volgare 
Siciliano. 
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CO delle scuole in Ialino o in arabo , che già conosceva 
tanto bene; e nel regio palazzo, ove si raccoglieva Tac-^ 
cademia scolastica, accanto all'Harem erano, dice il Renan, 
'(p.288), eunuchi, astrologi di Bagdad dalle lunghe vesti, giu- 
dei* splendidamente. allogali, perchè traducessero le opere 
scientifiche degli. arabi, fra quali Taulore della prima tradu- 
zione propriamente detta di Averroe, lacob ben-Abba Mari, 
figlio di Rabbi SimsonAntoli, che attendeva al suo lavoro nel 
1232,-e il raccoglitore delPenciclopedia perfpatetica intito- 
lala La ricerca della saggezza^ Giuda bea-Salomo Cohen, 
di Toledo, che appunto scriveva nel 1247 , ultimi anni 
del Principe protettore e amatore anch'egli di studi filo- 
sofici. E però uno de' documenti più importanti di que- 
sti anni, e della coltura filosofica alla Corte di Federico, 
sono le Qiieslioni Siciliane di un dotto Arabo Spagnuolo^ 
della quale scrittura si occupò anni addietro il nostro Sicilia-, 
no M. Amari nel Journal Asiatiqm di Parigi. Esiste nella 
biblioteca Bodleiana un ms. arabo (Hunt. 534), conte- 
nente a quanto ne riferiva T Amari, nel suo dotto scritto 
nel Giornale citalo (1853), le risposte di un. filosofo ara- 
bo Spagnuolo Ibn Sab' in dilÌQ Quistioni filosofiche iprofo- 
sto dall'imperatore Federico 11 al sapienti Musulmoni, e 
il libro trattato d'iba Sab'in ha per titolo Le QuìsUq- 
ni siciliane. LMIlnstre x)rientalista ha letto nel ms. arabo 
il titolo di re de' Romani, Principe di Sicilia, e Impera- 
tore; e poiché questo principe cristiano mandava i suoi 
Quesiti con un' ambasciata apposta al califiFo Almohade 
Raschid (Abou Wohammed Abd èl-Wahid) che regnò dal 
1232 al 12i2, è provato chiaramente che il principe cri-, 
stiano sia stato appunto Pimperatore Federico II, che al- 
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Iona teneva il regQo di Sicilia, alla cai corte usavano fi- 
losofi e cristiani e musulmani.. Noi non abbiamo il testo 
che usciva dalla corte di Palermo perchè i dotti Musul- 
mani rispondessero ai Quesiti proposti ; ma dal trattato 
stesso dMbn SaMn possiamo raccogliere quali quistjoni 
fossero maneggiate nella Corte o scuola Imperiale, ìa- 
naszi a Federico, ch'era stato ammaestrato nella dialei* 
tica da un Musnlmaao di Sicilia, e che eziandio nei tra*- 
vagli della guerra si compiaceva di filosofare cogli am- 
basciadori del sultano di Egitto, col quale trattava insie*- 
me della cessione di Gerusalemme, e questionava di prò- 
blemi scientitìci che a vicenda si scambiavano. Pare che 
le Questioni di Federico partivano dalla sua Corte, dopo 
che per sua volontà si erano tradotti alcuni trattati di 
Averroe, (123i-(232); e tra' suoi familiari si trovavano. i 
traduttori deMibri di Aristotile, che il magnifico imperatore, 
e j)oi il figlio Manfredi mandavano in regalo agli Studi ri* 
nomatissimi di Parigi e di Bologna (1). 

.(i) Il Tirabosehi spiega come sia la stessa che l'altra di Fe- 
derico ai dottori dì fiok>faa la lettsra -di Manfredi ai maestri 
di Parigi 4 pubblicata sul cod. Colbertino n«Ua Collezione dei 
PP. Marlene e Durand. L'illustre storico nota che dalla Corte 
di Federico uscirooo le prime traduzioni eh' ebbe l'Italia delle 
opera di Aristotii/9 condotte sul testo greco, e non arabico; ed 
aggiunge: « È certo che qualche opera di Aristotile fu per or- 
dine di Manfredi recata in latino, e non dalf arabico, ma dal 
greco. Ne abbiamo la prova in un codice a penna della iihre- 
ria di S. Croce in Firenze citato dal eh. Mehus, in cui si con- 
ti ene l'Etica di quel filosofo tradotta dal greco da Bartolomeo 
di Messina: Incipit Itber magnorum Ethicorum Arisìotelis tran^ 


LA FILOSOFIA SCOLASTICA IN SICILIA 127 

j « 

Non fu trovala facile risposta o alnaeno pronta alle Que- 
stioni di Federico, finclièr.non pigliò parte .in esse quesloi 
Ibn Sab' in, il quale, al dir dell'Amari, valse nel monda ' 
musulmano per la sua profonda dottrina, quanto Avicen- 
.na ed Averroe, benché assaj meno noto di questi due 
fra' Cristiani d! Europa. Era nato Ibn SabMn a Murgià- 
nel 614 deiregira, -.(1217.18. di G. C), da una famiglia 
^ella discendenza di Ali. Nella giovanissima età di 18 anni 
compose un libro col Utolo Separazione delle conoscenze; 
ina lasciò indi la Spagna, ritirandosi in Ceuta ove ap<^ 
punto con altre opere scrisse , richiesto, questo trattato \ 
delle Questioni siciliane di risposta a Federico , quando, 
appena contava /orse 23 anni, cioè dopo if 1240. Uno 
scrittore arabo citato dal diligente Makkarì, che die ac- 
curato notìzie, sopra Ibn Sab'in, lasciò scrino che quàn- . 
do le Quistioni siciliane giungevano in Ceuta, Ibn Sab* in 
era bett giovane, e tuttavia diede risposta compiuta al 
quesiti Imperiali. . , . 

Quando poi questo dotto Musulmano divenne un famoso 

tìatus de greco in latinum n Magistro Sartholomeo de 3Fé$iana 
in euria iUmtrièsimi Manfredi serenimmi Megis Ciciliae scien" 
Ha^ amnitoris tte mandatn suo ecc^ Forsd altre opere ancora di 
Aristotile, cbe ai tempi di Federico non erano state tradotta 
fece Manfredi recate in latino, e pef render noto il valore e 
r erudizione de' suoi, mandoUe in dono all' università di Parigi, 
usando perciò della «lettera stessa, di cui usato avea Federico 
neir inviare le altre ai Professori -Bolognesi. » V. Storta della 
Ietterai. Italiana t. IV. llb. II. p. 130. Mod. 1774.— ^enan. Aver- 
róés et VAverrdìsme % XIV. p. 286. P^r. 1861.— Amai^i, Stof. dei 
Musulm. di Sicilia, V. III. Par. TI. p. 707. Firenze 1872. 


« • 


128 LIBRO SECONDO 

caposcuoFa . da dare jionie a una sella di Filosofi musai- 

^BXìì (i sabinieni), (jhirali sino «1 sec. XIY; era già in 

* Orienlen e però nel. soggiorno di Ceula soiamenle scrìsse 

questo iraltaio che indireitanienle .ci fa un poco sapere 

della filosofia alla Corle di Federico II. L'Amari adun^ 

• 

que fa scrivere questo trattalo fra gli anni 1237 e 124^, 

atteso trovarsi citalo nelhi prefazione Jl nome del califfo 

Roscid: e secondo il lèsto di Oxford, si raccoglie da esso 

che i sapienli musulmani di Ojriente . e di Africa (E- 

gilto, Siria, Irak, Yèmen^ Tunisi), o non avevano rispo- 

' sto, male avevano soddisfatto colle loro risposte il* prin- 

jcipe siciliano; e che sapulo trovarsi in Ispagna (presso 

gli Almohadi) un sapiente uomo, Ibn Sab'in, si rivolse<£- 

nalmenle Federico al califfo Roschid con ambasceria spe- 

. cialee denaro, perchè' .'avesse una soddisfacente risposta 

ai. Quesiti; e rifiutato il danaro, fu incaricato allora Ibn 

Sab' in delle risposte per Famor di Dio e pel trionfo^del- 

r islamisìno, ' • 

La prima delle QuìstionV siciliane pare dal lesto arabo 
essere stala questa: < Aristotile insegnò noJle sue opere 
resistenza del mondo ab wterno. Se fu dimostrala; quali 
sono i suoi argomenti? Se non fu dimostrata; di qual 
modo* debba essere tenuto il suo ragionamento sul pro- 
pòsito? . ' * 

La seconda: e quale ^ia lo scopo della scienza, teolo- 
gica, e quali sieno i canoni preliminari intorno ad essa» se 
già ella ha di tali canoni? » 

La terza : « Che Qosa sono le Categorie ? come servono 
di spiegazione alle differenti scienze, rileni^le nel numero 
di dieci? e quale è specialmente il loro nuìnero? si pos- 


LA FILOSOFIA SCOLASTICA L\ SICILIA 129 

sono restringere, ovvero estendere? e quali prove si pos- 
sono avere sulla materia? 

• -Le altre •domande pare eziandio dovere essere stale 
intorno all'anima;.6 si domandava, quale si fosse il se- 
gno deirimmorlaliià dell'anima; se già e^a fosse immor- 
tale; ese Aristotile si trovasse in opposizione con Xle^- 
Sandro d'Afrodisia : e V ultima questione dovette essere 
intorno airesplicazione di una sentenza di Maometto (1)« 
nella quale il sapiente' hnìio nota il senso metafisico da , 
distinguersi dal proprio. 

Alla prima questione Ibn Sab' in rispondeva difendendo 
Aristotile dalPaccusa ^i aver fatto eterno il mondo; e con 
' naolta penetrazione filologica e filosofica della parola mon- 
do^ e delP altr a esistenza etemay concbiude cbe il mondo 
sia creato , non esistente per so ab etemo. Nella quale 
difesa di Aristotile, sono citati alcuni libri dello Stagirita 
forse ^pogrifì, fra quali uno che fu tradotto in ebreo, e 
iodi dall'ebreo in* latint) {Liber de Pomo) da Manfredi. 

Alla secondi dice doversi tenere come preliminari alla 
.seienza teologica la dottrina e Topara, e la dottrina tro^ 
varsi.nel libro (il Corano) con la Sunna; e qucista rispo- 
sta non è senza avvertim.ent4 a Federico sul modo come 
porre le questioni di sj^ienza, sulla fiducia a certi apparenti 
sapienti, e sullo studio che è necessario dWd. scolastica (^). 

(1) « Le coeur du croyant est entre deux doigts du Miséri- 
cordieu;c. > y. 1. Iqc, qit. trad, Amaku-^K vedi pure Storia dei 
M^sulm, di Siciliq, v. III. p. 702. 

(S) Qu^st» parola così tradotta .è dall' Amari anphe vìimì^ 
in arabo. . 

Di Giovanni. La Filoiofia in Skilia, 9 
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Alla-, terza questione il dottore arabo biasima Federica 
dì poca perizia in logica, e lo dice essere de' tali questìo- 
nanti volgari che non sanno appunto spiegare 'il loro in- 
tendiménto; ma Io scaltro arabo fa pm «vanto di scienza, 
che prova, e però avvisa solamente nò» essere nuovo il 
dubbio intorno al numero delTe categorie, uscendo cosi dalla 
> difficoltà senza rispondere alla più difficile forse delle 
questioni, ' " . 

« Quanto poi alle questioni soiranima, fa pVimo accusa a 
.Federico d'inesattezza di linguaggio per difetto di studi 
speculativi e di ricercj;fe sperimentali; lo avvisa della ne- 
cessità dì specificare i termini della questione, ad evi-r 
tare la petizion di principio; e indi si fenna. alla na- 
tura dell'anima ragionevole, che conferma essere im- 
mortale, spiegando e si il senso di Aristotile e si quello 
de' cementatori antichi e recenti; e conchiudendo che tutti 
i savii hanno ritenuto T immortalità dell' anima caoìe ve- 
rità notissima/ Con Aristotile e col' difiVio Platone, cita la 
Bibbia e il Corano, e i Fogli pro/i?ficì, (Sohof el-aubià) e i 
Sapienti persiani; e molto profondo ò il riscontro delle • 
dottrine Aristoteliche sulla natura 'ed immortalità deliV 
nima colte dottrine di Alessandro Afrodiseo, di Temistio, 
di Teofrasto. di Farabi,*non sempre buoni interpetri del-, 
l'antico filosofo. Più isterica questa risposta, che metafi- 
sica, il sapiente Arabo finisce desiderando che un giorno' 
avesse potuto parlare di bocca a bocca di quelle materie 
eoa esso il re dei Rumi, il cristiano Imperatore. 

Non sappiamo chi dei dotti della Corte Siciliana avesse 
formulato quelle Questioni, ma é probabile essere state 
disposte da quel medesimo Bartolomeo di Messina , che 
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traduceva alcuni libri di Aristotile per comando dell' Im- 
peratore, mentre Michele Scoto praticava i secreti astro- 
lo|5ici ed alchimkji, e forse maestro Mo>è si occupava d'ip- 
piatrica, e di falconeria lo stesso Federico; acct)rdando ai 
severi studi filosofìci e naturali la dolce armonia della 
nuova favella ì rimatori accorsi alla splendida corte di Pa- 
lermo da Messina, da Lentini, e dalle altre città deir Isola 
e del continentejtaliano. * * 

Nella prima metà del secolo XIV, appena la Sicilia ebbe 
un poco di pace da^ commovimenti e dalla guerra del Vespro, 
furopo eziandio ripigliati gli sludi ed onorale le arti: si 
ebbero dialettici, ricordati dal Petrarca, a proposito del suo 
amico Caloria, e storici e poeti; e cosi appena varcata quella 
prima metà del secolo sappiamo di essere fìorito negli studj 
filosofici Nicojò Bonetti da Messina, de^ frati minori Conven- 
tuali, che fu ai suoi tempi famoso per dottrina, e onorato da 
papa Benedetto XII di una legazione in Tarlarla, e da Cle- 
mente VI. innalzato a Vescovo di Malta, ove moriva nel 
1360. Vedevano la luce in Venezia nel 1508 quattro vio- 
lumi del nostro Bonetti intitolati Nicolai Bonetti viri per- 
spicacissimi quatuor volumina^ Methaphysicam videlicet^ Na-. 
turalem Philosophiam^ Proedicamentay nec non Theólogiam. 
Naturalem (Veneliis 1505 in fol.). Circa un secolo dopo, 
Giuliano Falciglia da Salami Agostiniano, morto in Mes- 
sina sulla metà del secolo decimoquinto (1458), uno de' pa- 
dri del Concilio di Basilea, e Generale per più anni del 
suo ordine, scrìsse e pubblicò a testimonianza del Pirri, 
del Gesnero e del Graziano, tre libri de sensu composito^ de 
Medio demonstrationiSy de Sophistarum regulis. Ma non ci 
è riuscito di averli a mano; e però non possiamo intratie- 
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Berci di tanto illustre uomo che fu scolare di Paolo Ve- 
neto e maestro di metafìsica nello studio di Siena (1422), 
di Bologna e di Padova, solamente persuasi che poco'o 
nulla doveìle scostarsi da Aristotile, avendo trattato mate- 
ria logicali, più strettamente che il suo contemporaneo, 
de Barberiis. 

Filippo de Barberiis Siracusano, dell'ordine de'Frati pre- 
dicatori, fioriva* intorno al 1475, dottissitto nelle dottrine 
patristiche e nei sacri canoni; e ne' suoi libri portò qual- 
che volta solamente il nome d4 Maestro Filippo Siculo (i). 
Non ci sono restati intanto né i tre libri Delia Immorta- 
lità degli animi {de Immortalitate ammorum)^ nò gli altri 
Bella Provvidenza {De Providentia) e Degli inventori delle 
Scienze e ielle Arti meccaniche {De Inventorikis Scientia'- 
rum et Artium mechanicarum) ; e però non« sappiamo a 
quale scuola riferirlo , nò quali siano state le sue spe- 
ciali dottrine intorno alla natura deiranima, se pur dal- 
Pessei^ stato domenicano non si voksse inferire che do* 

(i) Colla data del 1475 è citata dal Mongitore, ebe pur cita altra 
opera di vario argoneato da lui veduta senza data né di luogo^ 
né di stampatore, né di anno, un libro del Barberiis con qoea^ 
titolo: • Philippi De Barberiis Syracnsii Siculiqae Ord. Pried. 
Artium et Tbeologi® Interpetris ad venerandum tirum Joan- 
nem Alphonsum Divorum Canonum Bachalarium, Virorum II- 
lustrium Cronica, 1475 in 4. (sine loci et typografi nomine.)* 
E in questa Cronica egli il Barberiis cita altre sue opere, fra 
le quali i tre libri Ve Immortalile Animorum, e i due Ife Divina 
Providentia et Homtnum praBdestinationè, e gli altri tre De Inven- 
tionibus Scieritiarum et Artium Meekamtartmi, v. Mongitors^ 
Bibl. Sic, cit. t IL p. 168. 
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vette il de Barberiis appartenere alla scuola tomista , la 
quale allora aveva e fra noi e per tntta Europa seguaci 
in gran numero, siccome scuola che assai strétta si te- 
neva ad Aristotile. Pertanto, Giovanni Bologna, nobile pa- 
lermitano e canonico del Duomo , sulla metà del secolo 
decimosesto pubblicava un Compendium Dialectices totum 
artis usum dilucide tradens (Lovanii , 1550); e sulla fine, 
del secolo Bartolomeo Castelli Messinese , professore dì 
medicina in quel pubblico Studio, dava anch' egli fuori 
una Brevis et dilucida ad Logicam Aristo teli$ Introdìictio 
(Mess. 1596): opera indi seguita nel 1599 da una Mi- 
seellanea, contenente trattali D^ prcedestinatione, de aeris 
temperie , de Cmlorum efficientia , de origine Mundi , de 
principio iudividiuatioiiis; \ quali tutti si riferiscono a ma- 
terie fisiche e metafisiche. Cosi di psicologia peripatetica in 
quel tempo stesso vediamo occupato Rainero Scipione Chia- 
velli, palermitano, autore delle Dilttcidationes in tertium 
Aristotelis librum de Anima et Intetlectu (Pan. 1591). Ai 
quali scrittori e maestri era precorso, cosi come il Bologna, 
Antonio Lo Paso di Caccamo, nato nel 1509 , scolare in 
filosofia e teologia di Girolamo Balduino, che allora in- 
segnava in Palermo. Fu educatore de' figli del Viceré Gon- 
zaga , si in Sicilia e si in latitano; fu caro a Papa Paolo 
III. a S. Carlo Borromeo e al S. Cardinale Ercole Gonsaga-, 
dal quale fu invitalo al Concilio di Trento; ed ebbe of- 
ferir i Vescovati di Cefalo, di Mazara e di Girgenti, sem- 
pre rifiutati per amore alla quiete e air umile pietà re- 
ligiosa. Mori nella stessa sua patria ai 28 plt. del 1572 
in fama dt santo uomo, e sul suo sepolcro si legge questa 
semplicissima iscrizione; Hic jacet D, Antonim Paso abbas. 
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S. Anastasiae (1). Dimorando in Milano diéi fuori il libro 
Perihermenias{lòi9)^ dedicato allo illustre Principe Fer- 
dinando Gonzaga e alla sua moglie Principessa di Mol- 
fetta; nel quale libro pubbllQÒ le lezioni del suo maestro 
Jeronimo Balduino date in Salerno nelle ferie di S. Anto- 
nio, e spiegazioni di sentenze di Ammonio e di Averroe, 
e una sua propria teorica del nome e del verbo, con la 
esplicazione delle figure del sillogismo fatta secondo il 
Kalduino, e compita Mediolani die 2^julii 15i8, siccome si 
legge neir ultima pagina del volume stampalo in caratteri 
gotici da Giovan Antonio Castiglione , e corretto e rive- 
duto dallo stesso autore. Questo libro del nostro Faso, 
che nel titolo porta il solo nome di Siculo, e una trattazione 
di logica grammaticale, piena di molta erudizione, nella 
quale sono citali assai luoghi e cementi Aristotelici da 
Porfirio a San Tommaso e a' coetanei dell' Autore. A pro- 
posilo del verbo tiene il nostro che il verbo Essere di- 
scenda dall' Ente, ma dall' Ente che è trascendente ed in- 
differente ad esplicare la sua essenza od esistenza, si che 
per questo è detto verbo primo e secondo- sé indipen- 
dente (p. 9. e. 2). Sarebbe la significazione dell' Ente pos- 
sibile del Rosmitìi. Rispetto poi al nome .esso significala 
vm rei^m siccome il verbo actionem atqìie affectionem (p. 
6) , e viene dalla natura^ di esse cose , né solamente é 
vore, bensì convenienza della cosa. Noi non possiamo qui 
riferire le soltiglissime disquisizione dell' Autore sul pro- 
posilo dell'enunciazione e de' modi o figure sillogistiche 
relativamente alla verità; ma non era da passare ili silen- 

• • • 

(1) V. MONGITORE/ Bt6/«o(/i. Sicula, t. I. p. 65. 
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nìo tSanto lavoro, benché stillato e spesso oscaro^ di an 
valenlissìmo scolastico siciliano. 

Contro il maestro del Lo Faso, Girolamo Balduino, scrisse 
jana Apologia' de libro Prcedicamentorum pr» omnibus Ari- 
stotelis expositionibus (Venet. 1575), la quale fu aggiunta 
al libro Super Porphyriiàd Prcedic menta Aristotelis in- 
Xroductione ConclusioneSy Mithele Calvo Salonia di Avola, 
Giorno insigne fral suoi contemporanei, a detta dèl_ Mon- 
gitore, p^r ingegno e dottrina, E contemporanei, del Calvo 
è aristotelici rinomati , erano in quel tempo Vito Pizza , 
Marcello Gaprsf, Lorenzo Bolani. Del Pizza nato in Cliia- 
ramonte ne^ primi anni del secolo XYI, e condiscepolo 
in Padova di Felice Peretti poi Papa Sisto V. si sa che 
'appartenhe all'orcline de^ Minori conventuali, e die fuòri 
jn Padova nel 1533- un trattato De Divino et Rumano In- 
iellectu et de Homi/iis sensu ex Peripateticis , nel quale ■ 
Trattato il nostro siciliano rigettava la dottrina averroista 
deir intelletto agente divino, ponendo nella nostra mente 
• la- sola capacità di ricevere i tipi di tutte le cose (1); tan- 
toché il Renan dovette notare il nostro siciliano come 

• •• 

tale che combattè energicamente VAverroismo, allora tanto 
favoriio' nello studio PadovaHO, in nome delV empirismo (ì)-^ 
« ci duole di non aver potuto avere a mani, a conoscere 
bene la parte che* ebbero i nostri di Sicilia'in quest'a- 
gitamento dello studio Padovano rispetto all'Averroismo, 
i Piacila varia ex variis facultatibus desumpta de intemi 

m 

(I) V. ?ou,Suppl IV. Filosof. ItaL 2i\ Manuale di St. della Fi- 
losof. del Tennehani^, v. 3. Milano Ì865. - 
. (J) V, Averroès et l'Uverroisme, p. 375. Paris 186i. 


. •• 
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et extemt hominis cura proposti a pubblica disputHione 
in quello Studio' e ivi pubblicati nei 1566, dal nostro Ste- 
fano Polizzi di Alcamo, dottore e maestro di beila fama» 

Marcello Capra da Nicosia, medico di D. Giovanni di Aa- ^ 
strìa e suo compagno a Lepanto, fu autore di. operette 
filosofiche col titolo di quesiti ;.cioè: De Sàie Anima et 
mentis ad Aristotelis prwcepta ddversm Galenum (Pan. 1^89) 
De ìmmQrt(ilitate animcs rationalis juxta principia Aristo- * 
telis adversus Epicummy Lmretium, et Pytdgoricos .(I^Q*^ 
1589). E in questi Quesiti abbiamo sul proposito le seguenti 
Conclusioni^, cioè : I. Che non conviene alla mente una 
sede per ragione che essa non dipende dal corpo o da 
sue parli, né ha bisogno di organo particolare..!!. Che^e 
si pone nel cervello la sede della menle , questo è non* 
per ragione di dipendenza, ma per ragione di operazione; 
stantechè nel cervello si compiono le«opere deir immagi- 
nativa, e questa è ministro deir intelletto, il!. Sede della 
mente per ragione di congiunzione naturale deirintel- 
letto con noi è il cuore. IV. Come sede della virtù , il • 
cuore è sede precipua dell' anima. .V. !l cervello è sede 
deir anima operante. VI. Sede dell' anima sono gli spi- 
.riti, quasi veicolo delle facoltà e comune strumento. Y!I. 
Sede della mente è tutta la specie umana , ma propria^ 
mente r uo*mo sapiente. Vt!!. L' imaginativa è sede della 
metile. !X.!1 cuore essenzialmente ed intrinsecamente è - 
membro più eccellente del cerebro, X. Il cerebro acciden- 
talmente ed estrinsecamente è membro divino. Xi. Ma do- 
vendosi r eterno unire alP eterno, e da dire che sia Iddio / 
la sede della mente; st^te che in lui solo riposiama co* 
me nel fine soprannaturale per tutti i secoli infinili (p. 
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38>39). ì)a qaeste Conclasionì non è difficile il vedere 
quanto il Capra avesse inclinato air Averroismo , benché 
dd tin Averroismo per cosi dire cristianeggiato. Il che si 
argomenta viemmaggiormente dalla Conclusione generale * 
del Quesito inlornò air Immortalità delT Anima, raccolta 
in queste parole, cioè: « Slimo doversi in questa materia 
conchiudere, che, se uomini dotti come Ippocrate, Galeno, 
AlfarabiOjAvempacio, Alessandro, e tra' latini Herveo, Scolo, 
Gaetano, Pompanacìo e finalmente Simone Porzio,affermaro- 
no secondo Aristotile, Panima essere mortale, pure Teofrasto 
che fu vero uditore di Aristotile, Temistio, Semplicio, Gio- 
vanni Grammatico, Averroe, e tra' latini non meno santo 
che dotto il glorioso Tommaso, affermano secondo la dot- 
trii^ peripatetica l'anima nostra essere immollale. E non 
essendo questi di minore dignità dottrina e santità che i 
primi , concludiamo piuttosto con e^si , non recedendo 
dalla santa fede Cattolica, alla quale è da credere meglio 
che alla fallace turba de' filosofi, che è da tenere di fede 
r anima razionale essere immortale » (p;45. Erano i tempi 
delle distinzioni di Verità filosofiche e di verità teolo- 
giche, di anima sensitiva e di anima intellettiva razionale; 
e però in questa Conclusione del Capra e' è tutta la rive- 
. lazione del suo tempo, tutto V odore direi della lotta tra la 
ragione filosofica che portava la sua indipendenza sino alla 
negazione della verità teologica, colla speciosa distinzioile 
messa avanti specialmente dal PÓmponazzi , e T autorità 
della tradizione scolàstica e cristiana, che tuttavia durava 
rispetta ta«>nelle .scuole. Intanto, contemporaneo al Crapa, 
Lorenzo Bolani catanese professore di filosofia e dì me- 
dicina in queir illustre Ateneo per più df v:enti anni, pub- 
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blicava nei 1596 in Messina un C^tis Lo^icum Aristotelico; 
e Francesco Cagno di Piazza, filosofo e medico tanto lodato 
dal Pirri e dal Mongitore, aveva dati fuori nel 1571 in Ve- 
nezia i Theoremata Phuicorum Aristatelis , onda fu cono- 
sciuto fra gli Aristotelici siciliani più illustri del suo tempo. 
Di Bartolomeo Castelli Messinese, teologo ììlosofo e me- 
dico , professore di materia medica net patrio Ginnasio , 
sappiamo poi che fu autore di un libro o Introduzione alla 
Logica di Aristotile (Brcvis et dilucida ad Logicam Aristo- 
telis Introductio, Mess. 1596): ma appunto in un voliìme 
che ha il titolo Miscellaneorum Prima Pars (Mess. 1590) 
comparisce insieme come maestro di teologia, e come fisico 
e filosofo. E lasciando da parte il primo trattato di queste 
Miscellanee-, che è de Pred^stiuatione ^ e il secondo e il 
terzo che sono de Aeris temperie^ e de Coelorum efficienlia; 
noi abbiamo ne' Trattati quarto e quinto , i quali sono 
d£ origine Mundi e de Principio individuationis substantùe 
materialis sensibilis, un interpetre di Aristotile e de^ suoi 
antichi e allora recenti Cementatori da dovere essere te^ 
nuto in assai pregio ; tanto profondamente e sottilmente 
esamina sul pVoposito deir origine del mondo i Ceménti 
fatti alla dottrina del Maestro sia da Alessandro Afrodiseo, 
e da Simplicio, e da Ammonio, da Avicenna, e da Aver- 
roe, sia da Enric o di Gand, .da Scoto e da S. Tomnaaso; 
e*cosi le dottrine opposte di Platone o di altri* antichi, co- 
inè de' rabbini Moises, Levi, e Juda Levi, che, o posero 
il mondo fatto dal nulla, o da una certa materia informe 
figurata, non gtsnerata; secondo disse Platone. Se non- 
ché, il nostro trova come conciliare fiatone e Aristotile 
seguendo Simplicio, e interpetrando la dottrina platonica 
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• 

nel senso che il Mondo non fu -detto generato nella sua 
materia prtma, disordinata e informe, ma nel suo ordine e 
nelle sue forme, che compariscono nel tempo e de novo 
(p. 171) ; lei>endo fermo intanto la creazione, ea? nihilo, 
non ex materia^ e più parteggiando pe' Platonici che per 
gli Aristotelici. Ripete eziandio il nostro le obbiezioni di 
filosofi suoi contemporanei contro la creazione e in so- * 
stegno della eternità del Mondo , e specialmente questo* 
argomento che è stato pur ai nostri giorni ripetuto, cioè: 
t Idea mundi est aeterna, ergo et mundus aeternus; nam 
essentia Ideae est posita in hoc quod sit exemplar alterius, 
unde'exemplar et exemplatum simul sunt cum sint re- 
lativa.... Esse Dei est. necessarium, ergo et ejus actio, er- 
go seterna (Gap. 15. p. 179-180)..» Ai quali argomenti ri- 
sponde il Castelli dichiarando il concetto di creazione, e 
fermando che questa sia jprot^cfio totiusexnihilo^ immediate 
a prima causa^ e aggiungendo qibod uec actu, nec potentia 
prceerat^ et hocfit nullo prmupposito, et hoc modo dicitur 
totum enS'produQi per creaUonem (e- 16. p. 180). Onde, 
dimostrando le ragioni delPerrofe Aristotelico sulla crea- , 
zione 5 il nostro conchiude* che Iddio è a s^ causa effi- 
ciente" di tutte le cose, le quali hanno "un essere parteci- 
palo, quando Dio lo ha per sua essenza (p. 183); che il 
mondo non può essere slato eterno (e qui combatte Tipo- 
lesi della possibile eternità de' tomisti almeno perle in- 
telligenze) ; che Aristotile, ed Averroe confusero il /atto 
fisico della generazione coiratlo metafisico delia creazione 
(cap. 20, 21); che i modBrni i quali argomentarono, cosi 
come ha fatto ai nostri tempi rilluslre Maraiani, dalla 'virtù 
difl'usiva del Bene, confusero anch' essila doppia ragione- 
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dìflfusiva del Bene, la intenzionale o la reale. Per la pri- 
ma diffusione non è di ragione del Bene che sta amato in 
atto^ ma che sia amabile; per la seconda, nemmeno è di 
ragione del Bene che produca in atto^ ma che sia comu- 
nicativo , e cosi dire il Bene diffusivo di se stesso è il 
medesimo che dire il Bene potersi comunicare, talché non 
necessariamente si comunica in utto, ma solamente è co- 
'municalivo di sé in potenza (e. 22 p. 19S). E però distin- 
gue utia comunicazione necessariamente ad intra^ e una 
liberamente ad extra. 

Nella questione poi della individuazione . spone le di- 
verse dottrine de' Nominali e de' Realisti, di S. Tommaso 
e di Scoto, col quale si, schiera il -nostro filosofo, per le 
efficaci ragioni del dottor Sottile con che sostiene cs^o 
principio non nella materia, né pur nella forma^ bensì nella 
differenza, individuale^ che non si confonde colla quiddità 
della cosa> né colla differenza formale;mdi è una unità in 
se non numerale, potenziale, o l'universale in potenza, 
fuori deinntelletto e fuori dell'atto q del. numero, e da cui 
la natura contraibile airindividno ha una certa unilà reale 
secondo sé e propriamente sua (p. 207): onde il partico- 
lare e riodividuo, che piglia ragione d'essere da Siffatta 
differenza individuale (225, 226). 

Concflladino del Castelli, e coltivatore degli studi mede- 
simi fu Girolamo Trimarchi, nobile messinese de' Minimi di 
S. Francesco di Paola^ mandato ambasciatore della sua Città 
in Spagna, e morto nel ritorno a Cagliari in Sardegna circa 
il. 1648. Aveva intanto pubblicalo Summule e Disputazioni 
Aristoteliche sin dal 1636, e 1637 , cioè le Summtdce seu 
Introductiones ad logicam justa Aristotelis et S. Thomae 
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Aquinatis germahum sensum (GenuaB 1637), e le Dispu- 
tationes in libros Aristotelis Metbeororum (ib. 1637); e cosi 
pur mosso da tanto fervore di Aristotelismo, un altro Mes-, 
si nese,^ Serafino Rotella, de' frati del terzo' Ordine di S. 
Francesco, morto in Cesena, ove insegnava Filosofia, rac- 
coglieva sulla metà di quel secolo medesimo Flores in 
Aristotelis Organum (Cesenae, 1647), e Fructus honoris in 
Is(^gogen Porphirii et universam Aristotelis Logicam (Ipid. 
1649), portando nella scienza i tìtoli che il secolo dava 
alle composizioni letterarie o storiche. Agostino Spirò di 
AJcanio gesuita, morto uella fresca età di quarant' anni , 
lasciava Mss. gli appunti di sue lezioni logiche, fisiche, e 
metafisiche; da' quali appunti erano raccolte e date fuori nel 
1664 in Palermo per cura di un Carlo Sfalanga, professore di 
teologia in Caltanissetta e canonico di GìrgentìyQuaesiiones 
ex Praelectionibus JseUctae^ riguardanti la logica , dolente 
r editore tipografo di non potere eziandio dar fuori, per 
le diilicoltà che si trovavano , gli studi attinenti a' libri 
Fisici e Metafisici^ e agli altri de Generatione e de Anima 
di Aristotile. In questo volume dell' Alcamese è invero 
molta profondità d' ingegno filosofico , e fu gran perdita 
non aver potuto dar compimento ai suoi lavori. Sono queste 
quattordici questioni contenute in unico libro. Nella pri- 
ma vien determinato quale sia V obbielto della logica, e 
quale la natura di questa, rigettando la sentenza 'de' No- 
minali, che ad obbietto della logica vollero le .voci, cosi 
come de' Realisti che vollero le cose significate dalle voci; 
e ritenendo essere obbielto e formale o materiale dell^ 
logica l'intelletto e le sue operazioni razionali* (1) ; ad 

m 

(1) Dico primo voces non esse tale objectum (materiale). Ea - 
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esser la natura sua di scienza adeguatamente pratica^ co- 
me direttrice delle operazioni deir intelletto in ordine 
alla, verità. Nella seconda si tratta dell' ente di ragione me- 
tafisico, cioè deir ente che ha solamente V essere ogget- 
tivamente neir intelletto, si che il pensiero non potrà mai 
essere del non essere, del contraddittorio, dell'impossi- 
bile secundum se. Nella terza delP ente di ragione logico , 
cioè della seconde intenzioni , che valgono quanto a dire 
le cose come sono obbiettivamente nelt' intelletto {prout 
sunt objective in, intellectu, vel secundum aliquid quod ha- 
beni dependenter ab ilio) , essendo le prime intenzioni (o 
i primi termini delP intelletto) come sono in se stesse , 
indipendentemente dalP intelletto {prout sunt in se, inde- 
pendenter ad intelkctu (p. 55); nella quarta dell' universale 
e de' predicabili in comune cioè dell' universale in essendo 
metafisico, e dell' universale in praedicando o logico; ove 
è combattuta la dottrina di Platone intorno all' idee come 
universali a parte rei, e V altra di Scoto e de' suoi seguaci 
che vollero una natura realmente universale negli indi- 
vidui, cosi come quella del Fonseca della natura comune 
precedente con certa reale antecedenza i singolari (1); e 

tio est, quia vocum significatio est objectum proprium graui- 
maticae.... De rebus, quae per voces significantur, et per ope- 
cationes a fogica directas cognoscuntur, magna fuit olim con- 
troversia ifìter auctores. Pro cujas decisione dico secundo, iU 
las non esse objectum materiale proxìmum logicae. Ratio est, 
quia logica non speculatur, neque inducit intrinsece suam re- 
clitudinem in res ipsas, ut patet* • C. II. 
(i) Il Fonseca, partigiano in questo di Giovanni Sco(o Eri- 
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le argomenlazioni dei nostro autore sul proposito sono e 
mollo profond^e e sottili e assai importanti, specialmente 
quelle contro ia dottrina del Fonseca, le quali potrebbero 
anche oggi ripetersi contro i puri hegeUani. Nella quinta 
si discorre de' predicabili in particolare^ e in prima del ge- 
nere; nella sesta della specie; nella settima del resto dèi 
predicabili, cioè della differenza^ del proprio, dell' accidente^ 
al modo Aristotelico; nell'ottava degli antepredicamenti , 
meglio di quelle voci o cose che conducono alla notizia 
e de' predicabili e de' predicamenti ; nella nona , decima 
e undecima, si da esplicazione de^ Predicamenti Aristote- 
lici e della* So^^anza; nella duodecima si fa discorso d^lla 
relazione predicamentale ; nella tredicesima si comenlano 
alcuni luoghi dell' Interpretazione di Aristotile; nella quat- 
tordicesima si spiegano brevissimamente gli Analitici pri- 
mi e seconde, conchiudendo col capitolo della divisione delle 
Scienze (p. 227). 

• 

gena , precede paò dirsi il concetto hegeliamo dell' essere, li 
nostro Spinò così jie riferisce la dottrina : < considerai autem 
triplicem natut^e statum , et In primo constituit naturam ha- 
bentem esse reale essentiae> ubi natura non est determinata 
ad hoc potrus individuum, quam ad aliud; sed est solum apta 
ad essendum in pjuribus in Siliquo signo reali, et ab aeterno; 
addit in super, quod quando natura descendi t ad inferiora a- 
mìttit hanc universalìtatem , et tunc co'nstituitur in secundo 
statu, nimirum còntractionis; in quo est singularis et non uni- 
versalis; demum quando benefìcio intellectus praésclnditur ab 
inferiori et in statu objectivo, et fit universalis formali ter; pri- 
mu8 ergo status est possibilitatis et essentiàe; secundus est con- 
tractipnis; tertius denique praecisìonis > Quae$t, IV. e. 2. p. 62. 


144 LIBRO SfiGON0O 

Più liberi dalla pastoje scolastiche o meglio Aristoteli- 
che, troviamo veramente Bonaventura Bellatti o Beliate 
catanese, e Antonino fiotti palermitano. II Bellirto, delPor- 
dine deMrati Minori Conventuali, strettosi in Roma col 
Mastrio in tenace amore agli stessi studj filosofici, inge- 
gnossi Jnsieme coiramico a portar nuova vita nelle dot- 
trine di Scoto, e sostenendole con pubblico insegnamento 
neirAccademia di Cesena e di Perugia, pubblicarono dap- 
prima una Lpgica parva, e indi Disputation^s in Organum 
Aristotelis^ quibus ab adversantUms tum veterum, tum re- 
centiorum jaculis Scoti logica vindicatur (Venet. 1639), ed 
altre Disputazioni eziandio su^ libri fisici e gli altri de 
(Aiitna dello Stagirita;. raccolti poi nel 1688 in cinque to- 
mi col titolo Phiiosophim ad mentem Scoti Cursus integer 
(Venet. ap. Pèzzana). Seguitavano la critica delle dottrine 
Aristoteliche, altre Disputationes in Aristotelis Logicam, Phi- 
losophiam naturalem et Metaphysicam (Genova 1671) che da- 
va fuori pochi anni dopo delle Disputazioni del Belluto, il 
Botti sopra citato, di famiglia di origine genovese, prima 
carmelitano, indi chierico regolare Somasco, e professore 
di filosofia 6 teologia por più anni in Napoli , Genova, e 
Roma, dove tuttavia viveva nel 1684. Ma la . scuola sco- 
tiota del Belluto era massimamente continuata in Sicilia 
da Gaspare Sghemma, illuminato Oddo, e Raffaele Boner- 
ba. Lo Sghemma nasceva in Palermo sulla fine del se- 
colo XYI , ed entrato neir ordine (ie' Frati minori con- 
ventuali, nel quale tenne i più alti onori, nel tempo ste!3* 
so che governò da Reggente lo studio di Catania e pre- 
siedette agli studi eziandio in Palermo , pubblicava net 
1635 alcune Digressioni Scoticbe con cementi agli otto 
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' }ibri^ Fisici di Arislotile circi rerum principia , catsms , 
exemplaria, istrumenta, fortimam^casumffatum^ seguite nel 
1648 dair opera In Organum logicum Aristotelis StagiritcB 
Enchiridion Scoticum (Panor. typ. Frane. Terranovae). li- 
laminato Oddo da CoUesano, frate Cappuccino di santa 
vita, venti anni dopo dello Sghemma continuava Tinse- 
gn9men4o scolastico con libri di argomento logicale e psi- 
cologico e fisico, lasciando inedito quanto riguardava Me- 
tafisica ; e però nel 1664 pubblicava in Palermo, e indi 
nel 1670 in Napoli, una Logica Peripatetica ad mmtem 
Scoti qua SvJbtilissimi doctrìna declaratur, e poi nel 1667 
una Physica Peripatetica ad mentem Scoti Disputationes de 
Generatione et Corruptione ad mentem Scotio e finalmente 
nel 1647 Disputationes de Anima. Morto in Messina nel 
Convento stesso del suo ordine nel 1683, lasciava inedite 
secondo che nota il Mongitore, le Disputationes Methaphy- 
sicw^ le quali certamente dovevano anch^ esse seguire la 

4 

mente di Scoto^ poiché da^ volumi pubblicati V illustre col- 
lesanese ci fa sapere sin dal frontispizio che « Subtilis- 
simi doctrina ad hoc magis dilucidatur, defenditur, ro- 
boratur • Il metodo è tutto Aristotelico scolastico, e puoi 
tenere quest'opera che fu stampata a Napoli, in Messina 
e in Palermo, dal 1664 al 1674, come un largo Cemento 
Aristotelico condotto secondo lo spirito di Scoto. La Lo- 
gica è distinta in Trattati, Questioni e Disputazioni ; ma 
la Phisica in sole Disputazioni, siccome il volume deGenera- 
tione et Corruptione e l'altro de Anima], nel quale non espone 
il testo letterale di Aristotile, ma disputa delle dottrine che 
si leggono ne' tre libri dell'Anima dello Stagirita. Nella 
Disputazioné IV del L. ili de Anima, de obiecto inteUectuSy 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. *0 


i&6 libro' secondo 

troviamo tali conclusioni che daono beoe il pensiero del 
nostro Cappuccino quanto alla natura delU cognizione in- 
tellettiva; di maniera che si accorderebbe assai stretta-^ 
mente con quakl\e filosofo dei nostri tempi (1). Le su« 

(i) Vonclusio prima: Dicimus I. objectum adaequatum nostri 
inteAeclus ex tiatn'ra potentfaè tertùfnattvùfù esse ehs cooimu- 
ni^sime sumptam , ut comprehéndit stfb se omnia enfia , taite 
TttAìBf, ^tram rationis. p. 4tl. 

€onciusio $ecun^:ì)iciìùvi9'^. òbjèctttttì adaèqoaftum inteSIeettiS' 
seeimdttm natmralem fnelinatroiieoli esse ens reale in comiliuliw 
tlt comprehendit sub se Deftm et ereàtyras, àubstantiam et «e- 
eidentia realia. At secundum attingentiam ex natura potentiae 
esse ens creatunv, finltum commune jnotiyum omnibus entibos 
realibus tara absolutis, quam respectivis, quorum tamen termi* 
nns non sit Deus. p. 421. 

Conclusio tertia: Dicimus 3. ens reale esse primum objectum, 
et adaequatum intellectus nostri ex natura pofentìaé, quatenus 
ens est, seù sub ratròne ipsa entrs, non sub ratìbne veri. p. 42^. 

Cdncligsio quarta: IlHcfchfus '4. quidditatetu rei materiali^ non 
eSSd objecttim adàeq^tutfì intellèctuCiij sive et natura potentine, 
sive prò statu isto p. 422^ 

€onelu8Ìo quèita: D'WkBLU» Ultimo <, objeatum adaequatum in- 
te^lectus nostri prò statu ieto sive motive, sive terminative esse 
quidditatera rei sensibìlis. p. 437. 

Fr. lllud est ol]jectum intellectus nostri prò statu isto, cujus 
species intelljgibilis relucet in phantasmate , sed tale non est, 
nisi quidditas rei sensibìlis, ergo etc. Major patet ex 3 de An. 
30 ubi Arist. cit: prò statu isto opó'rtét intelligentem phanta- 
iTiìiata speculati, neò allquid intèlligere valemus nisi cujùs ati- 
i^ara nobÌB phàniàsma pi^aebet.-^ Minor patet sensui, quaectrtn- 
^tìe enim liosòimus , quarfttìmcuinque spiri'tualia sint , sempé^ 
Ad moà^ìttì selisibitìum iHa fÌD|[ìm4is; et Mi etìam doetrina àHsIv 
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cOQclasloni sembrano essere state poste a star di tnezzo 
Ira il Rosmini e il Gioberti. Nel resto poi delle dottrine 
logicali fisiche o metafìsiche, è strettamente un Ari^ 
stoteiieo Scoiista, siccome sempre si professa; non senza 
intanto aver molto rispetto per S. Tommaso, e pe^più il- 
lustri coinentalori o scolastici p del rinascimento , del 
grande Stagirita. - , 

E sappiamo che eziandio scotista fu Angelo Titone, pa- 
limitano/ del terz' Ordine di S* Francesco, nato nel 1^0, 
il quale fra le sue opere mss. lasciò un CUpeu^ cfis^tn- 
clionis ScoUctue sive formalis^ pubblicato postumo, e li- 
bri De Logica^ e in Physicóe et Methaphysicae libroSy tut- 
tavia inediti (1). Senonchè , Raffaele Bonerba di Argirò 
Agostiniano, intese a conciliare le dottrine tomiste e sco* 
tistiche coirautorità d^l Cardinale Egidio, e nel 1671 pub- 
blicava in Palermo due toliAni col titolo Totius naturala. 
PhUo^pphùB Disp^ationes^. in 'quibus omnes Phihsophia 
inler JX Thomam*et Scotum Cowtr&vertùx prindpaks etm 

lib. de Qiemorm et reminiscentia, ubi docuit, i^A etiam qua« 
sioe magnitudine dunt et sine imaginattone , a uobi» tAtelggi 
possunt per imagina^tionem et magoitadiaem iutelleetui objeeta» 
et io hoc sensu conelu^io est Gommrunis cttin Thouistis , qui 
qaidditatem rei materialis cum quiddltate rei senstbilis confun* 
duot • p. 4^7. 

(I) Morto nel i710, quando il Mongitore scriveva la sua Bi- 
hliofeca Stenla, leggiamo (fi lui: « Libros S. Thomae Aquinatis, 
Scòti, Aristotelis, Ciceronis ac Insti Lipsii frequenter prae mani- 
bus habuit.... Varia scripsit, et prsesertim nonnulìos Philoso- 
phia, ac Théologiae Traclatus juxta Scoti mentem, qui in Pa- 
normltano Coenobio asservantur n^s. Op. eit. App. I. p. 3. 
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doctrina Cardinalis Mgidii.., illustrantur. Queste disputa^ 
zioni furono divise in due Parti, trattando h prima di Lo- 
gica e Metafisica, e la seconda di Filosofia naturale e del- 
TAnima. Era intenzione dèli' Autore di conciliare «le op- 
poste sentenze de^ Tomisti e Scotìsti, i quali sino ai suoi 
teippi dividevano le scuole teologiche e filosotìcbe. Il Bo- 
nerba , che non era né domenicc|/io, né francescano, ma 
agostiniano, si augurava poter mettersi in mezzo da ueu- 
frale fra i disputanti, e riuscire al suo proposito. Il trat- 
tato più'imporlante di questi» Disputazioni è invero quello 
delPAnima; e in questo trattato è sovra tutte importan- 
tissima la questione IV, che è de anima raiionali ut est 
a corpore separata (v. p. 404): sul qual proposito, nota F Aut, 
che Aristotile non- fu chiaro e sempre fermo nella dot- 
irina della immortalità delPanima (fion dare et indtLbitan- 
ter docuit. f. 403), di che paflò timidamente (cum aliqua 
formidatione ad oppositum); ma il lume naturale pu^ ben 
dimostrare P immoi*talìtà secondo dice 3. Tommaso^ ben- 
ché al dire dello Scoto con ragioni efficacissime, non però 
•' con dimostrazione evidente. E ciò nel senso < quod anima 
rationalis et quaelibet creatura sit simpliciter mortalis, 
idest potest desinerò quantum ad esse, cum non sit purus 
actus (p,404). » A queste gravissime questioni segue un 
articolo in dieci dubitazioni, de his quae remanent in ani- 
ma separata tam *quo ad esse quam quo ad modum intelli' 
gendi (p. 407); nel quale articolo^ T Autore inclina al pla- 
tonismo rispetto alle Idee* che informano il nostro intel- 
letto, e combatte il nominalismo deirOccam,che insegnava 
non restare affatto nelPanima separata né gli abiti acqui- 
siti della cognizione e deir azione, né le stesse specie ìih 
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telligibili (p, 423); quanJo pel nostro néir anima separata 
non solamente perdurano le specie delle cesie acquistate 
in vita, ma eziandio le specie derivate dalle idee diyine 
(p. 427)*: e così compone le due dottrine opposte sulla 
natura delle specie che restano neir anima separata, in- 
fuse pei Tomìsiì, separate per gli Scotisli; fra' quali il Bo- 
nerba oppugna (p. 43!) il Mastrio e il fielluto sopra ci- 
tati. Conchiude poi che la cognizione umana durante la 
congiunzione dell'anima col corpo è inferiore a quella'di 
che godrà Paniara separata dal corpo (p. 442); È da lo- 
dare nel Bonerba col molto acume nelle questioni, e colla 
chiarezza della esposizione, l'aggiustatezza del giudizio nel 
comporre dottrine contrarie, rappresentando nel suo libro 
e l'armonia superiore delle idee, e gl'intendimenti di una 
dialettica, che più che sottile t^'aslullo, porta in se le ra- 
gioni della scienza universale. 

Quasi i pregi medesimi che nel Bonerba' troviamo nello 
scotista ed oppositore degli Egidiani, Gesualdo De'Bologni, 
Cappuccino, della*nobile famiglia palermitana di questo no- 
me, nato nel 1385 e morto nel 1653; il quale pubblicava nel 
1652 in Palermo un libro dì sottile metafisica col titolo In 
Scoti formalitates subUlis Di'iquisitio; nel qual libro dato co- 
me comento al libro delle Formalità di Scoto, composto dal 
Siretto, maestro nello stadio di Parigi, il nostro siciliano 
addimostra profondità di mente non comune , e in tanta 
altezza di speculazione chiarezza impareggiabile. Subbietto 
del trattalo che piglia nome della formalità, anziché dalla 
realità dell'Essere, benché pur di questa si occupi, è l'Ente 
in ordine all'identico e al diverso {Ens in ordine ad id- 
dem^ vel diver8nm\ e lo scopo è quello stesso del Siret- 
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lo, cioè provare di darsi una distinzione fornj^ile, distiata 
dalia reale, e cosi di ragione, contro i TomWtì, i nomi- 
nali e i partigiani del cardinale Egidio. E j^erò il libro 
va diviso in tre parti; e nella prima tratta de" modi tutti 
pei quali può essere concepito e diviso TEnte, in quanto 
è ente, cioè considerato communissimey oc speeialiter; nella 
seconda delle speciali identità e distinzioni nelle quali paò 
concepirsi e dividersi Tonte, secundum se, giusta la mente 
dr Scoto; nella terza si dà il modo come investigare le 
siffatte identità e distinzioni, e come può inferirsi Tana 
dairaltra la distinzione e la identità, e cornea convengano 
tra loro e differiscano (proem«wm p. 3-4). Nella questione 
proemiale si spiegano i termini formalità^ distinzione^ recl- 
uta, con bella precisione e proprietà scientifica; e si con- 
chiude, che non tutte le cose che si distinguono formal- 
mente si distìnguono eziandio realmente , benché colla 
distinzione formale di alcune cose tra se stii pure la di- 
stinzìotìe reale di e^se cose inter se^ e che, tra la di- 
stinzione reale e quella di ragione sMntérponno altre dae 
distinzioni, Tuna e natura rei, e l'altra formalis; le quali 
per loro fondamento hanno qualche grado di realità Xp- 9)* 
Indi, poste le divisioni 'dell'Ente, discorre l' autore delta 
univocazione dell'Ente; a proposito della quale conobiuda 
che l'ente preso Prascendentissime ^ cioè come compren- 
dente Tenie reale e Tento di ragione, non può predicarsi 
de' due termini univocamente, nidi equivocamente^ per equi** 
vocazione analoga; che Tenie reale, preso trascetidenter, sì 
rispettò a Dio e sì rispetto alla creatura, ovvero alla so* 
stanza e all'accidente, non può essere univoco fisico di 
nnìvocazione perfetta, la quale solamente si trova nella 
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figura speci 6ca; che Tmle reale però preso comunissimey 
io quaato paò cadere nel ceiH^etio formale e obbietUvo, 
senza del coDcreto, eoa astrazione de' suoi modi, è àoi- 
'voco metaflsicamente, tantoccliè si p.uÀ pcedicare di Djo e 
éetie creature» con univocazione trascendentale, quanluR'- 
que ii]i^>epfetta, e metafisica : conviene eioò come ad ^- 
lì, non come a tali enti, determinati per qaodi istrinseci 
dello stesso essere (p, 8J., 8S). E tultp questo nella pri- 
ma parte. La seconda contiene, come si è detto, la iden-> 
tità e la distinzione deU*eat^ secondo ragione, e \dL ììqi^- 
iità e distinzione ex naima m, la identità e distinzione 
formate, rpale, ^d essebziale, sia. in astratto sia in cott- 
4>reto, cosi come la sabbiettiva a V\>gg6ttiya. 

L'altima parte , che è assai breve s^ intrattiene detta 
4pvestigazione della distinzione 4^1Pente reale e formale 
obbiettiva e subbieUlva^ e sono combattuti i Tomisti, che 
óon vo^lion concedere agli Sentisti la distinzione formale 
senza non iadarre eziandio la distinzione reale^ insegnando 
* 42he le cose le q.ua1i siano distinte formahiseate debbano 
pur distinguersi realmente. La«quale senteni^a dei Tomisti 
rigettata *dal nostro in senso assoluta, è ritenuta solq- 
giente ia senso relativo: e sta fermo alla s^ (M^ale oca- 
«ludione , con che conchiude il suo trattato sulle form^a^ 
lilà scolastiche, oioà, fuod intev disUnotionem Realmy 
£t patioms mediat distinctio Formalis^ sive ex natura rei 
(p. 305). Molte delle sottigliezze e delle distinzioni e delle 
acute considerazioni del nostro palermitano, parrebbero 
Qggi uscite e tirate dalla logica dell'Hegel, sen:^ intanto 
^«j^ere stato il nostro altro che \\n sottilissimo metafisicQ, 
non un panteista sotto il mantellp scolastico o il pallio 
Aristoteìico. 
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, E ritornando ad Antonino Botto, che fa (:ome soprsPsi 
è detto dì famiglia in origine genovese (1) , e alle sue 
Dùputationes in Aristotelis Logicam, Philosophiam natura- 
les et ìiethaphisicam , nell) logica combatte fortemente i 
Nominali, che aipmisero solamente le voci «niversali, non 
le cose da esse voci significate, sostenendo egli dati a parte 
rei naturas, quae denoìi\inar% possunt universaks ('p. 41); 
con ch€ sostiene pure contro i Nominali la realtà, delfe re- 
lazioni a parte m; e però sul proposito del indizio inse- 
gna rappresentarsi in esst) i graadi delf'obbietto così come 
sono realmente nella cosa {a parte rei), cioè come uniti e . 
copulati; stante rapprespntarsi confe sono/;onnessi insieme 
pel verbo copulativo e unitivo del predicato col soggetto; 
di maniera che il giudizio ha equazione e confermità col- 
r obbietto conosciuto (p. 118), e il verbo ha virtù di rap- 
presentare la cosa così come è in sé {si^t in se est). Nelle 
disputazioni poi sulla Filosofia naturale o sopra la Fìsica di 
Aristotile, non lascia un certo preeedimenio sempre Rea- 
listico , e» oggi direbbesi Ontologico , sìa parlando dei * 
principii deir ente natuvele , sia della materia e della 
causa e della produzione delle cose. La materia prima 
.pel noslro e un che realmente* distinto della forma , so- 
stanziale, e la sua quiddità consiste. neir essere il soggetto 
di qualunque siasi cosa, benché nelF ordine fisico sia pura 

(i) Si sa che molte famiglie Genovesi ^per ragion di com-^ 
mercio e per vicende politiche si stabilirono in Palermo, dal 
secolo XIII a tutto il XVII; cosi come famìglie Pisane e fioren- 
tine; e .che Amalfitani, Genovesi, Pisani ebbero in Palermo le 
loro scale, e loggie & vie o rughe, con Chiese e Compagnie, che 
tuttavia ne portano il nome. 
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polBDza ehe non includa atto alcuno (p. 9- IO,), né abbia 
esistenza propria distinta dalla esistenza della forma, onde 
si fa r ano per se, o il lutto) che^ non* è V uno per ckcì-^ 
dem , quale sarebbe ée e Ma materia e' la forma fossero 
enti jBsistenti in atto distintamente (p. 13). E la materia 
' prima ha esistenza per creazìoT\e {exnihilo mb%ecti)yCo%\ co- 
' me le forme stesse sostanziali sono^ anch^ esse create, non 
edotte dalla potenza dpll^ materia; meno le forme sosta|[i- 
ziali materiali che son falle* dalla materia; la qual^ con- 
corre ed *lia parte all' essere e al farsi di siffatte forme. 
(Philosoph. Nat. p. 34). La creazione è fare dal nulla (p. 
34), ovvero ex nullo subjecto, ed è della potenza del primo* 
Ente, nella cui natura perfeltissìma si trova la sua possi- 
bilità; anzi atlivamente .considerata è azione immanenla 
deir Intelletto e della Yolonlà di Dio, siccome pa^ivamente 
riguardata è la stessa creatura sottordinata al suo Crea- 
tore, (p. 67 e segg.)* e la conservazione è dalla 'creazione 
discinta secondo la ragione non 'secondo cosa, essendo nel- 
runa azione entrambe contenute, e nessuna creatura pot 
ttà essere ab aetemo , supponendo come creatura il non 
essere prima ^del suo essere; quando ciò che è ab aeterno 
non può supporsi sotto il non essere, come suo contrad- 
dittorio (p. 178). La creazione eterna sarebbe stata neces- 
saria , e la necessità porta in Dio una imperfezione che 
non potrà mai riferirsi all'essere divino. 

Che se si voglia sostenere pon il fatto, ma la possibilità 
che*quAche cosa*abbìa potuta essere creata ab aetemo ^ 
il nostro tomista crede.potersi tener bene questa sente-nza, 
pnrchè si tenga essere di ragione della cosa /creata che 
non esista da se, nò abbia assoluta* necessità ad essere, di 
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gaiisa chet eziandio chq Je cose fossero create a6 aetem^j 
' sarebbero sempre state create ex nihilo; .perocché senza 
IcagioQe iDtrinseca di e&sere, (ex nifiilo creantar, (|uia ex 
69 QQB habenle esse , fit babe^s esse ab alio per cj^ear 
iioaem. pu i7(>-i77). Il •moto poi basta alla oogaizio^e del 
primo Molore e del suoi aUributi; cioè prova Gbe U pri- * 
mo Motore è ciò di eui mila ù può fem&re rmg^iorey aflto * 
Pztro, primo (H ogni potenzialità^ e perfettissimo^ neceasafi»^ 
etemc^^ intuito ^ sapientissima (p. 182). Quanto air Aaima, 
dice il nostro filosofo che nelP airima razionai^ si ooitteB^ 
gono formalmente e T anima vegetativa e la seqsiiiva;* e 
V anima razionale è immortale ab intrinseca, perchè, co^ 
me spirituale, non paria in se priAcipio di corruzione , 
^(p. 349); e si trova m essa* di necessità T intelletto agente, 
per ragione ciie « intellectus possibilis ex se non babet 
epeciea inlellìgibites, cam sit velati tabula rasa; ergo ut 
9ercipial*oi)|6Ct%, debet eornm speoiés r^cipere: ergo de- 
heX dari vir tus aliqoa, qdae eas prodacat; sed haec vif tas 
Aon possunt esse objeeta exlerna, nec sensas sive interni, 
jsive externi; cum sint agentia materialia et improportie- 
nata: ergo debe> esse virtus aliqua spìrltu^lis et immata- 
rialis, quam inteUectnm agentem appellamasr « (p. 350). 
Ohbietto deir intelletto possibile è poi il vero ^ V ente i» 
Mta la sua l(ititudÌMe (p. 35ì), e atteso lo stato di' coa- 
giunzione di esso' intelletto, è suo obbietio proporzipnato, 
la quiddità della cosa materiale astratta dalle condizioni 
della individuazione: nello stato allMncontro di separa*' 
zione suo obbietto proporzionato è la quiddità apiritoale 
(p. 555). Jl singolare materiale è del senso che direit^ 
mente il conosce, quando V intelletto non può conescerio 
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•che indirettamente. Pelle ^iltre facoltà, e speqialmentfi|.(le41ii 
volontà jE^^gjaa quello stesso che tutti >gli Scolastici Tjjr 
mi^sti ìDsegnaronet; e cosi nella Metafisica fa le medQsii^e 
Questioni del concetto univoco q ^qumco o ij^naloga, d^l- 
Ventey deirtmo, del t^ero,. del bmm rispetto deirente; tjel- 
V essenza e della esiHenMy e del prmij^io (^individuazione 
delie cose materiali, sul che ritiene che il primo e radi- 
cale principio d' individuazione del composto rtateriftl* 
non sia la forma sostandale, ma la materia (p. 34), e ch«$ 
questa sia principio radicale d'individuazione d^l compo- 
sto sostanziale non secondo so, \)tmì come segnata d^ 
quantità; che vale a dire sotto un che concreto o deter- 
minalo (1). E del Botto non occorre più a lungo discara- 
rere; stante il buon frate pregiarsi di aver seguita la^ dot- 
trina deirAngelico siccome^mile discepolo (ouius doctri' 
naai tanquam bqmilis discipulus secutus sum p« 41), 

te disputazioui l^it/he, o i trattati di logica Arstoteliua 
sono in verità in questi secoli XVI e XYII assai più abbon- 
danti che i trattati metafisici; ed ai nomi che si sono Q\r 
tati non possiamo non aggiungere il Cordici, il Giatlìno, 
41 Vita, il Triolo, tutti autori più o meno allora riputati 
di opere logicali. 

Giovambattista. Giattino palermitano, nato.n^l 1600, fu 

(1) « Notandum est, quod nomine quàntitatis, per quam signa- 
tur materia non intelligitur quantitas mathematìce , sed phy- 
sice, idest una quafitatibus et accìdentibus sensibillbus, quibus 

est aifecta hoc ipso quod defur materia signata hoc quan- 

tìtate , datar materia primo determinata ad hanc pòtius for- 
mad), ef ad hoc compositum, quam ad illud; ergo est id, quo 
posilo, prima poniturindivìdaatio compositi substantialis > p. S6. 
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mbesiro prima in Paleraio, è indi nel Collegio Romano* 
dj Rettorica, di Filosofia e di Teologìa , sino che fini di 
vivere nello stessa Collegio , al quale restarono legati i 
non poQ^i beni di sua fanHgli«i. Scrisse di molte materie 
letterarie e scientifiche, e fu poliglotta all'ora rinomato; 
tantoché col Kircherio e col MaiTOCci ebbe incarico delia 
interpretazione delle iscrizioni arabiche trovate in Spa- 

' gna; e solo intese alla versione e alla stampa della Bib- 
bia in lingua araba, traducendo nello stesso tempo in la- 
tino la storia 'dei conpilio di Trento dì Sforza Pallavicino, 
e preparando una nuova versione di Aristotile , non po- 
tuta compiere per* la morte sopravvenute nel novem- 

, bre del 1672, Più sotto parleremo del Giattino come orien- 
talista; qui noteremo di lui che fu autore dì una Zotica 
stampata in Roma neri65i $»nelr quale libro^ oltre le 
questioni logicali, trovi pur 'delle questioni metafisiche, 
ta*nto da non poter dire questa Vogica deh nostro .paler- 
mitano meramepte formale, ma eziandio reale, come oggi 
si dice: e benchè>sia ordinata, comipciando dalla que- 
stione degli universali che risolve contro Piatene , e gli 
Scotisti e il Fonseca (p. 77 e segg.), sulle questioni ari^ 
stoteliche de' predicabili e dei j)redicamenti , delle voci 
e della demoslrazione, secondo i libri dalla Interpretazione 
e ie* primi e secondi Analitici^ tuttavia ponendo la ragio* 
ne della verità della nostra cognizione a parte rei^ è' àdito 
^lla cognizione un tale carattere di ot)bieltiviià che re- 
spinge il formalismo 0i certi trattati di logica scolastica, 

► anzi pone la stessa' verità /ormate distinta dalla reato, che 
è propria di tutte le cose e consiste nella realità delVobbietto 
in questo cioè che essa si' abbia cosi come si ha in se 
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Fobbietto, il che vale fóperaiione delVintelletlo essere con- 
forme alV obbietto {Qucest. Vili. art. 5. p. 446-447): dot- 
trina c^Q, è oggi delle scuole realistiche e della ontolo- 
gia^ alla quale sin dal suo tempo avrebbe conceduto il 
Giatlinb la obbiettività della intuizione, avendo egli con- 
ceduto airàpprensionfe che questa sia per se conforme 
all'obbietto, checché esso' si sia; quantunque non si debba 
dire, innanzi alla seconda operazione delP intelletto, o di 
esser vera o di' esser falsa (Qucest VII. q^t. 7). .Giuseppe 
Vita da Calascìbetta , uomo di esemplarissimi costumi, 
morto nel 1677 nel convento di S.^Cita in Palermo, intese 
ardentemente a legare in unica dottrina la fil(Dsofia di S. 
Agostino e di S.' Tommaso, nella JJuale era versatissimo; 
ma non lasciò di opere filosoQche altro che un libro D*e 
hbjecto Logicoe , stanf^ato in* Vienna nel 1670 ; nel quale 
sotto le dottrine logiche aristoteliche e tomiste senti il 
soffio platonico del grande Vescovo d^Ippona. Di Giuseppe 
Cordicf, ericiM) e dei Frati osservanti di S. Francesco, 
dottore e maestro di Teologia in Pawgi, ma morto a Na- 
poli nel 1545, sappiamo aver pubblicato Commentaria in 
Logicam Aristotelis giusta la testimonianza del Wadigno e 
del nostro Pirri (1); ma non si trova oggi quest^ opera nelle 
nostre Bi])liote che, e però nulla possiamo dire delle sue 
dottrine. Scolastico poi, ma lullista fu un P. Vittorio da 
Palermo Cappuccino, onorato di bella lode dal poeta Bago- 
lino, nell'opera Declaratio dilricida in Artem Raymundi Lui- 
Iti, pub\)licata anonima in Venezia nel 1036; e un Fromum 

(i) V. Sicilia Sacra, 'Mazar.Eccles. Not. VI. t. IL p. 800. Pa- 
nonno 1733. 
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Aristqtslium, opera « insigne e doufssima ad esempio del- 
l'arte Magna del Lullo » setìvevé eziatìdio Filippo Triolo 
da Trapani, a testimonianza delPAuria e del Nobile citato 
dal Hongitore. 

Al modo poi coinè si scrissero nel cinquecento, iranoe 
te lingua, scrìsse Pietro Coraetlì nobile palermitano, giù- 
tèconsolto feffiòào, Avvocato fiscale reggente del ^oprè- 
mo Consigliti d' Italia alla Cort^ di Filippo lY, e itidi 
Tescoto di Cefali, e Governatore vicèreglo del Régno nel 
1640 e 41, due Dialoghi latini col titolo De Magnanimitate ^^ 
ftiè Heroica virMe^ col titolo di Octavim^ che era nome di 
un suo figtio, stampati in Palermo nel 1613; pieni df rio- 
6ilièsimi sensi, senEa forme scolastiche, ma imitando Ci- ' 
cetonie sì ttella dottrina e si nella forma, e pensando al- 
l' antica come un severo Romano o nn rigido Greco. Di- 
scorre della privata é della pubblica educazione, onde to 
tirtè morale ^ civile; confortando 11 sruo drscorso dì sen- 
tenze di Platone, dì Aristotile, dì Cicerone di Platone, 
e massimo de' poeti *greci e latini; e prova con belli argo- 
«lenti » absolute atque proprie tum io optimatum Rcp. 
tdm in Monarchia sive regno eundem esse bon&m civem, 
Qnem probum virum » p. 23). Fa eccellente ritratto del. 
magnanimo e deir eroe , sì ricorda spesso i dialoghi del 
Tasso sullo stesso argomento, o synigiiante; hd molta fède 
nella insita bontà della natura umana, si che dice la virt'i^ 
essere secmia natura ( p. 77 ), e nani cum homo ^natura 
parycèps rationis sit eidem naturate secundum ratiooefli 
vivere , cum virtutum actiones rectae rationi consentan» 
dicantar, homìnis nataraa eonvenientes ceo^entur » (p. 77). 

Moriva il Corsetti, dopò avere rinuncialo al Vescovado 
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e alle dignità dello Stato, nel 1646 in Palermo, e fa se- 
polto nella Chiesa eH S. Cita, oVe si Fegge ancora V epi- 
tafio che gli fece il figlio Ottavio (i). 

Conchiadendo questo capitolo è a notare che le tradi- 
zioni deir Ordine si vedono fra noi pifò dirsi mantenute 
scmpolosamente da' frati ò mònaci che attendevano agli 
studi filosofici. Fra i Benedettini trovi lo studio di S. An- 
selmo, fra i Domenicani suona venerata la voce di S. Tom» 
maso; tra i Francescani sono riveriti come maestri auto- 
revolissimi e Scoto e Lullo; fra i Gesuiti paò sopratuttl 
il testo di Aristotile sino ad opporle alla filosofia ;iatural« 
deUempi moderni; e solamente in scrittori o della no- 
bìltà del Clero secolare, siano semplici chierici, siano 
vescovi, abbiamo coltivata la filosofia platonica, e rinnovato 
il fare nòbile antico dialogico o gli ardimentosi fervori 
degli Alessandrini, di Scoto Erigena, e plel Pici no. 


(1") AutftA, tìist eronolog/delli Si^nM Hcétiè Hi Siòitin &ic, 
p. IO». PàlBflkyo «6Óà.-MbNGrTORB, Bibìiatk'SióuU, i. IL pA^n. 
il Ìff<»6git6r^ dita solaitfente, fra* le ikfè &pefe del Cors^étti, li 
dialogo de Magnanìmitate col titolo: Problema politicum, quod 
Oektviìiè sive de Magnafrimitate inserìbititn, óet(t^i ikitìsetti ^ju- 
aiork, Pan>oY.'iip. de Pranoiscis ^lOirfi. Fu )& pritiia edizióne ob« 
isùr«r& sotto Boitt^ del fìgiio (>tt&»vio, e conteneva tì&'solo di»- 
jogo de' due contenuti nèlV edit. '4el 10^3 presso Y Orlandi. 
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Filosofi platonici, ultimi Aristotelici, 
Naturalisti, Orientalisti. 

(a.d.G. C.'lSOO-lfeO) 


Il secolo XVI risvegliava nelle nostre scuole la Filoso- 
,iìa platonica, benché non avesse suscitati tanti seguaci, 
quanti* ne continuava ad avere la aristotelica. Aveva no- 
me di buon coltivatore della platonica filosofia (i) Fi- 
lippo Trìolo da Trapani sopra citato (morto verso il 1646), 
mentre fin altro de' nostri, il Calanna già precedeva di 
mezzo secolo il Circolo (mtulanol ove si trattano alcune 
proposizioni platoniche del Tiniso ecc. di Raimondo del 
Pozzo, poefta e filosofo che onorava sulla metà del seco- 
lo Xyil, insieme a Giovanni Antonio Viperano, la dotta 
Messina. Pietro Calanna, che fu de' Fra ti, niinori conven- 
tuali, nasceva in Termini nel io3l^ e finiva di vivere ijel 
1606, dopo "una vita tutta spesa negli studi filosofici e • 
teologiei, che professò in molter accademie consingolare 
perizia. L^opera ^ua principale dedicati al viceré duca di 

Macqueda fu la Philosophia seniorum sacerdotia et Platonica 

« • 

(1) 'Platonicae philosophiae addidissimm, Mongit., BibL Sic, 
Sici, t. II. p. 179. E sappiamo pure ahe il Triolo fu, autore di 
Canzoni e* di Idillii in volgare 'siciliano, restati parte pubbli- 
cati nelle Mme Siciliane, parte inedite. 
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'é junioritNU et laicis mgleeta philosophiìi de Mundo «fui- 
mirum et tiorpomm (Paciomi. 4390); e dal titolo stesso si 
dimanzia r autore quale «egoace deir antica filosofia e 
della platonica siDgdarmeQte. Il nostro Calanna 6 un pia- 
tonico della scuola del FÌcifio;.ó pieno di fervore per la 
filosofia, che tiene colla sentenza di Empedocle essere un 
^ dono degli Dei (Philósophia jnunm ist Deorum)^ e per la 
dottrina platonica^ colla qoale trova accordarsi la pia alta 
sapienza cristiana : di guisa che la filosofia Platonica è sa- 
cerdotale e divina, siccome la Aristotelica laicale é ter- 
rena; i cui seguaci, compreso Aristotile , non hanno sa- 
puto innalzare la mente alla legione celeste delle idee 
strisciando la terra» e non gustando che solo quel che sa 
di terreno e di basso, incapaci di accostarsi ai misteri 
del regno intelligibile. Il libro del nostro terminese non 
è punto un corso filosofico, bensì è un trattato del mondo 
delle anime e dei corpi: e il suo spirito sente deU' au- 
lica Accademia, degli Alessandrini e della scuola di Fi- 
renze ; ma tutto sottordinato alla teologia cattolica. Se- 
Jfuendo Tuso platonico, si serve della mitologia a simbolo 
delle «idee, animando cosi il suo pensiero di filosofiosi 
tK>esia,per la quale il libro riesce assai attraente, si che 
ti pare sentire o un fervoroso ateniese che esce da^ giar- 
dini di Accademo, o un maestro Alessandrino del Sera- 
péo, o un erudito del secolo XV che è stalo in compa^ 
gnìà del Ficino in villa Careggi , ove il sommo maestro 
si ebbe tempietto ed ara^ La sapienza non disdegna pel 
nostro né gli aiuti di Mercurio e di Apollo^ nò quelli di 
Venere e delle Muse: ola le Muse sono celesti vergini , 
ed esse non si accompagnano che solamente colla Venere 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. It 
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celeste, la Dea delPamore, deirazione e della contempla*- 
zione, oDde ci ìoDalziamo alle cose sublimi e divine* al 
Monte Santo e ai tabernacoli della Verità (e. IX, p. 26). 
. Né le Grazie mancano a sorreggere Pintelletto nelP arduo 
cammino; nel quale chi è condotto dal demone che viene 
dalie Grazie suddette, come esse Grazie da Febo, da Mer- 
curio e da Giove, i tre pianeti che sono propizi alPu-^ 
mano ingegno (p. 10). E lasciando il mistico o simbolica 
linguaggio del nostro filos'ofo platonico, pelquale è spesso 
ripetuto la filosofia « est nosse divina et gubernare humanay 
vaticinium et deorum, munus, ait Plato in Menone, a*Oeo 
et ejus pro\identia ìnfusum, ac daemonum, hoc est, spi- 
rituum bonorum medio impetrandura » (p. 90); a propo- 
sito del mondo dei corpi e delle anime egli fa questo 
creato da Dio « quia creatio est opus eminentiae et vir- 
t\itis infinilàe, igitur solius Dei est creare >: e siffatta azio- 
ne creativa non dà un eflìetto eterno in atto, ma tempora- 
neo e non necessario, stante Pefifetto essere ad extra e non 
ad intra, e pepò non eterno ma contingente» siccome pro- 
prio di azione ad extra , il cui effetto non può non es- 
sere contingente. 

, Che se si oppone die la creazione rechi novità in Dio, 
fa risposta il nostro con Giovanni Scoto Erìgena (che 
chiama Sacerdos et Beligiosm philosophus Ioannes Scotus)^ 
cioè, che la novità non è in Dio, ma nei termini di sua 
azione; che questa relazione non sia reale, ma di ragione 
{non realis, sed rationis)^ e *che , ammessa la relazione 
come reale, non è perciò nuova, ma antica, anzi eterna; 
( quia aeterna est ejus voluntas ad mundi genituram, et 
ad causam illam exemplarem est relatio illa referenda» 
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et com sit agens per modam sapieDtiae, distuitt ad illum 
generandom quousque sibi placai l, cam sit libere agens 
et snoame bonus, bonilatem soam ita - comunicare vo- 
lali » (p. 93). E il mondo è uno da unico Principio, ma 
distinto in più mondi individui , che fanno T Universo , 
siccome il sole che è unico, e pur si diffonde in più 
raggi (pag. 52). Il primo mondo è il mondo eminente, o 
ideale, o archetipo, che tieae il principato e Timagine 
di tatti i mondi, i quali in esso vivono, sono e si muo- 
vono (p. 53); il secondo mondo è l'angelico o sia quello 
delle divine menti (p. 55) che servono al primo pel go- 
verno dei mondi inferiori; il terzo mondo è il corporeo, 
ma celeste e non dissolubile (pag. 56) ; il quarto è il 
mondo elementare e sensibile, il mondo che il mito disse 
diviso tra Giove, Nettuno e Plutone (1), cioè in aere, acqua 
e terra (p. 57); il quinto è il mondo della morte ovvero 
della contraddizione e della divisione, pura materia, o Pile 
prima, o il chaos, o mondo confuso e inordinato, sede di 
Amore, ^antichissimo di tutti gli Dei secondo gli antichi 
Teologi, e secondo il nostro Autore, l'Appetito per cui 
sono fatte tutte le cose. Questa Ile o materia prima che 
i Pitagorici dissero Diana sterile e nuda , Platone oonsi- 

te 

(1) « Sub hoc enigmate quoque operuerunt veteres nostri 
Sacerdotes tria esse rerum principia, aerem scillcet, aquam et 
terram-, ignem vero non posuerunt, quia in puriore collocant 
aè're, ex aè're igitur aqua et terra omnia conflabant; non po- 
snefe ignem» quia illum ut rerum vitam potius opinabantur ,. 
non autem principium; omnis enim vita per ignem diifundiiur, 
ut in Thim. Plato apprime admonuit. p. 58 *. 
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derò coitke la Dea della necessità prodotta dal sommo 
Opifice^ ovreto come la mddre capace del mondo ^ ò%mo 
informe e specie invisibile di tutte le forme ( p, 58 > , 
le quali sono in essa in potenza., siccome sono in aito 
nel primo ArteOoe e motore; ónde esce appunto il tnob- 
do, siccome è detto nel Timeo, fatto dalia necessità -e 
dair inteiletto ( ex neisessitate et intellectti conflatium > , 
cioè dair ordine delle forme e della matèria; taiAocbè 
Diana si è fatta da slerile per sua tiaEQra feconda dal 
sole, che vale dalla forma o idea, e piglia cosi nouM di 
Lucina (p. 59). Il sesto mondo è il mondo soKerrÈinéo 
dei demoni cattivi; il settittio é il mondo umano a il pie- 
colo mondo , consimile per proporzione e posizione al 
mondo celeste, e per ragione di divisione ai mendo'^sea- 
sibile anticbissimam'ente agitato dalle devastazioni o dai- 
l'acqua o del fuoco, siccome nelPumano operaso eziandio 
a vicenda Tumore e ilcalore (p. 61); e di acqua e di 
fuoco specialmente costa per la filosofia Teologica oltre 
il mondo umano, il mondo nuovo^ che comprende Puondo 
miovo^ nato dalPacqua e dal fuoco , cioè dal èattesitno e 
dallo Spirito Santo (p. 67). 

Quanto alle Idee, che hanno tanta parte neirUniterso 
mondo, il nostro siciliano* le *fa in filosofia più antiche 
assai di Platone, siccome confessò questo stesso filosofo 
nel Sofista dicendole non sua invenzione; e le riferisce 
ad Epicarmo, a Fìlolao , o ad Empedocle , nel cui Sfero 
debba vedersi appunto il mondo Ideale. Pertanto, le Idee 
sono state ab initio e nacquero coi sapienti stessi (Gap. 14, 
p. 76), e sono state tenute come Verità eterne e immu- 
tabili, stanlechè: « Idea est exemplar aetefnUm rèfum na- 
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lora produeit^iiiam in divinai mente oollocalum, por qaód 
csncia a primo Opifiee producuntur, ad extra prodeunt i 
(pw 77), e spiegando questa defìnistjDQe avvisa sapientementift 
iÌBostro, cbe a ragione Pidea è detta ewnplare rìspetto al 
moodbf sensibile; ohe, rispetto al mondo inteltigibile dcK 
vvebbe esser delta m^ìiza e non esemplare ; siccocne se 
riferita aila mente divina^ si diee Intelligibile^ per. diritto 
debba» dirsi eziandio eterna a distinguersi dagli esemplari 
di ittiti sitri arteSoi che impropriamenle e per ona cotal 
simJlHiidine si dlcon.o esemplari q- idee. È necessità poi 
dirsi eterno quello ohe è per so vero ; e dirsi nella di>- 
vioa mente; poiché a questa proprìannente e in prifna coB" 
veiqpono le Idee non parleeipa^^ quando nelle alU'e menti 
sono partecipate jq in; secondo luogo (pag; 77), Nelle Idee 
è> la ra^one di ogni verità , e V Idea ò delle sostaaze , 
delte specte, selle quali si comprendono, virlualo^nte gli 
individui) siccome nelle sostanze gli accidenti (pag. 78*79); 
non separata dalta mente» ma propria detraltissima MeAle 
cheè lEseinplareditutte le menti, aPIdea delle Ide^^ PUno^ 
it'Buofìo, il Belio» quo ommct faeton sunt^ et mie ipsonihili 
La filosofia laica dispregia il mondo delte Idee , ma la 
sacerdotale plaloaica ne ha venerazione e cullo; e questa^ 
meadò Ideale è nel somma Facilere • «na et univer^ 
salis causa virtute cuncta possidens, nìultìpti'cata tamen 
per' res|)6ctiim adi ideata * (p* 6^): tantoché Parmenide 
IH» neglessero: i» Dio i simulacri delle cose , asserenda 
tolte* te case essere onos cioè nelP Idea , o nella fQntev 
oode esse ilaiscono (p. 68), e la filosofia IvCra pfeitofiicat 
ha statuito sempre le Idee essere una fórma in munda 
inMUgibiliy M VII de Impubi, pturm tamiw in mu/iéto> len- 
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sibili. Che, e sicut omaes, inquit Plato ia Epist. colores 
sunt in luoiine et circa locem, et linea centrum, ita et 
Ideae circa omnium .Regem janctae suiit » (p. 69). Veì 
Nostro le Idee sono « verae rerum causae qaae alias 
haberi nequeant ..... Ideis enim Deus, ut ajunt, regit 
atque gubernat, et providentias absque rerum cognitione 
fieri nequii,- propterea illis cognitis providet. Et ab Ideis 
rerum quodque individuumdirigiluretgubernatur » (p. 73). 
Nel lungo capìtolo, che è il XIII, del mondo Ideale sono 
rilerile le dottrine degli antichi filosofi intorno alle Idee, 
specialmente le inlerpetrazioni dei Platonici e massime 
del semiplatonico Simplicio e di Giovanni il Grammatico; 
pei quali, cosi come ritiene anch^ egli il nostro filosofo , 
le Idee sono non solamente Ragioni di produrre, ma pur 
Ragioni di conoscere: onde è che il nostro* Gàlanna si 
fa a concbìudere: e propterea Ideas tanta celebritate ve- 
neramar non solum in Deo et Mente illa divinissima , 
yerum et in Angelica et humana: in Deo tamen substan- 
tiae sunt et mentes dìcuntur non partecipatae , sed ab 
ipso solo solaqoe ratione sciuntur; in Angelicis vero et 
mentibus nostris, non substantia penitus, sed quid supe- 
radditum, idest partecipatae mentes soius enim Deus est 
samma Unitas, caeterae vero mentes aut unìtates et na- 
meii dici debent.» (p. 75-76). 

Però, alle idee si rivolgono, perchè da esse muovono, 
r Amore, la Mmica e la Filosofia, che fanno, secondo PU- 
tene, il triplice ritorno deir anima a Dio (p. 118) ; e in 
questa universale dialettica ed Armonia del mondo e delle 
menti si specchia infine la dialettica civile sostenuta 
dai parti delle belle fanciulle, figliuole di Teiiii, Irene, Dice 
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«d Eummia, cioè dalla pace, dalla giustizia e dalla anio- 
ne (i). Quanto poi air anima, il nostro filosofo al modo de- 
gli antichi Platonici pone per prima organico e animato 
e vivente il corpo celeste, il quarle' vive di vita nonTna- 
teriale.e vegetale, ma razionale, ottima e nobilissima (2); 
ma fermandosi *sul mondo delle menti umane, trova che 

* r antica filosofia diede due definizioni«deir anima , cioè 
,0 che sia un numero movente se stesso, o una sostanza 

intelligente sé medesima; e appunto 1' una e V altra def- 
finizione convengono bene air anima umana; la quale pe- * 
rocche ha virtù di muovere sé stessa , né mai cessare 
dal moto, è imperitura, e stanteché questo moto neir a- 
nima è vita razionale, onde intende sempre se medesima, 
è però immortale (p. 148). Questo mondo delP anima è 
dalP Autore trattato ampiamente, e a proposito de' numeri 
vi si sente qualcosa chQ accenna alla Cabala, più cfie sem-^ ^ 
plicemente al sistema pitagorico e platonico ; siccome a 
proposito della immortalità, é poi bene cementata V argo- 
menta^zione del Pedone e dei più rinomati platonici, in-- 
tendendo nel tempo sfosso il Calanna alla spiegazione 
della reminiscenza, e alla possibile conciliazione, quanto 
dUa dottrina sulP intelletto, di Aristotile con Platone. Re-. 

* (1) « Iren typus est Arithmeticae quae pacem pariti Eunomia, i 
Geometricam unionem adducens, Dycem vero musicarne idest. « 
identìtat^m , comfiiunitatein , et justitìam distributivam, quae ' .. i 

.constans est » p. 125. 

(2) « Ponit Philosophia nostra elementa quoque animata. ... , 
''Ponit coelum vivere , non tamen materialem vitam et vegeta- • 
lem. . . vìvit igitur vitam rationalem, optimam et nohilissimam'» 
p. 137. • • 
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spinge H fiostro fltosofo V'wììk deir tntQUe^to nel a^so 
averrotsta; e insegna con Ptotino che V intelletto agei^ter 
è dato « duplici de cavk$a i primo nt 3»q lamine spoliel 
speete» illas sea quiddìlaies: a cQndiUosilMts materìalibitt: 
secuùdo, ai cognosoal eas, quoniam intelleclu^ agens^ ^K 
qm cognoscit et non intelliecltt^ poteniia: M pos a<toonM 
PhiUnus, et cum eoSi0ipliQ)ufii,iQtelIect^, knquH, s^fenm 
CQgQoseìl ìotellectas ageatìs. merito , non m\dm mmiìf> \ 
s»i » (p. 917). anzi, dice, impropriaiiente V lniellatjy(»è 
•deito ageme, poiobè « nihil impf iinlt pbaota&maHbiiK no* 
que» mediante mota agit Dieilw ittqae agens impropm 
eo quia refert nal^aras miYersalea, nen referendo coodin 
tiones materiales et aingulares » (toc. «it ). Che se &i di«e 
r intelletto esser tutta, olò ai dioe» « non qitia onninia r q- 
cipit» sed quia actu omnea iù se species retinel ab inìtioi» 
^ et tara m'hterialiam, quam rerum in^materialiam » (p^ 218)^ 
Per lo ohe^ esso « viw reeipit die novo > quia )am rm^^ 
perai ah inilio ab idearum radio k e eoaì mentre r ai»-' 
ma guarda ^ stessa petr ¥irt& di sua natura; iAiec^ hr 
eb^ne forme del Mondo tntellegibile» e $i perf^zi^^; 9t 
fa l^Ua, e simile rieac^ al Bello, divino (p, 2l^>, Per la 
Xit^ le^reoa quel obe ricevette T anima dal raggiD^ id^ato^ 
è altra volta eccitato (cosi il nostro intende la remini- 
scenza platonica p. 319); neUmodo come slamo eccitati 
dal sonno o dalla ebbrietà, at dire del Bessarlone. Che 
V intelletto poi intenda tuW) non -debba eziandio esser 
preso nel senso assolalo e come mattai < quoniam soljis ' 
* diviau3 Intellectu omnia percipit , caeteri vero quantoja * 
ìlUs praestatur^ neque conveoiena est ut omaes primo iQr 
iellecto aequentur , quìa tane nihil inter Deum et opea* 
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toram 4ìafòrei» ai oBiQid qtia0to(i$ Q0\'iJt^Qa.QiQrorixia.co^ 
gilatio assequeretur » (p. 229). B pere Qaehè il noatro 
intfilletta non è in alto iafiaita, nm poteoBìalme^le, a^oM- 
disma per esso al Vero, al Bene, al Bdio assolalo o Som^ 
lo^ ovvero alFUoe laflnìta, a. Dio eba è qudsio Bmum^. 
Uuim ci f^rum^ Fine di ialite, le €oaè; onde §i<dicel>ia 
eiftam ititiie essa cose, j^iecome; lora Prifloipio a Fiiia % 
cbI tendone* a in cut taUe s\ ripasana ([1)^, Da ctò la Reh 
ligipnft Beli' qoniQ , la q^e é da Dio, e propria, dell^ Of 
.mena natara, cika pep te religione si penfeziesii» (p.377)c: 
dft eìiò* r antere ideaie q dti^ioo ehe eirconToh» Iddtio, pftr 


(I) •BoDum €)st UH nomen, quoniam omnia, bonum appetunt^ 
et bonlgratia, ìpsumque bonum , quia Idea boni, ait Plotinus 

m 

et Proclus: Unum esfillì nomen , quod omnem multitudinem 
sepereminet, tum quia omnium Rumerortin> eM principium, i^ 
de^f rerfim, qua& numeri jure drcuntHP ab A^adì»mió)s aostri»^ 
n«nion).iiìa ab uno ouuiiuim numeporinn principio, ita ut hoiE 
ujDBfQi qiwd apivdf no« «at; «imuldcntm iHiit9 eumontis^ti^ftei^. 
nitatis » et ad ipsum tendant omnes tanquam ad centrua| .^ 
unifatis fonteto; oìnniumqne finem;Tertio Palcrum estilli no- 
men, eit. merito pui^rum Qt aoa pul^ben, ut |Drtass.e, aJiquis ita 

arbitrare-Cvr"^ sed (juoniam boQ pulprum non difT^i^t ^ Boi^o et ab 
Uno, cum 9ÌQt de ratione DeMmmo ipse Dbus, pi^opter i^ttur mo- 
dum nostrum ìnfellìgendi ponuìitur: Pulcrum ergo, quia et pul- 
criformis, pulcrlformia, unifprmia et bonlfòrmia fiunt tendentia . 
omnia. Scimusjgitur quod haec tria idcirco accomodantur r 
efficien» quoque ab quo omnfa dependèirt. Sit igitur Haténfea 
conel%si02- Bonum est omnium pernm prinoiplum-, jure quoqve^ 
dietl^if Iteus^ efii omnia, quia ad ipsummet. eniBift teodant^ ut 
Bjivft Qfn»j»m 9teQ9s de.eltrai9U3r •>. Cip. ^, ptgìn» %7%, %1^ 
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• dre della virtù, alla quale soggiacciono tutte le cose (omnia 
virtute domantur; p. 300). 

Non sappiamo del nostro Calanna che relazioni abbia 
avute colla scuola platonica fiorentina, la guale ai tempi 
del nostro era tuttavia continuata da Giovan Francesco 
Pico della Hirandofa nipote del grande Giovanni Pico, e 
dal Patrizzi, colla dottrina del qu^le intorno al Pj^imo o- 

' air Uno e al Buono si riscontra il Gap. XL. 'deir opera 
del Calanna , e sviata da Giordano Bruno , pur essa era 
nominata con bella fama per le stesse arditezze * del No- 
lano. Ma è certo che il nostro Siciliano cita spessori Fi- 
cino e il Hirandolano e il Bessarione, senza disconoscere 
il Contareni^ lo Zimara e il Zabarella Aristotelici; si che 
alla scuola platonica fiorentina, e come continuatore spe- 
cialmente della Teologia del Ficino, diàbbiamo.senza dub- 
bìo riferire il Calanna , Il quale ne continuava e proj[)a- 
gava in Sicilia per questa sua Philosophia Seniorum con 
tanto fervore e ardimento le dottrine e lo spirito. Leo- 
nardo Rolandino, lasciava sopra il libro del Calanna'questl 
Tersi: 

Hermes quod pharius, scripsit quod doctà vetusta s; 

Quod Plato, quod docuìt Magnus Aristotelès , 
Cuncta Calanna suo legit hoc, panditque libello: 

Zoilo, cur garris lividfe? claret opus, 

Raimondo del Pozzo , Principe dei Parco , nasceva in 
Messina nel 1619* fu discepolo dell' illustre Sforza Palla^^ 
vicino, e come il suo concittadino Giovanni Antonio Yipe- 
rano che fa vescovo di Giovenazzo, non fu distolto da^i 
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studi filosoflci dal vescovato .di Està ov-e mori nel 1694. 
Il Yiperaqo ne' suoi libri De Summo Bono (Neap. 1575) 
e De Divina Provvidentia (Romse 1588), e nelle Orazioni 
De naturali sciendi cupiditate^ De utilitate scientiarum, De 
consenm disciplinarum , . De perfectu habitu hominie^ De 
Philosophia, De Legidus (Romse 1581 e Neap. 1606); aveva 
fatto sentire come il pensiero si leva sempre sublime 
jsulle ali del platonismo e come si' colleghi bene la pla- 
tonica filosofia alla coltura delle lettere e delle Muse. E pe-^ 
rò di Antonio Yiperand dovremmo trattenerci a lungo in 
uno speciale studio, se volessimo riferire qui le dottrine 
ed esporne le opere o'gli scritti principali, già raccolti 
dallo stesso Autore in tre grossi volumi , i{ primo dei 
quali contiene 1 libri oratori, istorici e poetici; il secondo le 
cose, naturali; e il terzo i libri morali e. teologici ; pub- 
blicati con dedicatoria a Filippo 111, in Nappli nel 1606 
col titolo Io: Antonii Viperani siculi messanensis luvenan* 
Uum Episcopi Operum Pars. I, II, III. Nel> voi. T si leg- 
gono di argomento filosofico i due libri de raUone do- 
tendi Qdè ratione yiiscendi^ é le VI orazioni tutte di mate- 
ria' filosofica , fra quali una specialmente de Philosophia. 
In questi scritti il Yiperano si fa maestro di metodica 
e di pedagogica ,. prima che di esse avessero scritto o 
Cartesio o Bacone, o altri filosofi stranieri che si dicono 
i padri de* nuovi metodi della scienza. Ha sop'ratutto im- 
porla- alla storia della filosofia il volume II. delle opere 
del no&tro messinese, nel quale sono raccolti cinque lì" 
hvide Rerum Naturalium mutationilmSy.Q la interpetrazione 
e il comento dei libri di Aristotile de OHu et Interitu e 
de Anima, Ne' libri delle cose naturali che trattano di 
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dajéa e EEielaflaiea PaoloFii segua Ari&tolile (i); nella ia« 
Urpetraaione e ne' Corneali sopra i lì>bri de oplyk etltUe-* 
ritm e gli altri de Animn addimostro loo^ta erudizione Q « 
lesoQea e profonda crUica, tao» lo da onorarsene la seiensa> 
e la QvtUca moderna (S)^ Co^ Conienti ai te^to di Amto^ 


*(1) « Nos eti'am de pbysìca Is^inis literis quaedas) s.crlpsimus, 
Aristotilem auctorem et ducem sequuti. » Praef. al L. i. de ver, 

m 

natur, mutat. p. 4. 

(«) ▲ proposito del passo di Aristotile?. L. III. de An, 2: • Btc- 
nim fnf(Uwia^ e«* potenHa^ forma vero ae$us » cosi il nostro ceF- 
menta: • Etiemm mateiwieL^ est po$enPia espHcal aiAtepJa» fiftturaiai'^ 
cptae non e^t zàìnd^ fiiam p^antia;. Non enlm (ut Arinoti les^ 
n^tapJ^ d^eat) est; (|uìd, noo; qqalQ » ooa qmamtnB); seid: potes^ 
quodvisL horum fieri, formak vevQ est wtu^ laitiae aetus, g^aQ£^ 
eQtaiecbiaf q,uia format, et perficHì ifiform^m inpfQlitan^qu^ m^r 
teriam,^ infinitamqu.Q vim ^iu§ certi.a tjWfrumis^ d«fiaJt» hhltyéc 
per $ significat cootiQuatum; exquQ hStXi-£sA% sigoi^ai coQti- 
nuatioaeoL Und« Ci^j.ero dix^ii; animam vasari iv§J5^e)(^«tav^, ido^U 
perennew iDotiònem: non qpoi ìpsa sit ali^i^us rei motus: siic 
enim accQdexet aubstantiae, non aùtem e^set suh$tantìa;.sed qnia 
semper mov^at, tei se ips^m, ^i extra corpua est, ìntelligenda 
et contemplairdo artquid: qua ratlone Deum, quia sempef sei- 
psum, et omnia in se ipso contemplatur. delinivit esse mentem 
motti non pbisico, sed divino praeditam sempiterno: ve 1, si est 
in^oorpore, semper eorpus aliquo motu- 'naturali moveai; eai 
vltlcm cootiaenter praebet. At. IvrlXé^sta per t alar Svic&Xè(;,quod 
latine iiategrum) dixoris, et i^^ivt, quod esjt lu(9)eFe> signifioai per*-» 
f^ctionem, seu peifectioois compurehentionemi , QoidaBi. volunÉL 
nottfiB hoc èi^E^iiKiMe eompo9ilttiO: eoe &f^ ìdesl uiimn,. Ts^eiov^ 
idi9st, p^rfeotum» (ruv^fiEiy^ i coatioer^. quia fòrooa rea» unain 
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lile va spónendo II aostro le «ad doltrine ipsmoiogjolié in 
styeciali articoii^c'he di g&ai>dò in quando si frappoiligdno 
Bel Gorfienlo; e da q»i5sti speciali articoli i^accogliumo, 
che secondo il nostro ^los^, essendo Panioià^tte o^for- 
ma del corpo organico, e. tutto il corpo essendo organico, 
eeriamente essa sia in tatto ìi «corpo, il quale è tutto ani- 
mato. E poiché le virtù dell'anima^ spiegandoci in diversa 
parti di tutto il corpo bisognano di sirumenii dissomi- 
glianti, ar^iliscono Fanima e^ere in tutto il corpo; statile 
te virtù delPantoia non essere separate dalla essetita sa^, 
Bè potere aver luogo Ji^l corpo senza deiranima. Può aver 
Tanima maggiore attività in alcuna parte del corpa, mst 
essa informa tutto il corpo, benché semplice di natura , 
ma moltiplice In* virtù. Né potante essa è divisibile come 
il corpo, non essendo permista coUa* quantità di esso eot- 
pò, ma in se individua ed una, siccome forma sostanziale, 
non uscita dalia materia, (p. SBO-^f). Che, la sensazioti^ 
o il sentire é una certa passione p. 637) ; e questa at- 
viene in noi per la comunicazione delle specie sensibili 
(p. 693 è segg.), che sono qualità delle cose che si rioè- 
vono dal nostro corpo, e così rappresentano il loro spg- 

etpérfectam facit. At nunc opus esset cum aspirationis notam 
seribere hendelechia; quia ev, cum signiiìcat unum, habet spi- 
ritual aspisrum. Caeterum nostri phiiosophi entelechiam vertuut 
actum quod forma cut ìpsortim v^rbo utar) materiam actuet. 
Acttìare vero ipsis est absoivere, atque perficere, sive hoc ali- 
quid facere. Eodem quoque nomine actus notant vocem graecam 
Ivsp-^eiav: quarti comoiuniter vertunt actionern , sive operatio- 
nem. Itaque uno actus nomine et formam et actionem desi- 
gnant • Opp. Pars» II. p. 554. 
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getto che è ciò che dall'anima è sentito per lo mezzo di 
qoeste specie o qualità spiritali, cosi dette , qma tenuiS" 
sima res est, non quia sensum omnem fugit (p. 691) : esse 
sono sensili, cioè atte per se stesse a muovere il senso 
(species, qu8B sensibus objiciuotur , suiit sensiles; aptse 
ex seipsis sensum movere (p. 692): Che intanto per sen- 
tire, oltre la specie della cosa sensibile ricevu-la nel sen> 
* serio, è necessaria razione del senso, per la quale è co- 
nosciuta e giudicala essa specie. L'azione del sentire non 
è la recezione della specie sensile, ma queirazione per la 
quale il senso conosce la specie della cosa (1). E questa a- 
zione avv-iehe istantaneamente (statim) , perocché è spi- 
rituale, né esce fuori, ma rimane nello stesso sensorio, 
si che è immanente; e della guisa stessa che Tintellezione 
fatta dairinlelietto rimane nello stesso intelletto , cosi la 
sensazione fatta dal senso persiste nello stesso senso. An- 
zi, siccome Tintelletlo i» quanto comprende le specie in- 
telligibili si dice paziente, e in quanto giudica a^^n^, del 
modo stesso il senso ia quanto riceve le specie sensibili 
si dice paziente, in quanto però le conosce, si dice agente^ 
solamente non è simile all'intelletto in questo, cioè, che 
esso non fa le specie sensibili, quando quello fa le spe- 

(1) .• Nam et a6r speciem coloris accipit, nec tamen sentita 
quoniam jpsam non cognoscit. Non quoque interdum alicujas 
rei speciem oculis capimus , et quia ilìam non advertimus » 
jnente alio dìstracta, ideo illam non videmus, quoniam de illa 
non judicamus. » Il viperano confonde la sensazione colla per- 
cezione, siccome fece il Galluppi colla sua dottrina della sen- 
sazione oggettiva, v. i nostri Principi di Filosofia Prima, . v. 2. 
p. 39S. Palermo 1863. ' 
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.eie intelligibili (p. 692). L^intelletto poj h la potenza di 
ricevere le specie intelligibili, siccome il senso è la po- 
tenza di ricevere le sensibili; e poiché Tintendere è co- 
medi sentire o il patire, TunaeTaltra potenza passano 
alPattò ricevendo la specie che ò suo obbietto e alfer- 
mandola^ né si* riceve la specie di qualsiasi natura* se * 
non quando la potenza è da essa affetta, e Tessere affetta 
dalla specie è patire, e in ciò consiste il passare dalla 
potenza airatto j(l). Onde, è la specie che trae all'atto la 
potenza; e se T'intendere è come il sentire e il patire, 
Tìnteli-etto è- affetto dalla cosa intelligibile- (2) , benché 
'l'affezione della specie intelligibile non è quella stessa 
della sensile, la quale affeziona gli organi e può portare 
in questi la* fprruzione, quando l'intelletto è impassibiky 
perchè scevro di materia, e nel ricevere le specie non 
usa".di organi corporei (p. 735). Pertanto T intelletto in- 
tende e comprende tutto, stante non essere nessuna co- 
sa in atto , ovvero ninna specie avere da sé in atto , ma 
potjBrle tutte ricevere , e cosila mente .non costando di 
mistione ccrrporea, perocché Eon conoscerebbe tutte le 
cose, se con alcune' cose fosse commista, é incorporea ed . 
immortale e divina. Argomento che l'intelletto umano non 
sia commisto colle cose che gli si offrono ad intendere., 
è nell'essere ciò che -conosce altro da quello che conosce 

(i) « Neque accìpit speciem, qui a specie non afficitur: affi- 
cìque à specie est pati, atque hoc est e poteirtia in actum edu- 
ci » p. 734. 

<2] • Si -intellìgere estsicut sentire^ vel pati, intellectus a re 
ìatelligibili patietur * p. 734. 
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le in qtiesto cht yna cosn che può qualche cosa ricévei^ 
fkm Tba in &e; oode rinielietlx) potendo ogni dosa iittiài- 
dare, niente delle cose intese oootiene in se stesso. Esso 
ha nna sua propria essefiaai in cui neBshna forma si trova 
delle cose che ó atto a ricevere* (1)» Si distingue' poi ia 
specie intelligit^ile daUa sensibile seconda it sostrein ciò 
^e questa è imagiùe di cosa singolare ricevuta dal senso, 
Quella è imaglne di cosa universale e di natura a molte 
tose comune, compresa dair intelletto. . ' 

E ìe specie inlelligibill sono fatte dàlie sensibili, cioè 
dai fantasmi, quando per opera deir intelletto (adente sono 
spogliale dalle condizioni della materia (p. 739): ondej se 
il senso esteriore nessuna specie sensibile ricevesse, ninna 
forma sensile si troverebbe nella fantasia;, e, se nessona 
forma sensile si trovasse nella fantasia» quale specie in- 
'telligìbile potrebbe mai fingere /intelletto? Il che av- 
viene per ragione che Y intelletto è unito al corpo, si che 
per r occasione de^ sensibili sì converte a se medesiino > 
tanto che c*l^ obbietto deHa prima e diretta' cognizione del 
nostro intelletto è la speci» delia cosa esterna, dalla quale 
. indi si consiste a contemplare la sua forza e natura. £ 
però esso ò a sé medesimo obbietto secondo, e allora av- 

(i) • Quod autem intellectus humanus non sit commistus cum 
bis quae intelligenda sibi objiciuntur, sic probari potest, Id, 
quod cognoscif, est aliud ab co quod cognoscit. Vel s^c. Omne^ 
quod pò test allijuid aooìpere> iiiud non habet. At intellectus 
omnia potest intelligere. Ergo nihil eorum continel. Habet qai- 
dem intellectus essentiam suam, sed nullam formam earum re- 
rum, quas aptus est accipere » p. 736. 
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verte essere saa natura lo-iateadere tulle le cose, ed es- 
sere cosi immortale, perocché percepisce le comuni na- 
ture delle cose libere da ogni materia, ciò che non per- 
ciperebbe, se fosse già connesso con la materia, > (p. 743). 
L^ Universale viene air intelletto dal particolare (1), e^ ò 
fatto dalla virtù astrattiva di esso intelletto, che lavora sul 
fantasma , onde è detto dal nostro filosofo intelletto /o- 
ciente : ma tuttoché V intelligibile sia universale , é pure 
r intelletto capace di conoscere il particolare; air opposta 
del senso che solamente attinge il particolare, e non può 
innalzarsi air universale (p. 747). La nozione della cosa 
è poi fatta dalla recezione della specie, tirata dal fanta- 
sma per opera deir intelletto faciente^ neir intelletto pa- 
ziento; il quale ricevendo la specie, la giudica, e da que- 
sto giudizio' esce la nozione o intellezióne della cosa esi- 

• 

(i) « Quod autem singulare ìntellectui percipienduna primo 
afferatur, bis rationibus confirmari potest. latellectus cognltio- 
nem rei universalis non capii nisl ex siogularium rerum co- 
gnitione. Nam dum illarum similìtudines et differentias Inter 
se confert, notai communem quandam et universalem naturam 
in ìpsis inesse variis contectam accidentìbus prò cujusque con- 
ditione, quam naturam e singulis abstrahens, concìpit univer- 
sale quoddam, quod per seipsum non exlsiit, sed in Intellectu 
tsmturn consistit. Nullo autem modo.posset universale a singu- 
(aribus abstrahere , si non cujusque singularìs speciem, quid- 
dltatemque coguosceret. Sicque intellectu^, ut siipra diximus, 
quia inclusus in corpore est , nìhil intelligit nisi per exier- 
narum rerum species, necesse est. ut prlus illas cognoscati. 
pnusque ab objécto sensili , quam ab intelligibili moveatur » 
p. 742-743. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia, i% 


MméiDi&dèoinlellelto(l>.lI quale cmie pd^iiBnte^tìt^ffè 
taUe Ve sfretie inteUtgibìIi, e in alto si fa èsse specie, ^ep%ù 
le t}fiafi è in pbtèBlza; coinè faciènte MimiìàiìQ le ^edd 
i0Ceing1bin,'è iirà iti àUo dalla poWH^ V intelleito pQ^ 
ztetìte (p. 78S). Il <]Q^Iie hHeÌ{'eU<e fìt€im& è protralo 4a1 
tltvar^ in Mi le s^cie inteflfiglbifi; Y^ qi»àlt sotio astrali» 
dalia Ttiatenà, che fet ^ mm potrebbe affeaionare qntìO^ 
Che ^ sefiìd materìia ; $i ehe , ^^dto inteltèltd fiteienU i 
n^eeèiòeriò e pé'feMd^i e péf fftìtélletU) pèzieme, •che 
dà ìtftelligeDfe ih pmenf^a é ò^^i fdltlo $ntetlijs<siìte In aitò, 
rftfcdnvè gr Jttt^HigibtH (^. ?87). L'telefHéUo perj^j^ottli^ 
vhtù ddl' anhtra, è ptìt^ e «ùdà potette; sifiofile alla wa- 
Wfla ftìtùòy che * atl& a rtccftt&w lutto le foUtoè «feo^l^ 

(T) < t%imùm qliidem àdsif opt)ìrtet fA phantaàia alìóuilA ret 
seiìsibills imago, quae phaotasma vocatur. Nam intellectus do* 
ftél*. (kiM €bì iti hòc cònrporè. tiìsi per «pefcie^, ga'ae dtmt à téti- 
èitStH In phantasià, noti tniélìigìt. trèitide tequrirTttìr ìntéllècróis 
faél'ens, ^tri dìi'o hrtfrltiè phànta^ma llluistl'èt, héhtqti^ 6 semf^ 
lù^li ^pecitìm in'telirgibnètn, at^tie 6x ordine rettttn matei'iaflitffn 
in òfBlhe réttitfi WOfn indtértaittltti Irainrsferal . élefvatqtfe trt ^e- 
cUìtì potòft intèìlecrtuin pàdeMeYn tncffefé. fostea necè^è ^sft^ 
«it Ihlè^h^tUS fàòiem tttià ctitn pttatiifosrtn^fó 'fDtmtrato ^anquatù 
ihVlìfttrtiétttó qtkditlsn» mtTvè'at i«rt«fftì!dniifì paticfÈ^eiii i)¥i épeei«tìi - 
iirtèlltgibitefn òbiJitTiéflS, guattì d-^éìr^ibili fè^it, tit ip^aìn appvè- 
hétttllit; itt^è cogttor(»t. tiitidèm iirtélledfus patiédis objecfàtti 
Mfbi 'spètffem trecìpienjT'fté ip9a jttdi(;s£t/ ufide td, etijus t^pecUsttt 
a<^èpft, ndti6n»m (Tbnc^ipì't. Qaàteitèc sòia ^pecfeis }iftéli^bìl!i« 
tféb KótUi ihtèfl^òtift pMitffis tillhr^ tti ))arit nròlRonem: iséd tfe- 
cèsib tit mt^ltectiiB iafriiiiatì) l^pefìkéin cfbbìc^pfat , tft Be eà |tfitk 

-cet • p. 653-754. 
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bili/ ma è priva di esse forme: se non x^he, attesa la sn« 
▼irtù di poter ricevere le specie intenig^bili , «si é ùeftfy 
possibile^ e perché di fatto le riceve si ctijama pazie$te^ 
o pjossivè; senza dire ehe per la sna «oiTfìgliaiiEa còlla 0iti-% 
teria prtma per latoni eziandio é détto marmàfe(p. 74>1}. 
Ssso Invero è la faccd'td per la <|aa)e TaniiDa razioiiDie in-» 
t^nde,^ péreepvsce le r^i^ni e le Datare delle^cosè (p. 76i>. 
. Né r intelletto pèziiBn;te debba esser conAiso dòtta kM^ 
^ft, siccome piacque ad Ateitoes: nò l"*^ essenlEa delF inteK 
tetto fackf^ debba esfter pi^sia in una essenza . e^scèiiiè 
per se ète^sa, sia Dio^ ^ nna liltelDgenza celeste, sia q^àl'- 
che aletta cò^a di sinrile «be sia presébte air intellètto oe^*- 
tk^ il no^biero alla Dave. L^ Intelletto è la potenza d^U 
PiatififiDa intètligeiilè (p.76$);,e sila t)^2iièote, &ia fecient^, 
' hd détn^)^ V^ soggette rtinitÀ delfjaniitia , della quafe 
deliba eMsfflètai'si cettie doppia potenza, o totim diffèreiit^' 
tirtA; tjio/tk iflai^ale cc^ dlstfìita dairanìma, tanto da |^ 
vma tìAéìrf^T amtnà sia <>'nn composto ovferd litt fesiiH^« 
mento di essi dttè intéHetli (p.764). hi opposto adnnqttè^ 
ai bòi^Fi AYTstotelM oìnf Amm i dsè inteltetli eskre du« 
etòenà;^ per se dMfnte, e.dèparate dalPaniiM, !f tìostrù 
Viperano insegne f intelletto fetìeote wp essere fìiorl 

l^ùomo; de tiiM» féf tifiti gN ij^dividof, ^a^m piaccrot} 
é8 AtétYOéÀ ; Itila cotne Io stèsiiio colore tedàtoo inimibé'- 
v^féW MtAìtA, Ite pertatftOf é ìxùà la tottd ffseiasè deglt 
àcOfì, ecnftle «te^sé teiftà vedono gl^lfiftenetti hidhidtii, 
^eifta t^ére tmo e uttlveràslle ritiléllcitto fntnttì, ben^l 
siilgoiare e pjroprio di ogni individuo, e non ^ olMoò 
tntò ^Icfhe céT^t» jntéHtgenÈa sieeomè a^vi^b AYéssmi- 
itù Afk*odìS{ro*(tJ. M5-7e8). Che se la doUrinà deHMntet- 
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letto separalo, sìa Dio, sia una qualsiasi Intelligenza ce^ 
leste, porta dietro a se la negazione delP immortalità (leh 
r anima, la quale sarebbe in noi un accidente; la sosia n- 
4pZÌaKtà e rimlividualìlà di essa raìiima,a cui come a suo 
soggetto appartiene V inlelleìto , la fanno, (perocché nei- 
r intendere non ha bisogno di orgapo corporeo, e |»erò 
inteiìde le ragioni universali e le comuni nature-delie cose) 
imperitura e immortale, e Aristotile medesimo, secondo 
la interpetrazione del nostro siciliana, ponendo V anima 
incorporea e sciolta da ogni condizione materiale, la con- 
siderò come creata^ nel dire e non potersi generare nel 
corpo da virtù naturale i (p. 768). La quale creazione av^ 
viene a *detla del Yiperano, allorché' essa anima ò infusa 
nel corpo (hominum -animas aDeo'tunc creari, cum cor-^ 
poribus infundantuf)- Niente é in atto che non esca da - 
potenza; e «la potenza debba *anch^ essa venire dalPatlo; 
conciossiacché, « quel che é generato, vien generato da 
quello che é in atto; e quello che é i^ potenza vien tirato 
airtitto da quello, che sia in atto: i onde é che fa uopo 
iì un. allo che sia stato semgre, e questo atto«6iffatto, epi- 
gee sommo, é Dio da cui sono /atte tutte le cose (p.775), 
U anima .finalmente , come soggetto che ha .virtù cono- 
s.citiva, è ih qualche modo tutte le cose; poiché, Kitte le 
cose sono o intelligibili, o sensibili, e T intelletto è in certo 
modo queste cose intelligibili, siccome il senso ole $easir 
bili, in quanto comprendono e le specie e le ragioni loro 
né r intelletto o il senso sono altro che facoltà deir ahi- 
ina (p. 783). • 

V illustre ^Messinese si professa seguace ed interpetre 
delle dottrine Aristoteliche, le quali ha saputo profonda- 


LA FILOSOFIA SCOLASTICA IN SICILU- 181 

mente intendere e siupeudamenle conienlare; ma si sente 
in lui qualche cosa dell'elevatezza platonica, specialmente 
nell'elica, forse a cagione di avere coltivato colla flloso- 
fia Aristotelica la poesfa e la letteratura, di che diede splen- 
didi saggi n^llesue latine poesie 'e nelle Orazióni o ci- 
vili morali, cosi come .nelle scritture di storia e ne'tr^t^ 
tati di metodica. La Dlosofia è pel nostro la dottrina della 
virtù^ poiché la cognizione intende air azione; si che t è 
medicina dell'animo, coltura della mente, maestra del ben 
dire e del ben fare» non amana ma trovato e dono divino. » 
{OraL de Philosoph. Op. Pars. I. p. -125). E poiché sede 
della sapienza é la intelligenza , questa è di sua natura 
contemprativà della verità; e come la ragione illumina 1^ 
fantasia, e la mente la ragione, così la mente illumina Iddio, 
dal cui splendore, siccome dal lume del sole le altre stelle, 
sono illustrale tutte le intelligenze. Di quello guisa che 
r occhio del corpo nulla vede senza la luce del Sole, cosi 
la mente, occhio dell'animo, nulla cosa può intendere 
nisi splendor divini nuriiinis affulserit: e da ciò la ment^, 
illustrala dallo splendore divino; porge alla ragione'la luce^ 
per la quale meglio e più perfettamente possa conoscere 
le forme e^ le nozioni delle cose comprese neiranimo,,e 
la ragione infonde nella fantasia il lume pel quale meno 
sia* allontanata dal Vero per falsa opinione o per errore. 
{Orat de perfecto habity, hominis p. 119. Op. Pars. I). La 
quale dottrina è propriamente platonica : nel che il Vi- 
parano fece -come l' Alighieri, che, credendosi aristotelico, 
fu nel Convito acceso platonico. 

E ritornando a Raimondo del Pozzo, fu questi de' più illu- 
$tri dell'Accademia defla Fucina, e buone poesie e prose 
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di lai si leggono nella raccolta di Prose e di Poesie di 6$si 
Accademioi (1689-1667)» mentre scriveva o di^pu^tava di 
filosofìa e di politica nel suo Circolo Tusmlmo e ae^ sctoi 
Discorsi accademici. 

• Il Cirèolo Tusc9ilano' ove $i traUano cUcune proposiziotd 
Platoniche del Timeo; $ si aggiunge^ la Scola Aristotelica C(m 
le Sette de"" Filosofi (Messina l@^y% va divi^ in tre parti: nella 
jintna che è nn lungo dialogo, del quale sono interlociitori 
Girolamo Calaneo, Nicolò Maria Pallavicino, Camillo Castsa- 
^ni^ si discorre sopra il Timeo di Platone; nella ssecoadd 
miìiohln Scola ArisìotelicOy soprd i {t'An della fisica e deCoeio 
di Aristotile, ovvero ^pra iprvadpii delle cose ìiaturali; nella 
ierza, che è assai breve, sono raccolte le Sètte de'' filosofi^ 
Fiferendo^le sentenze fondamientali de^ capiscuola In 24S 
numeri e divise per Undici Sette. Nel discorso o Dialogo lui 
Timeo, il Calaneo argomenta dal detto di Platone cbe 

Dio sia buono^anzi Ottimo, che necessariamente egli é: 
stante « se egli è ottimo, non sarà certo impossibile, avve* 
gpaché Ptmpossibile -non solo non è ottimo^ ma anzi è p66« 
Simo . r . se è dunque possibile, necessariamente si coa^ 
chiude ch^ ei sia, perchè se potesse una volta non es- 
sere, sarjsbbe un tal difetto irreparabilmente escluso dal^ 
reccellencq di quello » (p. 10). Al che aggiungeva il Ca- 
stracani, avvertendo il Pallavicino V Ottimo dover essere 
sopra og,ni cosa possibile ed.uno per sua semplice perfe* 
zione, <,che tutte le perfezioni semplici necessariamente so* 
no: perché l' essere necessario non v^ha dubio-che sia una 
perfezione semplice possìbile, mentre il non e.sseré elleno 
necessarie, ma contingenti, saria «iifetlo: dunque se tutte 
ai concederanno possibili, necessaìlameutè saranno. Ora 
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f^^ddo. perfezione sempHe^^ V i^f^m un OtUono u^iiCq ^ 
oeeessarìo carnaio di taite 1^ p^fmoni po^^ibfili; evl^^a*- 
tóoieote ne sQgae che m siwl Ottimo odoo^Baiiaaieji^^ 
vi 3ia (p, i3). » Se non che, provato ¥ Otti|no e la ao^ 
«toMà è tentato U*ovare l^ Trinità neir Ottiu^o: al ch«^ ^ 
<;biaiQalo il Pallavicini , obe così argoc^enia: e È Dio 
'^YideateiniQntd' feco^^o , perphè ^e tal^ ei non hm , to 
4Qeop4e cagioni qon polriano da lai partecipare la pr^i^pi^i^ 
laoondità, e «il non potere infecandat a (irai commanic^re 
4^ siUB perfezioni, arguirebbe manca^nza nella causa; quaiii 
m fo^ise scar^^ e v(Kle$^e. -tenera infratiiiosa la pciqtQl^ 
sf^t^ terra temendo av^ra di non 4iTonir mendica, o p^c^ 
invidiosa non .perm^tt^.$se cbe altri nelle possedute mv 
trioni la rassomigliasse. Sia d^tique Dio fecondo nel g§- 
4i^tar simiU: ina no^ ^ sinaile all' Oltimo altri che TOUi- 
■qao; perete non ><9a^i^M^4P r Ottimo fuori cUe un cumulo di 
taUe le perfezioni po^&ibilì , $arà infiniiaménte perfetto; 
e un oggetto d' una sola perfezione o^aqcante sarà per 
lo contrario limitato nelle sue perfezioìii. Ora essendo. ira 
rinfìnito et il limitalo inOniia la dissomiglianza, tra POt- 
timo el. il non Ottimo la d inerenza. ch^ corre sarà infinita: 
dunque all'OUiuK) non è simile- altri cbe-T Ottimo. Quind} 
ne segue che avendo^ virtù rOttimo di generar cose-simili, 
avrà virtù di generare P Ottimo, che essendo tale oltr^ 
aiPessere necessario et eterno, anche di^ve avere la pre- 
.nogaUva di procediEire dal generante per yja della più 
nobile e necessaria &ua operazione, cbp è quella deiria- 
telletto. Intende dunqiie rOtllmó &e meiJesimo, et in^ea^- 
dendosi genera il termine intero, e qwsto è U Verbo. E 
IMrchè sarebbe maaoaniiia il non amare ri^itime cone^ciiitQ, 
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all'in(6Ddersi segue necessariamente ramarsi, e vieìi cosi 
a procedere il termine amato, che è lo Spirilo santo: in 
questo fatto cessano le .intrinseche processioni degli Ottimi^ 
perchè divenuto TOttimo amante di sé medesimo, gode e 
nel. suo dolce amore agiatamente riposa : nò altro suona 
il gaudio, se non amore di un ben presente conosciuto 
presente. Qui dunque per andar con qualche chiarezza- 
in tenebre così fatte vi scerno 4 cose. Prima, v* è TlnteN 
lezione e l'Amore necessario, che per essere semplici per- 
fezioni deirOtlimo, sono una cosa medesima coir essenza 
deirOttimo. Secondo, v'è il generante. Terzo, il Termine 
inteso generalo dall'Ottimo Intelligente. Quarto , il Ter- 
mfne amato proceduto dair amante, che non solo è rio- 
telligente, ma insieme è il Termine inteso; sendochè V In- 
telligente come inteso, amasi, et amandosi genei'a il Ter- 
iT)ine. amato. Quindi ne segue, che procedendo i due ter- 
mini, inteso et amato, dal primo intelligente. Ottimo, sieno 
eglino ottimi parimente, perchè del primo generante.! 
generati portino scritto in fronte la somiglianza. Da que- 
sta fonte sgorgano due conseguenze mirabili; prima, che 
passando tra Tlntelligente inieso et amato corrispoìidenza 
di generazione e processione attiva, forz' è che si distin- 
guano' tra loro, perchè lo stesso principio non sia prin- 
cipio di se medesimo: secondo, che provandosi impossibile 
più di unr Ottimo, questi ire termini sieno medesimati 
in un solo. Saranno dunque .distinti in quelle perfezioni 
di generante e generato, che non sono perfezioni semplici, 
e non arguiscono imperfezione in chi non le possiede 
unitamente; saranno identificati nelPessenza divina, cioè 
neir Ottìmità e nel cumulo di quelle*perfezioni samplici. 
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che in chi non le possiede arguiscono mancamento di 
perfezione. Eccovi l'Unità e Trinità di Platone finora sban- 
dito dalle scuole come scismatico (p. 15-18). » E airob- 
biezione del Castracani, « come, se gli effetti hanno da ras- 
somigliare le cause essendo la causa ottima» il mondo sia 
però egli difettuoso,» risponde io stesso Pallavicino distiur 
guentlo la generazione delle divine Belazioni, che e non 
fu solo ab eterno , ma ella è in qualunque istante di 
tempo, né può lasciare d' esservi per Tìndeficienza delle 
operazióni divine ; » dalla creazione e produzione del 
mondo, che ha connessione colle divine Relazioni , ma 
non può. portare con se V ottimità, perocché escluderebbe 
cosi la possibilità di qualsiasi altro mondo, e come pro- 
cauzione estrinseca ha principio, e non necessità; in op- 
posto alle Relazioni intrinseche divine , che non hanno 
principio e sono immanenti e necessarie alla perfezione 
dell' Ottimo. Né il non essere, o il nulla da cui si dice il 
mondo creato, debba essere supposto come una qualcb^- 
C0S3, come un ente diminuto che avrebbe potuto essere 
ab eterno (p. 46): la negazione del mondo antecedente alla 
sua esistenza non sarebbe stata che la mera possibilità 
di esso mondo contenuta in una cosa reale (p. 46) , che 
è Dio, V Infinito in atto onde possono procedere gP in- 
finiti mondi possibili. In tutto quello poi che riguarda il 
Mondo considerato nel suo essere fisico, TAutore esamina 
.le dottrine esposte nel Timeo alla luce della fisica e della 
astronomia de'suoi tempi;ma avvisa chiaramente che il mon- 
do è per Tuomo, o come disse Platone, tutto è fatto per dilet- 
tazione deW Animo. Conciossiaché, t TAnima ragionevole é 
buona in ragion di fine, e tutte le altre cose solo in ragion 
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di Olezzo, in quanto possono in qoalehe inaniera «ssere ài 
Sioramento afrAniiBo: dò questo cade improviso « chi 
oonstdera cbe «ola la crealara razionata capace di coni* 
mercio paè essere oggetto d'^amore di benevolansfit et j»«- 
«oluto, amandosi Paltre cose incapaci di un tate amore 
^ con amore dì concapiscenza ed ordinato al primo ^ 
«ome a suo fine. Onde fu chi pensasse e o&xì molto foo* 
damento clie questa macchina del moado sarebbe afiFàUo 
impossibile una rotta che si concedesse impossibile la 
lìatura razionale od intellettuale (termini, eh' io non *p8ir«- 
lando della materia confondo), anzi perchè Plnteltettuale 
<;he consiste 'm nudo spirito, non ha bisogno o^4i sfere, 
ite di stelle, né d^lementi, il tutto dee confessar»! btto 
a contemplazione deirhuomo. La ragione. perchè concessa 
i^mpossibitità delP huomo ne segue necessariamente ÌH\Br 
possibilità del mondo è, che non hanno le cose materiali 
:altra bontà se non in ragione di mezzo^ in quanto gio- 
rno et apportano diletto air huomo: onde se impossibi- 
litato il flne, cessa ogni altra bontà in ragion di me^zo; 
si toglieranno nelle cose materiali tutte quelle bontà obe 
possono essere oggetto de' divini di^reti determinaati » 
<p. 93-94). Cosi il Caslracaiìì si fe a provare V immorta- 
lità d' ogni creatura razionale , < perchè una' tal creata- 
Ta che discorre e vuole, può vivere con virtù e 4:oe vi- 
zio: se vive con virtù, a questa non è proporzionato al- 
4T0 premio fuori la felicità eterna; potendosi egni de- 
stra cosa temporale con virtù ricusare; T eterna (elici- 
la solo non si può trascurare con lode: ma* se U feli- 
<cità è immortale (1), sarà altresì immortale, la creatora 

(1) Dice sopra: • non può esser felice chi non è .di natura^ 


LA FILOSOFIA S60LA3TIGÀ IN SICILIA 187 

ioapace di quella. Gbe se Taomo o altra creatura inteUettttate 
vire òoQ viziò, non ò 9 quegli proporzionato altro min^ 
castigo deir infelicità eterna ; se ogni attra pena paossi 
€on virtù amarene solo qaella non si paò amare senea bia-' 
Simo. La pena del vizio debbe essera impossibile ad amairsi 
tm virtù; perchè aitrimenti amandosi con virtù il fine, 
non saria mate amare il vizio, come mezso air acquisto 
d&l fine proporzionato. Se danque rinfelicHà sarà eterna, 
«terna sarà rAnima che n^è capaoe » (p. 96). La questione 
delle cause, delle forme e della materia, non va trattata 
senza pari ialtezza ; e concbiurde sul proposito che e non 
può difendersi perdutamente la opinione della preci- 
sione oggettiva nelle cose create, > che e le terminazioni 
libere di Dio non richieggoQo al compim^ento loro qual^ 
«be' còsa estrinseca: » che < se non fosse possibile alcuna 
forma, non sarebbe ella possibile la maceria. » Delia stessa 
maniera non dimentica TAutore la questione delle sostanze 
sparate, come allora si dioeva, della esistenza degtì 
Angeli in natura: e dice e che gli Angeli vi sieno neHa 
natura in tutto il rigore filosofico è indubitato: tanto 
perché vi assisti no ai cieli e alle stelle le sue intelligenze 
motrici, quanto perchè essendo possibile una creatura spi- 
rituale capace d^intelligen::a non operante dipendentemente 
dalle specie sensibili, come si prova Malia non ripugnanza; 
saria molto mancante il nostro mondo se di quella ne 
restìasse vedovo e privo : dunque se è bellissimo il mondo 
e creato con molta sapienza, come concordemente afferma 

immortale, perehò il pensiero che possa una tal sua feliciti 
mancare^ turberebbe la quiete dello stato felice » p. 95. 
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il suffragio di tulle le nazioni , non deve a una tanta 
perfezione mancare creatura si nobile (p. 129). » 

Cosi è fatta fine alla dìspulazione sul Timeo; e ha luogo 
la parte seconda dell' opera, che è intorno agli otto libri 
della fisica, e ai quattro del Cielo^ di Aristotile. La quale 
parte seconda non procede dialoggizzando , bensì è una 
specie di cemento a una serie di proposizioni Aristoteliche 
raccolte da' libri suddetti, inlerpelrate dall'autore e raf- 
frontate con le sentenze di altri filosofi (i). Discorre dap- 
prima de' principii delle cose naturali, e indi della forma^ 
del Moto e dell'Infinito, del Loco, Vacuo e 'ftempo, della 
Mutazione, della composizione del Continuo e del suo moto, 
del moto e del movente, o del Moto e del Molore; e invero 
è racchiusa in poche pagine succintamente tutta la sostanza 
della dottrina Aristotelica. Della quale segue pure il Noslro 

(i) Nella dedicatoria di questa Scola Aristotelica al signor D. 
Simone Rao, nome assai illustre nella storia letteraria di Sioi- 
li^, col quale ave/a il Nostro disputato in Spagna sopra Ari- 
stotile, gli fa sapere : « Ora nella mia Alcina, ove mi sono ri- 
tirato per ingannare tra I' ombre della boscaglia i colori della 
state, fatto studio particolare in Aristotile, ho tra mille invi- 
luppi d' imbarazzate orditure cavato il suo sentimento circa le 
materie da noi praticate in Ispagna, e perchè è mio pensiero 
di scrivere sopra la Fisica, e so che V. S. è più affezionata alle 
verità d'Aristotile, che alle sue carte, mando qui buona parte 
della sua Fisica disposta con alcuna centurie di proposizioni 
dimostrate fedelissimamente con le sue meravigliose specula- 
zioni: senza mettervi altro del mio che aver saputo andare in 
traccia alla fiera tra gf intrelcìati cespugli d' un bosco immen- 
so. » p. 136. 
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a trattare ìnlerpetrando le proposizioni estratte da' libri 
del CtWo, combattendo T atomismo di Democrito, e rinfì- 
nità de^ Mondi; ma inchinevole tirttavia, dopo ì libri di 
Galileo che era stato suo contemporaneo, alla immobilità 
della Terra, per la ragione che sUi nel m^z2:o, e perché t la 
naturalezza del tutto é la medesima che quella delle parti; 
dunque se le parti della Terra vanno a trovare il mezzo e 
nel mezzo riposano, sta la Terra nel mezzo e non s' ag- 
gira (p. 280) ». La parte terza finalmente del Peperà è delle 
Sette dé^ filosofi, è riferisce con dati brevissimi cronologiéi 
una più sentenze, che pur cementa, de' maggiori filo- 
sofi di ogni setta, che distingue in Socratica^ la quale difen-^ 
deva r immortalità delle anime; P/ta^onca, che difendeva 
la trasmigrazione delle anime; Platonica che fu [irinci- 
palmento per la parsimonia degli enti; Aristotelica^ favo- 
revole alla moUipUcità degli enti; Cinica^ che fu contro la 
novità degli enti; Stoica^ propugnatrice della virtù; De^ 
moeratica, inventrice degli atomi; Sceptica^ contro Tevi^. 
denza delle cose; Epicurea^ in favore della voluttà delPa*» 
nimo; Cirenaica^ in favore del còrpo; T^odona, contro r a- 
micizia (p. 335-336). Qualunque sieno le ristrette vedute 
del nostro filosofo in fisica e in storia della filosofia, nés- 
3uno gli negherà certamente ^profondità (f ingegno filo-^ 
sofico, e nobiltà di animo. 

Avveniva in Sicilia nel secolo XVII, quello stesso che 
nelle altre parti d'Italia, ove, mentre scriveva di filosofia 
naturale il Galileo, dopo i libri di rinnovamento metodico 
deir Erizzo, dell' Aconzio e del Nizolio, e traevano a se 
gli spiriti pe' nuovi esperimenti le Accademie de' Lincei 
B del Cimento, dopo le belle prove di Lionardo da Vinci 


di BdrnardiDG Trieisio , resAa^EO iiatavia qìcweA <Ae 
costfBuavM») le iroditiam «aolasiiche, tKiBie ad es. il ve^^ 
aese Mor^nde e il tiapoUtaod De Benédiotìs, autore di Una 
Fil$sófia Periputetiea \n cinque teo^i (Nap. 1688)^ Mts^ 
a profugnare 4' Aristelettaino lumetzo a quell^ ardbré di 
QOTiti ìrriverenii, del <int)do oome se ^ dovesse aHlitiaiUe«- 
re iw» aris et foci$ <1). DeHa fuitò lu^desiisisi in SkilKÉ 
a itio de^ Caf tesiaoi e (ée^ Leibiizìatti durapoi^ ^ lungo i fi*^ 
\WA sdola&ttoi, e senzB dubbio, quantonque degli ^\m\ peir 
tempo^lu de'priBeipaiiGittseppePoieszi da Piazza della Còte* 
pagaia di Gesù« aaaio jmiI i603 e morto nel Gollegio pa^ 
leiuilitaBes ove fu profedsore di ^teofla e di tedog^a, Mi 
i<QN. Abbiamo ili quelfò ìitostne siciliaiK) ^ di m\ s'm* 
tifiiienne emandi» il Mi a«i isuo 1 V. Supplimeoto id "SeiiK 
BeoidD v<|. Mff% una PhiUMphia àlmoiuiiBdmà {Peinora^ 
1074, i672) divisa in Ire parti o lenri^rana cmìenwì»' 
TmttaÉi intariio ajla La^a di AristoQle y i' altna inttxPiii 
ai Hbri éb PhymóO Auditti^ ed €$gto^ et àe Omer&Uène, >ta 
Uffià 9Di;Or»0 pUVitoima e adla HM&fi^a^^ tre v^jluml di 
DsputiaioDi fitosofie'b» ('PM{M£pAàramm ZKiQmtotonum w 
m^sBimm Phihmphiam) eàiìe tc^ tÌA6&4 9 i69)5. Ikdte 
^e dottrine del nostm Pdizzi wdo propriaibiBiite di Ari* 
sMSrIec ma nofl seppisme^iiegait ima centa U»poi^tanxa «^ 
quanto insegna suir ent^ come abbietto della intelUgeli^ 
a^ «•Ha ecn^eiaiaa^ e sulla oattm del IfeMo iitdiKClvo 
iifiAla fiftiettiB. 
] Ueb grossi T^ml jDùptflEilìoitM Ai UHWémàm 
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sÉfkiam^ il pri^o de' quali è dedicato al Senato Palermi^ 
tMiQ, sono opera di moiila Iena « di graTissimi stadi m^-» 
taOsisL Nella ìrevi a de^ider»^ quanto a Logica ner> 1"^ 
volnme , dove è fomentato qna&i tvttto V Organo Ari- 
stotelico, e- ,sodi8si!ma sono le ragioni del nostro inlornp 
ali* Univdrs^è isia nel senso di Adristotile, sia con» derata 
fìÈmiamenialikr sumptum ^ ovvero farmaìUer « part» ni 
egJÈmt Indwidua ^ u p^arU m <ante IndividiMt , a parte r^ 
ìk iptis Indivéé^is; posinone che il Polizzi corabdtte a non 
oonoede agli ^cotisti , staì^teobè « essantiam. at eoceita- 
tem j$u nao e^^defomf»^ individuo ^non distìngui ex natura 
nei, sed solum benaficio intettectns babera distinciienaa 
(TcdoL IV. de Univ. dU.p. 26 seci VL p.Hi); cosi coioa. 
nan aancede ^'\ NamtinaU eba r Universale sia solamanta 
un oaiBe significa iMa 9iù apsa («Disp. iSL jseat. i $<. 299). 
Taotiie il nostro- la dotiiJirit cba si die«sd a ym^te rei rXJf- 
nlvarsala fanAumeindiMert € ci^tis sensas est^ quod dentar 
a poeta rei natutiae^ qoaedam in.pluribus indÀvidiMs moki*' 
FiUoa(9s,.hafaenta» ìQter ee similitadinaoì quaavdam et con- 
venieutiam, cujus beneficio fundamentum (ribuant intel- 
leefut no9tro,i(i^nffi HH^per abmirae^idnetti saHem dispositi- 
ve fomam ufìfverssrlitafl» <p. 299) *; ma non si desse un 
Ùtfinefi^fe fotmatìUin&t a parte rei èootra Individua ^ con- 
sislenle in una natura, o piti nature separate,.secondbché, 
come avvisò Aristotile, volle insegnare Platone colle sua 
Idea, esìstenti per se, ingenerate e partecipanti il prnpria 
assisre alla cose individue (p« 305^ né in opposto a quanto 
iosagnò il Fonsieca almeno sotto il 4us|)aUo deli' 4 pofi$ 
rjei sr^ sU^tu ^oesibili^ ciao daU" asiataiua ^^U' *UniMnal# 
formaliter ante conjunctionem cum IndividtM , ^oneedellii 
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né ìnanco questo Universale formaliter a parte rei ante 
Individua (pi 303). Però, non negando T Universale come 
natura separata ante rem, o extra rem^ nega pur le Idee di- 
vine nel senso di S. Agostino è di S. Tommaso; il primo 
de' quali volle essere, secondo il nostro, benigno a Platone. 
Per la stessa ragione non ammette V Individua vago die- 
gli Aristotelici formaliter sumptum a parte rei {i% e ììbì 
Trattato sui Predicamenti Aristotelici sta sempre dalla 
parte del Realismo e della sana interpetrazione dello Stagi'* 
rita. Nel tomo poi secondo di queste Disputazioni V Autore 
attende ad esporre e cementare i libri di Aristotile de Phisico 
Auditu, de Coelo, et de Generatione; e ritiene T esistenza di 
una materia prima, di un quid siibstantiae incompletum fbr- 
marum subsfantialium^ smceptionem^ et cum illis unum per 
se in genere substantice comtituens (Disp. IV. p: 3S); benché 
non esistente senza la forma (Traci. I. secl.iO. Disp.YI. p« 
102); e cosi V esistenza delle forme sostanziali, le quali di- 
stingue in forme indipendenti in esseetin fieri dalla materia, 
e sono le anime razionali; e in forme dipendenti in esse et 

:(1) « Prolnatur autem assertio : quidquid est a parte rei, cer- 
t^m et determinatum in se debet esse indifferens ed es&endum 
hpc, vel illud; sed individuutn vagum formaliter sumptum est 
ipcertum et indQtermìnatum; et quantum est de se, indifferens 
est ad essendum hoc, vel illud; ergo individuum vagum for- 
maliter sqmptum non datur a parte rei; sed bene datur bene-, 
ficìo iutellectus , qui res in se certas ac determinatas aliqua 
distinctione atque indeterminatione attingere potest, et quia 
dictae res dantur a parte rei, recte dicimus Individuum vagum 
fùndàmentaliter acceptum dari a parte rei » Traci, VI De Univ, 
Disp. 31 p. 37«. 
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in fieri dalla materia^ e sono lurtle le atere fonne'so&uti* 

aiaii che non sono ra^UMiali o spirituali. Rigiòqa a lungo 

delle Xaus«» oiè, dimentica le Idee» cbe deHnisee forma ^ 

-quoìn effsctm imitatur ex if\tmtione> ugmiii determnautii 

iibi finem (Oisp. XVfi. Secl» i\ p* SiO)^ accettandole nel 

sènso stesso. (ìiS. .%gi>slino^ di Boezio è di S. .Tommaso^ 

nspèito a ùro^ e Jiel seó'so di UvmB inifilleUu^le non tuh 

M^ffi^)- rispetto air aortio. Ma queste Idee ««neir uno e 

'mW altro rispètto, iton coQsislooo pel nostro in .ConceUi . 

0t|bieUtYi, cioè non sònorcosa , oggetti vansente esistente nel* 

V inttit letto ddr artedte . bensì esi&tdtK) ili comceUto for^^ 
* - • . . ' 

q^ale ; e ciò oerchò* V Idèa in Dìo «è eterna ; immortale 

. ••••• ^ • ' , • 

si con verte .'colia stessa ^ssenza divinar, e cosi neir uo- 

♦ , . ♦ ■■ • . 

filo boa può essere ebe forma della sua mente, norr esi^ 
£l0nza da questa dislìnta per la s^ua oggettività : e però 
è. delia .radono dcir Idea ^ìne cùniiòngB frrmalmmèe la b^h 
ideniliter y 4]i^ non sia qaesU cosa lUQA&sìmaL^reabnmte 
^p, «220-221). La Di&puUSiìone, che è la XX.IÌ del TralUto 
n, suir./ft/Smìo, nega rìnGnito in al4o seeonilo la .grai)* 
dezza o la esiensione p il numefo^ nel ohe con^edesi so'^ 
lafmente cotne potenziale; e dislingu^ rinikiilo in atte 
che è il vero faifìni^to^ da -quesiio lafinito in p»ieii2d, che 
secondo Tatto ò finito, poidhè resta sempre quiilcliecDsa 
toocj di €^0, attesa la qiianiità o il òumero che sono sud 
oóiidiziMi (p. ^il-ti^y. ^ se dice, iddio poter fore V in- 
fioito'in mio secundu^m magniiudvMtn o m UmlUtudini 
(p. 2S2 le s«gg.); inlenide ohiaratnente dell' itlfiiuio inaile* 
Eftatico^ che non è V infinito *aieija(lsico» il quale non |)olrà 
mal esser fatto^ appa;Qto perchè ioflnilo in atto e noni» 
po'tenxa o virtaale, eome è fi matematico» Le altre qae- 

Di Giovanni. La Filosofia in Sieilia. i3 
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stioni a proposito de^ libri Fisici delio Slagìrita, sono trai- 
tate secondo le dottrine fisiche del tempo, e quali erana 
professate nella Compagnia; e però non. concede che il 
lume sia qualche cosa di sost^anziale o d' immateriale, ma 
dice essere solamente qualità della materia o atto di corpo 
p^5pfcuo, .(visibile), per cui è fatto esso perspicuo^ si che la 
luce è mezzo di azione fra' corpi, e produce il calore,- sicr 
come avviene delle notti di plenilunio che sono più calde 
. eo quod Mnc. Luna majus lumen causai (p. 471). Non fa 
uopo drre delle altre dottrine,.che sarebbe assai lungoepoca 
utile, il riferire bastando il notare, che nel. tomo. Il, bai un 
amplissimo* trattato di fisica, nella quale specialmente pac- , 
landò del moto sono, ricordati degli esperimenti; ma an-: 
zichè trattati originati, sono questi Comenti ad Aristotile, e 
qualsiasi dottrina che .venuta dalla scuola sperimentale , 
debba andar sempre riferita alla mente di Aristotile. 

Più importante de' clue di Logica e di Fisica è il vo- 
lume che tratta dell'Anima e della Metafisica; quantun- 
que cementasse eziandio ì libri de Anima e i libri Meta- 
fisici dello stesso Aristotile. È spiegata dapprima nel Trat- 
tato unico dell'Anima, la deffinizione Aristotelica; e posto 
che l'anima secondo la sna sostanza sìa in tutte le parti 
del corpo, ove sono esercitate le operazioni della vita 
(Disp. li p. 31), s'intrattiene singolarmente dell'anima 
intellettiva o razionale, spirituale , e quindi delle specie 
intelligibili, che fa ^necessarie pel nostro intelletto, perchè 
possa intendere; stante che e intellectus est expressa sì- 
» militudo et imago sui objecti , non quidem per se 
» immediate, ut patet, sed per aliquid , quod possit eius 
» vicem supplere in ordine ad tale effectum: sed phanta- 
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» sma non potest sapplese vicem in ordine ad efOcien- 
» dam una cum intellectu intellectionem, ergo necessario 
f admitten^sB sunt sp^cies intelligìbiles , quse ejus vices 
» snppjeant (Disp, XY. p. 225). » Alla inlellezione poi è 
necessario pel nostro filosofo concorrere insieme la qua- 
lità,, che è la specie espressa, e* razione dell' intelligente 
(p. 3i0); poiché e Intellectio, non qu,a vitalis est in actu 
primo, sed qua vitalis est in actu secundo, tam qualitatem, 
quam actìonem disl^inctam incltfdit, u^ramque in recto, non 
minus quam homo*animam rationalem et corpus» (p. 312): 
é questo da il verbo della niente, che imporla e la qualità e 
razione dello intelletto (p. 113), non un medio, in quo 
cognito, cognoscat (rintelletto) objectum suum, sive proBsens 
sive absens. Con che respinge V autore la dottrina def to- 
misti che, non passando la cognizione fuori di noi, nel- 
Tobbietto, è necessità comporsi interiormente un idolo o 
imagine, che sarebbe il verbo, in cui speculare esso ob- 
bietto; e distingue il verbo mentale dal vocale, in que- 
sto cioè, che il verbo «vocale è ordinato a manifestare agii 
altri il nostro verbo mentale, come segno che conduca 
Tascoltante alla cognilsione de' nostri concetti; quando il 
verbo mentale serve a parlare a noi stessi, < ad quod 
» praestandum satis est ipsa cognitìo, hoc ipso, quod de 
» se est objecti sui manifestatio, et nostrum intellectum 
aquo procedit, informat (Disp. XXI p. 314-315). » E pri- 
mo cognito intanto per noi, quali esseri, intelligenti per 
modo connaturale dipendentemente da' senM , e per co- 
gnizione confusa e apprensiva, che precede la distinta e 
il giudizio, è il gradò universalissirào deWente sensibile, co- 
me il notissimo che deve precedere nella cognizione il 
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cneno i^to,, beochè non per priorità di .temgo^ ma t^n 
priorità, di ragione* o. di natura (1). La cogDizioad è j^iot 
ialuitiva ed a&lralUvà , poneodo differenza da^Ha prima 
alla secoada, ia ciò ette la prìtaa è propria deirobbieUa 
che si conosce, la seconda mm è propria del sua obbieuo; 
sì. che la iotaitiva è prodotta dal &uo obbieUo e Io> rap^ 
{^vesenta secondo tuUe le proprie delermloiaaiofìi ohe Uà 
in se, e onde è dislialo ti» altra cosa; la asLralli^va. Io vap^ 
pire^enta.' indeleriainalam^nta ,, e in un modo e^muoe ad) 
esso ad altri ohbietxi (Oi^p.XXHl. p^ 339). E poi cou^^reor 
sjva, q,Uidodo Uà il pieno possessiO deirobl^ietlo^, si cbe e 
propriamente rultima perfezione^ della ^ogni^fone^di eh^ 
può essere I anima capace. (Oisp. XJi'V)^ Lungameate dir« 
scorre il Polizzi della votonià, e sopral(}t(o delLe poteo^iii 
sensitive, e cosi dall'anima separata dal corpo;, ma bid biua- 
giore impoctanza^ Tallito trattate unioo sulla .Metarisicai» ned 
quale sono, veramente stupende te ^^pu^tazioni suU'Enie^ 
suirUi^ko, sul Vero,, sul Buono, su Dio, e sulla creaUura* 
Quanto all'Enie nei stuo senso di rmie^ es^ ba come atr 
tributi tra3cendenli V.iàm, il vero, e il buono»^ e- per ec- 

(1) • Sen;sus q,aae;stioRÌs. e$.t cuiu. ia uao eodeiaqua obje&to 
sint plures Gradus cogi>o?cibiles » v. g. ia Petro , gradua » cor- 
poris, animalis, hominU, et Petri; quinam ex bis Gradibus ab 
intellectu nostro cognoscaòtur quando Petrus puero v. g. vel 
in}hi dum in ea cogTiifrone tne h^beo ac si nihii- antea cogno- 
Ycrint, ftrlfelHgendus olSffrcìtur. primo inquanr, non prioritate tenr- 
poris, saep« Bifim sifmtrf tempore oftjectuui secmvdam omneà suos 
^radusi fxttn^ ((ogtMM^ijturt sed pf iorfivid' ^lali nattiirse et tèt- 
Ucms, et qvùé&xt ùMì^m «Neqvuiioaiis se» ut k)quitur d. ThL 
in v>a< generati oqìs > Disf^ XXX. Sed. II. p. 446. 
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dine primo è Vune, secooflo il vero, terzo fi buono; e ci6 
^ perolié Tassoluto ^ sTipposlt) dal relativo, e rUtiità è 
passione aswluta, quan(!o la Verità e la Bontà sono re- 
attive; e si ^)erclié ri Vero sta in ordine afPintetletto , e 
il 'Buono all^ volontà^ fa quale è '^ten^a posteriore aHa 
tot«flleitiva, di guisa che la verità convenga alPEnlepri- 
]»a che la bontà, la quale si fonda nella verità, cfhe è s ap- 
posta '(Disp. XLH p. 5f50). L^ Ente e P Uno sono poi una 
còsa stessa, e éi convertoiìo, <josì come si convertono eziati- 
dio 'CG^frEnte si 51 Vero « A iì Buono. Molla parte del re- 
^0 di questa Metafisica del Pollzzi, tranne quanto Tiguarda 
hi dimostrazione di f)io, che può farsi pel nostro anc^he a 
j?riorì, ovvero partendo dalla propria esistenza, al modo dì 
Cartesio; e quanto é detto sulla natura delle creature, e 
»«tla loro produzione ex nihilo, an^i suTl^tto stesso crea- 
tivo còme distinto da! suo principio e dal suo termine; 
entra netle ragk)nì della teologia positiva, sì come fu usò 
di tutti gli scolatici. E però qui ci restiamo non senz^ 
Botare fa lucidezza di mente del nostro filosofo in tanta 
ftélva di questioni logiche , cosmologiche , psicologiche e 
(eologiGliie, le qo^li li passano innanzi .minutamente esa- 
mliràte facilmente risolate In modo da recarti non po- 
ca flaeravigtìa. 

Correligionario dd 9(A\zz\ e suoa)ntemporaneo, maestro 
nelGoflegio patermitaDO, fu Leonardo Cinnamo da Palermo, 
oato nel 1636, di cui abbiamo un Cursus Philosophicus pub- 
blicato nel 170^, e ristampato nel 1715, col titolo Microco^ 
sf%umATk$o4elkum sive Cursus Philosophicus juxta Aristo te- 
li$ principia etc. li quale Corso è diviso In dne anni, e conte- 
nuto in due volumi, dedicati il Ta H'. Bartolomeo Castelli 
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vescovo di Hazara,ii ST a D. Gregorio Grimaldi arcidiacono 
di quella Cattedrale. Il primo anno del Corso comprende 
dodici disputazioni di Logica , cominciando dulia neces* 
sita e dalla natara della logica, e dal suo obbietto, e chiu- 
dendo col fatto della y scienza, della opinione e della fede. 
Il secondo anno comprende sedid' disputazioni di fisica 
nel senso Aristotelico, ossia di Ontologia e eli Cosmologia 
nel senso moderno, e V astore ha per segno del suo Corso 
gli otto^ibri di Aristotile de Physico Audita, hq'' ({xsaW li- 
bri dello Stagirita, ci si contengono per lui tutte le qui- 
stioni fondamentali rispetto a filosofia naturale, cioè alla 
scienza speculativa. La Logica pel Cìnnamo è scienza, aa- 
zichè arte, quantunque sia e speculativa e pratica (Ann. L 
Disp. I; sect. 2, 3.) ; e suo obbietto materiale sono le o* 
perazioni d^irintelletto, e sua forma la verità che si at- 
tinge per la apprensione'. Obbietto poi adequato deir in- 
telletto pare essere Pente reale, benché non è a negare 
nella nostra mente Tonte di ragione metafisico,- il quale 
non sarà obbietto delle potenze sensitive , ma potrà 
bene essere termine della cognizione umana. Nella quale 
cognizione le voci prima significano le cose, e indi i con- 
cetti (Disp. YHI, sect. 3); ile la scienza è una remini- 
scenza, secondochè volle Platone,, ma cognizione evidente 
di, una cosa acquisita Qep* discorso e sostenuta per dimo- 
strazione (Disp. uU. sect. V): la quale dice potersi stare 
nello slesso intelletto con la opinione e colPalto di fede, 
allcso i diversi motivi riguardanti lo stesso obbietto, e 
la natura diversa de^ nostri assensi. Nella fisica il cui 
abbietto adequato sono tutti gli enti naturali sensibili 
(Disp. !. sect. L p. 18), non concede il Cinnamo che la 
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tnateria non possa esistere senza resistenza della forma, 
ma la fa esistere per propria esistenza , benché creata , 
siccóme insegnò lo Scoto, quantunque avvisasse Topposto 
il Gaetano con altri Tomisti (1). Il mètodo è poi rigoro- 
samente scolastico, e intromette spesso, quantunque non 
si stenda alla teologia, nelle questioni filosofiche qualche 
questione di teologia cristiana. 

Minori poi di fama del Polizzi, ma meritevoli di esser 
notati fra^ principali che cementarono fra noi Aristotile in 
quel secolo XYII, furono Giammaria Menniti di Noto, detto 
U NetintiSy cappuccino, nato nel 1563 e morto nel 1631, 
.autore delle Annotattones in peto libros Physicoruin Arista^ 
telisy e delle Annotationes in librai Methaphysicorum (1631); 
e Francesco Maria Del Monaco da Trapani de' Chierici Re- 
golari, nato nel 1593, maestro di Filosofia a Vicen2;.aea 
Parigi, ove moriva nel 1631, strettamente amico del Ma- 
zarino, caro a Luigi XYI e ad Anna di Austria, e già Ar- 
civescovo di Beims. Pubblicava il nostro siciMano là in Pa- 
rigi nel 1625 (ex Regia typogr.) la sua opera principale 
col titolo In Universam Aristotelis Philosophiam Comenta- 
ria: opera che ci duole non aver potuto avere a mani, 
per darne qui il concetto, e notarne qualche singolare 
dottrina. 

E qui è da far luogo a un^illustre scrittore, tanto ono- 

(1) Aggiunge il Ginnamo che siffatta dottrina della indipen- 
denza della materia dalla forma era comune nella Compagnia 
(in nostra Societate): ma dimenticava che Agostino Spinò non 
concedeva la possibilità dell' esistenza della materia senza V e- 
slstenza della forma. 
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rando per naficita e per JoUriDa, rispettato da pdpi e in 
grande onore pres&o la Certe ^pagnoola. 

Ottavio firaacifortò paterioi(ano, de^ Daetki di S. Glo*- 
vanni e Conti di Cammarata , Vescovo prima di CefsM , 
ìAdi di Catania, e Cancelliere di quella Università, p|i^ 
blicava in Catania nei 1£4£ oo^ tipi della Btaoiperia 'atessa 
vescovile un^opera di filosofia più morale che metafiatea, 
dedicala a Filippo IV di Spagna e di Sicilia, e dettata in 
bnon latino e cen forme eleganti e ariistiobe , col titolo 
De Animorum perturbaàkmtfus mnpsecivarum cogHationunt^ 
dima in Hjoatlro libri , e ricca di citazioni di versi di*, 
anticbi poeti, e di luoghi di antichi lliosofi, da Omero ad 
Orazio, e da Platone a Boezio e adv Egidio- Romane. In 
qnesta opera fu intendimento dell'autore studiare tutti i 
penetrali delPaniuK) umano, perchè fosse trovato rimedie 
efficace ai suoi malori (ut eum morbo quopiam lafooririt, 
facile sibi ipsi medicinam propinare aut ne morbus ipse 
ìpruai prudeatius ante vertere p. 8); e perchè Tuomo, ra- 
pito a se stesso dair impelo delle sue affezioni avesse 
Tarte come ritornare in sb e a ragione , e da bestia ih 
che mutalo, ripigliare novamente forma umana. Ei peri 
avvertiva Tantore < qnod igitur speculum est mnlieri se 
se cementi atque adornanti; hoc liber noster animo, qui 
sedandis mcHJerandisqneallèctionibus lucem prsefert » ^p. S). 
Bellissimo è Io studio della lotta tra Tappelito e volontà, 
rappresentala eziandio in famosi esempi deiraniichità, e 
spiegato (son ragioni e teologiche e filosofiche; e pieni 
di moUa erudizione sono i capitoli che trattano delle at^ 
tinenze tra le perturbazioni deiranimo o déirappetito sea^ 
sitivo e Tinflusso del cielo, e le ragioni del luoghi » dei 


LA FILOSOFIA 6<:0US!f|QA LN SIGILLA 39t. 

cUm'u Mia lomperie (tolto stagioni/ dei' aostoai, del vir 
ver© lociate. 

Sinclia TA^lQr^ la oatura amapa natl^ aue potasse «^ 
singoli^ facoltà m\\0 quali trova aiqpunto la re(H>»(|Ua 
Ts^^m dalla i^M'O peri^Fbazioivi (U 1. S«cl XI) ; alla. 
coi d^niii^<>QO »0Cc»M9 Iq opinioni 44' varii filoftofi &04»o 
d^icata h prime seniooi del libr<> Il , digitando il no- 
stro aiiUH'o la d^Sfiijsioné del Pamaaceno, « Pertu^ 
batH) appeMttts $an^tivi motio ab Q))jQcto> «aod ^ ùBdit 
ginatieneo^, bonno) vai o^alm»^ repatatur » ( p. ^) • 
a rJflutaudo quali) di Ze^n^ a di Gateoo. a del Piccolo^ 
miot; a proposito dal ^uale esiaioe^piega obfì c^^ debba ìQ'^ 
teederii per pertwtmione, a conia que^ia x^w aolsonente 
avvenga oeUa parte seositiva, ma si nalla ra^ioo^là del- 

s 

V uomo , cie^ nella volontà ; non beando uopo che sàe 
necfisaario alla vera perturbazione il moto /corporeo (p. ^ 
e »^g,) , n^ la aaa quantità , aecoiodo di^^e Boezio (p. 
71), Popò le quali spiegazioni dà r antore la ^aa definì^ 
ziene della perturbaaione; elee < m Metio appetenti» ièn 
cttltdtU eb obieetQ ptc^ip oam eommotione organornm 
ei apirilniiii» in corpore » (p, 78) ; la quale de^nis^ne 
va spiegando largamente in tntta la Sezione Y. del l.ibt 
li; traendone per le sezioni seguenti le convenienti par^' 

ti^ìeni) e la criUce di dettrine o del Pic<?olominii ovvero 
di Xemesio, e le speoie diverae di pertarbai;ioni cbe ^\ 
danne neir nome (sect. IX), e la oenanra dello stoioi^me 
(wct, X) , cbe fragella severamente. Il libre HI è intera, 
allo studia del soggetto delle pertvAe^ioni , e prep^ri^-' 
mefite alio studio del sepao'a dell' appetito, dell' lotelletta 
e della YelcHità, e dell'ergano delle perturbasieni ^enai- 
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Uve ; nò lascia V Autore di ocòaparsi a modo degli anti- 
chi platonici e de' primi Padri, de' Demoni, e del Genio di 
Socrate, se passibili di perturbazioni, di amore e di af- 
fetti umani , di letizia e di dolore. Non lascia nò manco 
di trattare se nelle piante si diano perturbazioni ; e al- 
r uopo esamina e oppugna opinioni di Empedocle, di E- 
rasmo, del Cardano, dando esatta spiegazione a certe sen- 
tenze di Aristotile, di Platone e di Plinio sul proposito. 
Ma si ferma sovratutto intorno alle pertubazioni negli a- 
nimali bruti; e ne studia minutamente i segni e le ra- 
gioni, quasi componendo una psicologia animale, dair e- 
mulazione alP inclinazione alla musica che trova in alcuni 
animali , e alla disposizione air imparare , di certi altri. 
L' ultimo libro, che ò il IV, tratta degli effetti delle per^ 
iurbazioni , e cosi della volontà e della libertà , rispetto 
alla perturbazione; la quale presenta nelle diverse età dei- 
l^uomodalla puerizia alla veccbiaja,delPuomo privato al pub- 
blico , dal povero al ricco e dal sesso maschile al femi- 
neo, il quale non ha poca parte nelle perturbazioni ,del4a 
storia deir umana società* (sect. XVII). È libro questo del 
Branciforte di piacevole lettura, e senza che nulla senta 
né de^ vizy della Scolastica , nò* di quelli del suo se- 
colo. 

Ma sin dalla metà del secolo XVII aveva scritto sulla 
nuova Glosofia, che si opponeva alla vecchia scolastica, il 
celebrato Simone Rao Requesens, letterato di molta fama 
e poeta de' principali che abbia avuti ne' tempi moderni 
la Sicilia, degno di av# curata la stampa delle sue Rime dal 
famoso Gran Alfonso Borelli. Aveva composte il Rao alcune 
Lettioni filosofiche sopra varie materie^ particolarmente so- 
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pra Galileo Galilei (1); ma non pervennero sino a noi, ov- 
vero saranno restate ignorate in qualche biblioteca o presso ' 
privati che non ne conoscono il pregio. 

Il BoreHi editore delle Rime del Rao, ci richiama a lai 
come a filosofo, che seguitò il filosofare e il metodo na- 
turale del Galilei , prima in Messina sua patria , e indi 
nello stadio di Pisa, dove fu maestro ai più illustri filosofi 
sperimentali di quel tempo, insegnando, e istituendo la fa- 
mosa Accademia fiorentina che si disse del Cimento, la quale ' 
al dire del Buonafede, « ebbe dalle fatiche dePBorelli i 
maggiori alimenti » (2); e d\ lui parleremo nel Libro IH. 
Ma quasi in mezzo air Aristotelismo delle scuole e alle 
novità della filosofìa «perimentale promossa dal Galileo e 
fra noi sostenuta dal Borelli, stettero il Masò e il Casti- 
glione, le cui opere appunto si pubblicavano quando fra 
noi disputavano le scuole agli Scolastici i Cartesiani, e 
Tommaso Campailla vestiva di eleganti versi la nuova 
filosofia, che il suo Adamo rendeva più attraente ai desj- 
4erosi di novità scientifica. Antonino Masò siracusano pub- 
blicava in Roma nel 1657 un Theatrum philosophicum ^ 
nel quale dava assai luogo airesperienza e air investiga- 
zione della natura deirintelletto,1ion al modo scolastico, 
ma al modo che tennero poi il Loche e Leibnizio e fi- 
oalmente il Kant. Fulgenzio Castiglione, nato in Palermo 
nel 1629, alunno del seminario Arcivescovile e poi ge- 
suita, professore di filosofia e di teologia nel Collegio Paler- 
ei) V. MoxGiTóRK, Bihl, cit. t. II. p. 233. 
(2) V. A. Buonafede, Della restauraz, di ogni Fiìo$ofia e. XX. 
p. 228. Mil. 1838. 


injtaoa, D)9ncl9^v9^ alU ìnoe i« PalenodO Bèi 16QS (t) il sqO' 
C!Mra4f p/^i/a$opAicti$ composto di Dtsffdsaiom di Logica ohe 
è divisa io due Parli, Q 4i UMpatacioaì sopra i libH di 
Ari&li^Ute 4a Gitelo et nmnio^ 4e GemruUona itCorrufaioney. 
(b Anima^ ^ oqsi s^pra i Udri Physic$rum e Af^^^ipAg^tconBot^ 
cIfiUo $tesi^ «6poiì^adi> di qaeialo modo in m volume io 
folio tutta at) Ccw^ «ocqpleto di Logica» Flsioa o Metafisic». 
Aristotelica. Più che la Parte V della Logica» nella quale pò** 
co Q nulla è di nuovo, è ben Unportantt la P^ in cisti st di^ 
spala deilvCaiise,deirioQQito« del moto^del Inogoédel «ar- 
cuo, del tempo, del continnos deir eterniti delle creaiareu 
Nelle Dispulazioni su' libri 4$ C(f$h etMmdo e de Offiera- 
tifine et Q^nuptimet P Autore ftoo sconosce le dottrii»e delta 

• 

filosofia moderna dìo ailei volle accetta, alle volle conbatÈe 
oeoirautorità di Arì3totiley o cell'autorità della Scrit(ura;ai« 
ò coolro Aristotile rispetto alla via lattea, e se non ap^ 
pr<>va quel ebe dis$e Dante delle ombre della luna , ac-^ 
coglie auUe macchie del $Qle e sulla via totiea la àot-* 
trìqa di Galiiao (p. WOl), Oiapotaodo m' ììbn de Anàm9^ 
dimostra ami perapioaeia e sottigliezza filosofl&a, sia in^ 
terpetrando le definiaiOBi e le sentenze di Aristotile , e 
di altri filosofi antìcbi, sii awisanito la sua propria dottrina 
Stul proposito; e pariando del eorpe animato, dice, che nel 
oerebro si aseri^itano precipuamente le azioni vitali (p.538>^ 
ma le sensazioni ^m degli organi (p. SilX ^ appena ne) 
feto ci sia 9M)io e$so^ animato eziandio dell'anima razip-^ 
naie, si che « cum anima sensitiva quoe est principium illiiLS 

(i) Il Moonitore cita una edixione di Venezia, del iò90, e non 
questa di Palermo: credo sia uno sbaglio. 
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matmrWmperad^imtìonaiisip.^Vl); e te nutrizione é^Èè^ 
H sin dal princtfno dell'ani maiùMd goi^tènnta ddtraniAr*, 
per etti qoeirorgafii^ino che vft ordinandosi è «mano; é 
pone la perfezione dall' ^rganidinot^ltàmerogeneHà, fvò"- 
viienendo il Goeihey s&^cotòe la lnipei^for4bnfe deìlft materia 
n^lla. omogeneiià : lanioehè «t inéicimi igitur un6>ènahi, 
i^od mbis natur» deiMt unde 4i nobùf et prim&y tum de 
eiiii coilignnm, qu^d vivimm 4t feimwii est pittm Ula nfk* 
ramtenter keterogeme operandi (p. ^W)i eà^endoehé V e&^ 
:sere rivenie ia aito è pel m&ih fuM ^git per èb im'* 
rnanenter hetetog^^ee 4p$mri (I). Le .p^di^nee poi si Méfil'^ 
tiricano colta soéfànid delPàrrima^ ma questa ba bisogno 
4i condizioni e di sirumenti dUa produsion^ de' ^ìi&ì atti, 
benché ia steBsa anima, parlando detla ^enssrzkme, àia ìntié* 
mtì effettiva e ricettita della len^aarcne (p^6i)<Qne&Sa tt*à(r«> 
Iasione delto potenze bcoiià deiranlina^ e ki ispee^e detto 
poUmz^ del^Dso^è; as^ai minitta, & TAuiore segt¥& P«m 
ptene «sue taita la forzsb sensitiva derivi dal ù0T^ht&^ Mi 
quato specialmente ris^tggono $ e dal quale , medidnie i 
nervi, si diffondano p^r tutto \i corpo gli «piriti 4tiè ^f&&^ 
'ftono aik.3ensazionft (De potent. Aniinta^ i«ect< VUI3 3. p.S&7): 
^« pene neiranimale, kvrntcf ragionenrole, un i^nso ittie^ 
riore,pel qdade nitorniaoio snlle' nos'tne songazionr eomipa^ 

(1) « Ulud auteni per se exigit heterogenee operari, quod cum 
«li absolitte uniiitt*^ taaien ad soazn perfeckionern sit illi ddbi- 
tmin posse operando TCTSBri cifeftsoltita vaide mter ad direr^^ 
ita ut ex operatone consurgat in ipso operante quaedaift he* 
tero^tieitas eidem iutrinseoa. * in Lib. d9 Anima ^ Dispr l. 
Sect. X. p. 548. * . 
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randole e dislingaendote fra loro (p. 569); senso residente 
nel cerebro, il quale, siccome il cuore del calore, è già la 
fonte della sensazione^ tantoché la natura volle ordinare 
tutti i sensi esterni nella testa vicino il cerebro quia de- 
bent famulari sensui interno residenti in capite (p. 570). 
LMntelletto è virtù conosàtiva e sfdritualéi e non si debba 
credere essere' o la Mente prima effettrice di tutte le 
cose, o una sostanza separata che sempre intenda e non 
abbia cominciamento; bensì ogni singolo uomo ha il suo 
intelletto partecipato dal primo ente, (1) ed esso non sem* 
pre. intende, siccome dimostra la esperienza (p. 572). Così 
la intellezione è distinta, come esercizio della potenza 
intellettiva e come rappresentazione spirituale delPob* 
biotto, (p. 577-578) .e dal principio intellettivo e dal ter- 
mine inteso; e la nostra cognizione è propriamente una 
locuzione o dizione, perocché produ>ce il verbo , (p. 579) 
nel quale è Timagine deirobbietlo, (2) imagine o. specie, 
che sta ex parte objecti, e quando si ritiene come impressa 
è strumento da sua natura ordinato a supplire e compire 
la cognoscibilità d^W obbietto (p. 610-61 1). 

LMmmortalìtàpoi dell'anima è pel nostro dimostrabile per 
ragione, stante ogni forma vivente non dipendente da 
materia, non poter morire, e Panima è una siffatta forma,^ 
e però è immortale (p. 612); nò può avere in se corra- 

(X) « Singuli enìm homines habent suum intellectum a primo 
ente partecipatum , qui ut costat experientia non semper in- 
telligit. > 

(2) « In creatis autem omnis cognitio est locutio et dictio : 
omnis enim est producno verbi. » 
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zione, essendo il $uo essere ^wpra materiam et supra con- 
traria. 

Nelle Disputaziooì sopra ì libri Metafisici si ferma suU 
TEnte, Tessenza e resistenza, la possibilità e la realità 
colle speciali, dislinzioni, giusta la vedute aristoleliche; ma 
sMnnalza a solenne trattazione) dietro le ormQ di S. Tom- 
maso, nella disputazione IV che è de Subslantia increata^ 
.colla quale il Castiglione dà fine al suo non* breve, quan- 
tunque non diflScile, Corso filosofico. 

Ultimi veramente fra gli .scolastici del secolo XVH soqo 
Nicolò Maria Tedeschi nobile *Catapese delP ordine di* 
S. Benedetto, autore delP opera Schqlae Divi Anselmi do- 
ctrina (Romae 1705), e Ludovico Nava Siracusano, che nel 
1726 stampava in Ca tenia Trìpartitae Philosophiae nucleu$ 
quo rationalis, naturalis et moralis doctrina ad mentem D. 
Anselmi CXCVI tkesibus exponitur examinanda; nelle quali 
opere sono rinnovate le dottrine logiche, metafisiche e 
morali di S. Anselmo d' Aosta, il Dottore da cui prese la 
filosofia moderna il famoso argomento a priorjt dell'esi- 
stenza di Dio, riprodotto da Cartesio, illustralo dal Leibniz 
zio , e finalmente rinfrescato dalP ontologismo de' nostri 
tempi e dalle meditazioni del conte Uamiani. 

Il nostro Tedeschi appartenne a quella famiglia stessa» 
onde usci nel secolo XIY il famoso Nicolò Tedesco, detto 
l'Abbate Panormitano, che fu Tanima del Concilio di Ba- 
silea, e il più dotip canonista del tempo, e V unj> de' più 
illustri Arcivescovi deHa Chiesa palermitana (1); e dalla qua*- 

(I) V. MONGiTORB, Bihliot Sicula, t. II. p. 98.— Schiavo, Me- 
morie per servire alla stor. letter. di Sicilia, t. I. P. V. p. 40. 
Palermo' 1755. 
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48 fomi^Ua bel iK»ttt> secolo si eMe il filosofo Vfirtjeiizo Te- 
deschi, di cui avremo a far parola trattando della filosofia con*- 
4eaiporaaea« Fu osviailtere Qerosilemi tMio^ pHma di vestire 
U cooolià di S. B0&ed«tto, e io4i Vescovo dt Lipari: ^M in- 
siegnò con molla lodo in CMania, m^ er^ oaU nel id9l, 
ia Patdituo net Honàste^ro di S,.Mirtiiios e io EtòAid net 
GMtegio a 8. Paoto, ove appuoio |yabblic6 Popera W^ pfl<- 
foia, quasi lestd d«Hd scuole ben^deuider di eroe) .teffip(). 
La dottrina di S. Anselmo é seghila fenMiiaeiite^ b<»fidl4 
eotuxdinata «il^ divisioAi Afistotellctie; è t4p»(d da ttitte 
le opere^ e dà ixn corso compiuto in ' modo sboittMrió 
di. tutta la scienza ragionale e rivelata. QuanXo alla fa^ 
toosa pro?a dell^ esi&ienza di D»o, la quaie- n^ite se«o)e 
si COMSC0 col ùoiAe di argomento di S. Aoseiiuo d^Ào* 
sta, il Tedesct)i too^glie sai proposila dt^ii^^teideftle 
llstti i koghi dei santo dottorai- ma premdltò aH^àngoUMii^ 
taziòa« detta a priori una étfùotùi^tAUwm «lie proaida 
ratiembui ph]^icig ìàvm daltè opere slésse di S. Ans^Mo; 
e questa argamentazidne si compone < titm ex iBnuaiia*afi»iU 
bonoruni vai^ietaitt^ tum ex serie Cam grandi oSfUsan^ìi 
ti effectuum: Unni dteìQoe e% niutUplici naturiiruaì sett 
specìeruui ioasqaaiitatd, SuMaiim alk|u^ PóftiiA, Vtì^ 
mam ali(]Qam cattsam, Natanaib aliquam Ma&imatit esntin- 
oeiii« (p. XLV): « lantoctoè Va dimostrato e Oeuafi tiecnSM 
sario esse aumme Bonetti»;, satnme Vettiaiy ei Muttme V^ 
num {p. XLTI). » Cadformeoirefitii poi alia dbil^'ina 4»ì 
UaestrOy il lìostro Catsnese condanna i tumìtittìì cbé ìth 
segnarono e iolas voces esse universales, res vero signi- 
ficatas per ipsas esi$e singulares (p.VIii » e ritenendo* la de- 
finizione di S Anselmo che l'Universale sia « Unum «ssetì-» 
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tialiter commane plarìbas»;afferma t daolur eaìmnoiisolaai 
Yoces communes^sed eliamNaturaB universales per illassi- 
nificatae » e melafìsicamente qaeste Naturxe Universali o E- 
semplari sono le lieiB rerum in Mente divina^ siche, come 
dicelo stesso S. Anselmo; e priusquam flerent universa, 
erat io ratione SammaB NataraB, quid, aut qaalia, aat quo- 
modo faiura essent(Monol e. 9).» L' Unìversalo logico non 
sarà mai fallo sia dal senso interiore, sia dallo esteriore; ma 
dalPlntellello : ed esso non è a parte rei^ nel che si trova 
solamente il singolare^ il quale è costituito a similitudine 
dell'Universale; Esemplare del particolare esistente ab 
etèrno nella Mente divina come ragione di tutte le cose 
(p. YIII). Le quali cose considerate in stato di semplice 
possibilità^ actu sunt non eiUia^sive nihil realiter: nm co- 
me esistenti ritengono insieme colFessere, che è positivo, 
un che del non essere, 'che è il negativo, o la carenza, 
per cui non sono per se esistenti, ma esistono o sussi- 
stono ex nihilo; e costa « per Summam Naturam esse fac- 

.tum , quidquid non est idem illi ; » , siccome insegnò il 
grande Aostano (p. 61). Questo libro del Tedeschi è senza 
dubbio il più bel manuale che possa desiderarsi delle 
dottrine filosofiche e teologiche di S. Anselmo, disposte 
per ordine di materia e ordinate bellamente ad un corso 
4Hnsegnamento scolastico. 

E alle novità ch^eran molto favorite in sulla metà del se- 
colo passato rispose coraggiosamente un nostro maestro 
di filosofia e di medicina, forse r.ultimo dei tenaci fau- 
tori che restavano di Aristotile, non ignorante delle dottrine 
Specialmente fisiche del suo tempo; e fu Barberino de 

- Angelis di Paterno, autore <]eiropera AristoteUs rediviws 

Di Gi07\XMi. Li Filoiofìj in Sicilia, i4 
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in Entis et Naturoe Systemate Apologia vindicata contra 
tmiversaletn veterum Phitosophorum hypoihòsin a recentiq- 
ribm Alomistis renovataniy stampata a Catania nel 1741. 
È divisa qnest^opera in due partì, la prima comprende i 
Principi metafisici notissimi delia natara, ed ha il titolo 
di Philosophia Entis; la seconda comprende la Filosofia 
fisica del corpo naturale, ed è intitolata Philosophia Na- 
$uros; e tutta Topera è appunto l'apologia delle dottrine 
aristoteliche metafisiche e fisiche contro il Maignano, al- 
lora tra^ più validi sostenitori degli atomi o della filoso- 
fia cospuscolare. Nella parte prima che è la Filosofia del- 
^EnfèT' si comincia col trattare deirente secundum quod 
est in se e dei suoi attributi, e si pone distinzione essen- 
ziale tra rUnità semplice per se, o P uno per se semplice, 
e rUnità di più essenze, che, perocché complete in se, non 
possono mai dare V unità semplice di una sola essenza. 
L^Unità per identità di predicati essenziali è tutt^ altro 
che ronità per composizione , che è V essenza completa 
dell'ente naturale, risultante di parli, ognuna delle quali 
non può dirsi essenza completa. Onde, la congiunzione 
degli elementi noi) sarà mai unità per se, ma solamente 
unità per accidente, né altra unità possono sostenere gli 
Atomisti , contro T unità metafisica che vogliono negata. 
L^Ente poi prout svòsistit é sostanza per se; che se ooa 
può farsi buona la speciale distinzione del Haignano di 
sostanza completa ed incompleta, come secoatlo sua dot- 
trina assistente in natura; tuttavia la sostanza che per àoa 
essenza ò ordinata; a costituire Tessenza completa del com- 
posto naturale^ é verameolìe sostanza incompleta: e. però 
Deirordiae fisico delle cose si danno realmente sostanze 
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complete ed incomplete, e, una sussistenza innanzi Po- 
pera della mente distinta da natura. Distingue poi il no- 
stro De Angelìs la sostanza essenzialmente semplice fisi- 
camente, dalla sostanza essenzialmente composta fisica- 
mente (p. ^0);e pone una sostanza materiale che dice Q- 
sicamente semplicey in quanto manca di parti che sono 
ordinate alla composizione fisica, della quale sostanza è 
essenza fisica la stessa en^tà di essa sostanza (p. 65); di 
guisa che per siffatta essenza fisica o entità sua è cosli- 
tuita in ^sere di sostanza materiale e corporea, distinta 
essenzialmente dalla sostanza spirituale (p. ()9). Cosi la 
sostanza essenzialmente composta fisicamente non manca 
delle parti che non si trovano nell^ sostanza fisicamente 
semplice, e, quantunque tutte e due corporee, e però di- 
visibili ex vi extemionis^ e$sa è propriamentente quella^ 
che nel suo essere essenziale si costituisce di quelle parti 
che per loro essenza sono ordinate a costituii^ la com- 
posizione fisica (p. 84). Nella quale composizione le parti 
tianno diversa natura di atto più o meno eccellente, ma 
la entità , integrità e quantità dejla sostanza materiale 
corporea, non è una replicazione di essenze individue che 
costituiscono la siffatta entità, integrità e quantità di 
essa sostanza , come falsamente suppong)ono gli atomisti 
(p. 103): la sostanza materiale ha in se queste parti, non 
dévism^ sed unica et adeqiXùta extemione illas contimi 
(p. 107). Né concede T autore ai Maignano che, essendo 
on che divisibile in più, det)ba in alto coatenere questo 
più, che sarebbero le sue parti determinate. Secondo il 
Nostro il divisibile ha in potenza e non in atto la divisione, 
e però potentia et non actu habel partes:,,., qtiod divid^tur 
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est unica et individim entitas extensa^ non vero dividuntur 
partes, qucè actu non sunP^ ex divisione enim inde orina' 
tur partes : actu enim solum aderqt entitas extensa ; quee 
est id quod supponit ipsadivisio^ in qua fieri deberet (p. 114). 
Quanto poi agii accidenti, sono distinti in accidente logico 
e predicabile , e in accidente fisico e predicamentaie ; e 
cosi trova ne' colori un che realmente distinto dalla luce 
e di positivo ed inerente nel^e cose, e riduce la dottrina 
stessa atomistica che pone la sostanza corporea come in- 
differente a ricevere qualche colore, a concedere che il 
colore sia realmente distinto da essa , che per sua na- 
tura non ne avrebbe alcuno (omnis coloris expers)^ e però 
sia un accid^te reale edotto dalla sostanza giusta la de- 
bita esigenza di essa sostanza^ dalla quale è edotto il co- 
lore alla mozione effettiva deWagente (p. 157). E cosi del 
Quanto dice che è pure un accidente reale inerente alla 
sostanza (p. 187); e àel Quale, che pur esso è fisico 
e reale; e sul proposito sostiene, prevenendo dottrine re- 
centissime, che la luce non sia sostanza^ ma qualità reale 
materiale inerente fisicamente al suo soggetto (p. 233 e 

segg.). 

La seconda Parte dell'opera, come si è detto, è una Fi- 
losofia della Natura^ e comincia, trattando in principio della 
sostanza materiale corporea quanto ai principi ond& si 
compone, dalla esposizione de' sistemi di Democrito, Epi- 
curo, Anassagora, e del Maignano, che confuta, per ra- 
gione che non potrebber dare coi loro atomi e corpu- 
scoli particelle elementari, la composiiione fisica so- 
stanziale delle cose: sostenendo che i principi onde intrin- 
secamente è fatta la composizione fisica, nonf sono di una 
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sola natura, ma di duplice essere, cioè Tuno ha Tessere di 
soggetto perfettibile, e TaUro di forma perfezionante la de- 
terminata essenza o specie del composto. Il primo è la 
materia prima, che non è di natura fisicamente completa 
in determinata specie di ente materiale; il secondo, che 
è quel che costituisce il composto nella sua adequata 
specie e lo distingue^, è propriamente la Forma Aristote- 
lica , distinta realmente dal primo o dal soggetto primo» 
onde ogni cosa naturale è generata (p. 311-327). Impor- 
tante sopratuttQ è in questa seconda Parte il capitolo IV 
che è de eductìone, nella quale si tratta della «creazione 
e della sua distinzione dalla generazione, consistendo non 
solamente nel fieri ex nihilo sui^ ma nel fieri, ex nihilo 
Sfobjecti^ ciò che imporla che quel che è fatto *ea? nihilo sub- 
peti è fatto per essenza independenlemente dal sub- 
bietto, quando la generazione è fatta dal subbietto e ne 
è dipendente. 

Non lascia a suo luogo Tautore di notare le attinenze 
delle dottrine o atomistiche o Aristoteliche colla teologìa! 
cattolica: ma il procedimento è sempre scientifico e dia- 
lettico, e fra gli Aristotelici, ultimi per tempo, fu degno 
il nostro De Angelis di dare al suo libro questo titolo di 
Aristotelis redivivus, 

■ Intanto fra tanta voga di opere filosofiche che uscivan fuori 
in que' secoli XVII e XVHI, non potevano certamente tacere 
le nostre scuole : che anzi risuonavano esse dì dispute 
scolastiche, date spesse volte in presenza di pubblico u- 
ditorio; e ci restano ancora molte delle tesi che furono 
stampate per quelle disputazioni o di Logica e Metafisica 
o di Etica e Giure naturale; come le Compendiarics Uni- 
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versw LogiccB Propositiones propugnandae* a los.Adorm m 
Aula Cóli Panormit. (1645), del gesuita Giuseppe Mon- 
cada; la Decas Phitosophiae, seu csmlusiones ex depem Prcd- 
dieamentis^ quas in Aula Collegii Max. defeniit Seb. Giù- 
sinus (Pan. 1654), del Lombardi; il Cursus Philosùphicm 
cofnpendiaria tractatione digesius, et a Petro Curti propu- 
gnatus (Pan. 1636), del Siracusa; la Conclusio UniversaliSy 
idest de omni scibili (Mess 1702), del Carrozza; le Asser- 
tianes ex universa Logica propugnaiae ab Andrea Vecchi 
(Pan. 1648), del Laiirìa. Le quali Disputazioni durarono 
collo stess4^ fervore sino agii ultimi anni del secolo XVIII, 
quando si trovarono insieme a disputarsi il terreno 
Aristotelici, Cartestatii, Leibniziani , Lochiani, Miceiiaai, 
siccome si rileva dalle Tesi per pubbliche dispute di Pla- 
cido De Spucches Casstnese ( ex Philosoph. sekctce Pro- 
positiones sub awsp. Frane. Testw Arch. Monreg. Pan. 1771); 
di Benedetto De Agata professore nel seminario Catanese 
(Methaphpsices Prospeetus in varias theses distributus quas 
publico exponunl examini clericorum alumni. Cat, 1787); di 
Michele Silio, di Vincenzo Flores, di Giro Terzo, di Nicolò 
Spedalieri, e di altri, che si ricordano nelle notizie del 
tèmpo nel Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel 
sec. XVIII di Domenico Scinà. 

Né solamente la metafìsica, ma. pur sentivano di sco- 
lastica talune opere di giure naturale che ci abbiamo del 
secolo XVII e XVIII; finché i nostri si dividono dietro al 
sensismo e airidealismo, e ci danno libri a appartenenti 
alla scuola sensista del Loche; o airidealista del Fleres e 
del Miceli. 

Ma , come delle opere si è avvertito , cosi le tesi fi- 
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losofiche che pubblicamente si dispatavano sino alla 
metà del secolo passato, e anche più tardi, provano que- 
sto fatto , cioè : ne^ Monasteri Benedettini di S. Martino 
di Palermo, di S. Nicola di Catania, di S. Placido di Mes- 
sina, si seguiva nelle Tesi da esporre la dottrina di S. 

Anselmo {Theses Philosophicae etc pubblico examm 

subjciendae in S. Nicolai Catameì Cat. nH—The&es Phi- 
lasophicae etc. in sarro Gregoriano S, Martini de Schalis 
Panormi monasterio^ Pan. 1733. — Propositiones PhUoso- 
phicae.,.. pubblico exp. certamini.,., in tnonasterio S. Placi- 
di Mesfanae^ Messanae 17S2). Ne^ Conventi Francescani si 
disputava secondo la mente di Scoto {Propositiones cri- 
tico-historico-mechanico-philósophicae juxta mentem in- 
€oncmsam Doctoris StibtiHs Ioannis Duns Scoti etc. Pa- 
narvi in regio Conventi S. Antonii Patavini; anno i75i): 
ne' OomenicaHi era seguito senza eccezione S. Tommaso; 
e se presso i frati Carmelitani Scalsi di Palermo vedia- 
mo più che di logica e metafìsica occuparsi le loro jpub- 
bliche dispute di Osica e di astronojnia (Ex Philosophiae 
Propositiones Physicae et ontoìogicae..,. quas pMice dispu- 
tand. proponunt humiles FF. Excalceati Ordinis Carmelit. 
in stm S. Uariae de Remediis Collegio. Pan. 1755), cosi come 
piuttosto alla Fisica che alla Logica e Metafisica attendeva- 
no in un altro sperimento tenuto nella chiesa di S. Mattia 
di Palermo i Chierici regolari assistenti agl'Infermi {Theses 
Philosophicae puJblice disputandae in Eccks. S. Mathiae Cler. 
Regni Ministr. Infirmis. Pan. 1746); quest'era un segno 
de' tempi che o favorivano o combattevano fra noi le dot- 
trine Cartesiane, le quali nelle tesi dei Chierici regolari 
del 1746 troviamo quanto a metodo prudentemente se- 
guite e corrette. 
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Onde, come pnbbiicameilte dissertava sulla elettricità 
il gesuita Francesco Maria Piata {Dissertano de elettricitate 
a Francisco Maria Piata societ. lesu in drepanitano Collegio 
ejudem Societ. Philosoph profdss. pubbliccB disputationi expo^ 
sita. Pan. 1749), del modo stesso ne' Seminari vescovili si 
argomentava pubblicamente di filosofia naturale ^ e si e* 
sponevano dottrine e di Cartesio, e di Neuton, e di Gali- 
leo e di Torricelli (Ex universa Philosophia Naturali Pro^ 
positiones selectae.... Disputantur publice in aula Vener. 
Seminariiy anno 1781. Messanae, typis Gaipa); né punto dà 
odore di scolastica tutto pieno <lelle dottrine metafisiche 
e fisiche fieì tempo, lo Specimen PhilosophicB ad disseren- 
dum pubbHce exhibitum Panormi in Carolino nobilium Col- 
legio Sodetatis lesu anno MDCCLV, (1). 

Aristotile è senxa dubbiò per tutto il tempo che silice 
della filosofia Scolastica, il Maestro di color che sanno: la 
logica di Aristotile seguirono greci, latini, musulmani, cri- 
stiani, per circa venti secoli; e quando col Rinnovamento 
degli studisi volle far guerra air Aristotelismo, poterono 
bene esser combattute le dottrine metafisiche e fisiche 
del grande filosofo, ma restò incrollabile la logica, la quale 
non valsero affatto a distruggere né gr Italiani de' secoli 
XY e XVI, né Renato Cartesio, o Francesco Bacone, o 
Giovanni Loche. Due nuove Logiche ha vedute il nostro 
secolo, quella delPHegel, e quella della Stuart Mill della 

(I] Tutte queste Tesi sono raccolte in un volume miscellaneo 
che era della Biblioteca dì S. Martino, ed oggi è nella Comu- 
nale di Palermo, segn. CXXXVI. G. Sitt. col titolo Thes. Phihs. 
et Theqlog. t. II. 
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seaòla Positira: ma T Hegel ha riconosciato che alla teo- 
ria del ragioaamento come fu data da Aristotile nulla è 
da aggiungere; e lo Stuart Mill col suo esempio ha mo- 
strato che quel che di buono può farsi in logica appartiene 
in sostanza ad Aristotile (i). E però non. ci maraviglie- 
remo che la scolastica in Sicilia sia tanto durata in gra- 
zia deir Organo Aristotelico; del più grande monumento 
di scienza logica, come ha detto il Barthelemy Saint-Hi- 
laire, che lo spìrito umano abbia saputo mai costruire (2). 
Che se vogliamo poi dare un posio ai nostri scolastici nella ' 
storia della filosoQa in Europa, dobbiamo pollocarli più dal 
'lato de'Realisti che da quello de^ Nominali; né è da scordare 
che, tranne pochi, predomina in essi la tendenza al pia- : 
tonismo, il quale ebbe nel nostro Pietro Calànna del secolo 
XVI uno de^più fervorosi seguaci che abbia avuti allora in 
Italia. 

Il Russelot ha notato nella sua beir opera sulla Filoso- 
fia nel Medio evo che Platone non ebbe minore azione 
di Aristotile sulla filosofia delle Scuole (3), divisa nelle 
due principali sette di Nominali e di Beali, a partire da 
Scolo Erigena sino a Gersone, col quale tanto il Russelot, 
quanto' V Haureau, chiudono la storia della filosofia Scola- 
stica; continuata fra noi per più di altri due secoli, finché 

(1) V. il nostro libro Sofismi e Buon senso. Serate Campestri, 
Set, lì. La Logica di J. Stuart Mill. p. iOl e segg. Palermo 1870. 

(2) V. Barthelemy Saint Hilairb^ De la Logique d'Aristote, 
t. II. p, 312-313. Paris 1838. 

(3) y. Etudes sur la Philosophie dans le moyen age, trois. Part. 
p. 360. Paris 1842. 
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sotto la veste Ari&totelica si sente muoversi lo spirito della 
filosofia moderna nel Giattino, nel Polizzi e nel Castiglione. 
L^Haureaa ha pur vedato ne' sistemi filosofici del nostro 
seeolo una continuazione de' sistemi scolaslici, parsati per 
la filosofia moderna; ha veduto nel Fichte e nello Schei- 
Img due arditi e brillanti Scotisti; ne' psicologisti de' no- 
stri giorni < una sezione della scuola nominalista ch'ebbe 
per capo il canonico di Compiègne; » negli eclettici i con- 
tinuatori di Abelardo e di Guglielmo d' Ockam (1). E noi 
troviamo in verità ne' nostri scolastici, fisici, logici, me- 
tafisici; tomisti, spotistì, aristotelici, platonici; le iradizioni 
dell' antica nostra filosofia neopitagorìca, che passano alla ' 
moderna, cioè, per noi di Sicilia, al Fardella, al Campailla, 
al Miceli, per lo anello di congiunzione che sono il Botto, 
il Viperano, il Calanna, siccome poi al Fardella, al Cam- 
pailla e al Miceli si collegano il Mancino, il Tedeschi, il 
.D' Acquisto, nostri filosofi contemporanei. 

Se non che, siamo già al cominciamento fra noi di Si- 
cilia della Filosofia cosi detta moderna-^ argomento del 
libro che segue; e però a conchiusione degli studi cbe 
abbiamo riferiti «alla filosofia scolastica in Sicilia, e ad in- 
troduzione alla filosofia moderna, AobbìAmo intrattenerci dei 
nostri orientalisti, che fiorirono in quel secolo XYII, e sono 
Giordano Ansalone, Nicolò Longobardo, Prospero Intercetta; 
i quali tutti, mìssionarii in Cina, si occuparono delle dot- 
trine di Confucio, e i primi in Europa scrissero opere im- 
portantissime intorno alla filosofia cinese. 

Le memorie siciliane ricordano eoa ongre qualche no- 

i 
■ 

(1) V. De la Philosophie Scolastique, t II. p. 514-615. Paris 1860. 
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me che la storia generale d' Italia sia civile, sìa lettera- 
ria, artistica o scientifica, spesso ignora o trasanda: e ciò^ 
singolarmente pei due secoli XVI e XVU, che farono per 
r Isola dei più splendidi che avesse avuti nella coltara 
intelleltaale e nelle arti. Quanti poeti latini, o italiani , 
storici b prosatori di vario genere, fossero degni di es- 
sere registrati nella storia della letteratura italiana, altea 
volta fu avvisato a proposito delle due storie di lettera- 
tara greca e latina del Cantù, e di un saggio di poeti e 
prosatori siciliani del due secoli XVI e XVII (1): e come 
paja incredibile che vadano dimenticati nella storia delle 
belle arti in Italia, ad es. , Girolamo Alibrando, il prin- 
cipe dei pittori della scuola di Messina tanto illustre pei 
nomi degli Antoni , ai quali appartenne il famoso Anto- 
nello; Vincenzo Anemolo, ii Raffaello siciliano; Antonio 6a- 
giniy che non ha forse chi il superi fra gli scultori del 
suo tempo dopo il Buonarroti; Pietro Novelli il Marrealese, 
da scambiare in merito col Wandyk; Littorio Paladino e 
il Barbalunga, che sono V Annibale Caracci e il Domeni- 
chino di Sicilia (2); è cosa ripetuta sempre da chi visita 

(1) V. Filologia e Letteratura siciliana, voi. 2 , pag. 05 e segg. 
^77-323. Palermo 1871. 

(2) V. Memorie dei Pittori Messinesi ecc. Messina 1821. ~ A. 
Gallo, Elogio storico di Pietro Novelli pittore, architetto e inci- 
sore ecc. Palermo 1830.— M. Galeotti, Preliminari alla storia 
di Antonio Gagini scultore Siciliano del secolo XVI e della sua 
scuola. Palermo 1859.— Io. Tavola Cronologica di Pittori Scultori 
e Architetti' siciliani o dimoranti ih Sicilia, dal Sec, XII al XVIII, 
nelle Nuove Effemeridi Siciliane, Anno II. p. 335. Pai. 1870.— 
G. Di Marzo, Storia delle belle arti in Sicilia ecc. voi. 3. Pa- 
lermo 1862. 
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le nostre pinacoteche dopo quelle di Firenze, di Roma 
e di Napoli. Cosi è avvenuto eziandio negli studi scien- 
tifici (i) e di erudizione; e però ci è sembrato opportuno 
ritornare sopra ciò che abbiamo in altra occasione accen- 
nato di Pròspero Intorcetta e di altri orientalisti siciliani 
del secolo XYII, e notare di proposito la parte che la Si- 
cilia abbia avuta nella prima coltura degli studi orientali 
irt Europa, dopo che aveva data anch'essa tanta opera al 
rinascimento degli studi classici, alla archeologia ed alla 
diplomatica. 

L^anno 1687 vedeva la luce in Parigi una importantis- 
sima opera col titolo: < Confugius Sinarum philosophus, 

> sive SciBNTiA SiNENSis latine exposi la studio et opera 
» Prosperi Intorcetta. Christiani Herdtrich, Francisci Rou- 

> gemont, Philippi Couplet Patrum societatis Jesu, lussu 

> Ludovici magni eximìo missionum Orientalium et litte- 

> rariae reipublicae bono e Bibliotheca regìa in lucem 
» prodit. Àdjecla est tabula Cronologica Sinicae monar- 

> chiae ab hujus exordio ad hdèc usque tempora (Apud 

> Danielem Horthemels, via lacobea sub Haecenate). » Do- 
veva seguire in questa edizione ai tre libri King un 
quarto, cioè, il Men cu « Sinarum philosophus secundus 
qui uno post Confucium saeculo vixit : > ma questo li- 
bro fu indi tradotto in latino dal P. Noel nella sua po- 
steriore raccolta che comprese Sinensis imperii libros clas- 
sicos sex e sinico idiomate in latinum traductos (Pragae 

(1) V. gli Elogi di Letterati Siciliani, Palermo 1766; la Biblio- 
theca Sìcula del MoKGiTOfiE; le Biografie d' Illustri siciliani di E. 
Ortolani. Napoli, voi. 4, 181 7- 20! 
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1711), e in francese dal P. Cibot nel t. 1* delle Memorie 
intomo alla Cina (1). Ora, essendo ììConfudm etc. opera 
che riguardava specialmente la filosofìa di queir antichis- 
sima nazione delPestremo Oriente, la storia della filoso- 
fia ne ha tenuto singolar conto; e storici tedeschi e fran- 
cesi e italiani Thanno citata come la prima rivelazione 
che abbiano avuta gli europei delle dottrine di Confu- 
cio. Se non che, non si è suCficientemente conosciuta la 
storia di queir opera ; e dal vedersi pubblicata a Parigi 
si è data da alcuni la gloria di quel lavoro alla Fran- 
cia (2). Non so quello che ne dica il Windischmann 
nella sua opera sulla filosofia cinese citata dal Ritter, 
al quale non parve dar luogo nella sua grande Storia 
della filosofia alla sapienza cinese che reputò niente .fi- 
losofica; ma altri storici, come il Tenneman, tutti si ri- 
feriscono al Confucitts del Couplet, ovvero alla traduzione 
del P. NoeL II Brùkero intrattenendosi della filosofia dei 
Cinesi (t. IV, pars alt.. De Philosoph, Sinens.p. 846 e segg.), 
loda sopratutto i Missionarii Gesuiti per quella memora- 
bilis collectìOy come la dice, del Confucim; ma è sempre 
il Couplet che va nominato per tutti ; siccome indi il 
Noel, che j)ur dava la sua edizione dei libri cinesi, ven- 
tiquattro anni dopo del Couplet, e quarantadue anni dopo 

(1) V. De Bagkbr, Bibliothèque des écrivains de la Compagnie 
de Jesus etc. deuxième serie, p. 309. Liòge, 1854. 

(2) Fu scritto dal Gousin nella sua Historie generale de la 
Philosophie, « G' est un Francais, un pere jésuite^ le P. Gouplet, 
qui le premier a fait connaitre Gonfucius à 1' Europe dans le 
grand et bel ouvrage: Confucius Sinarum philosophus sive Scien- 
tia Sinemis. in fol Paris 1687«> p. 130^ Paris 1861. 
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che essi avevano veduta la luce per opera del siciliana 
Prospero liitorcetta. Il quale non comparisce in quella Sto- 
ria critica di ogni filosofìa che appena nel titolo del Con- 
fiiciusy e tuttavia confusi nome e cognome {Prosperintor- 
celta) ]^ siccome eziandio solamente storpiato in lounetta 
in Intercetta comparisce nel Tenneman e nei nostro Ap- 
piano Buonafede sotto il titolo del Confucius parigino, igno- 
rata del tutto la stampa cinese deiP Intoreetta del 1662 
e 1669. 

Pertanto, a correggere questo equivoco , e restituire 
specialmente alla .Sicilia Tenore di aver dato air Europa 
la prima volta la traduzione latina dei libri cinesi di Con- 
fucio, io riferirò brevemente quanto si sia delP autore 
principale del Confucius me scimtia Sinica latine exposita^ 
che fu il nostro Prospero Intercetta di Piazza, missiona- 
rio gesuita conosciuto in Cina e fra quei mi^sionarii col 
nome cinese di In to pe kio-ssè^ che fo Interpreterei «nel 
nostro volgare, IntorceUa Chiazzese, secondo il dialetto si- 
ciliano, Piazzese, secondo la lingua comune italiana. 

Nelle missioni di Oriente dei secoli XYI e XVII ebbero 
i siciliani molta parte. Giordano Ansalone di Santo Ste- 
rno, deirordìne dei Pp. Predicatori , fu nelle missioni 
4el Giappone, fermandosi per qualclie tempo nelle isole 
Filippine, e vMmparò il cinese in modo maraviglioso, scri- 
vendo un libro che il Hongitore nota col tìtolo: De ido- 
lis sectis et superstitionibm Sinemium cum eorum confuta- 
Uone. Moriva dopo un crudele martirio di sette giorni, a 
capo di altri quarantanove Cristiani pur condannati con 
lui a morte, il 18 novembre del 163i nella città di Naji- 
gasacco. Francesco filaria Maggio palermitano , nato nel 
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1612 da Bartolo Maggio giurecoQsuUo di molta rama , e 
da Vincenza Ivèglia, figlia deirillustre e virtuoso Girola- 
mo (1), dopo cinque anni ch'era entrato fra' Chierici Re- 
golari, partiva nel i636 per le missioni deirAsia, riducen- 
, dosi sino al Caucaso» e.propagando ardentemente in quelle 
regioni la fede cris tlano, non senza attendere allo sludio di 
quelle lingue, sulle quali pubblicò T opera importantissima: 
Syntagmata linguarum Orientalium quae in Georgiae regia- 
mbuB audiuntur^ Liber prmm^ complectens Georgianae seu 
Ibericae vulgaris linguae Institutiones Grammaticalès -^ 
Syntagmata iingìiarum OrientaUum , Liber secundus^ com- 
pjlectens Arabum et Turcharum Ortographiam et Turcicae 
linguae Institutiones, Romae 16'i3 (ìterum 1670). Nei quali 
due libri, notò T A mari e la più estesa è la grammatica 
gjeorgiana, a scriver la quale il Maggio fu il prima, o 
tj*a i primi in Europa. La turca e l'arabica, accompagnate 
dai riscontri in taratterì siriaci ed ebraici, mostrano an- 
che buoni studi e molta pratica (2). » Ma trai più antichi 
missionari^ e dei più profondi conoscitori delle cose di 
Oriente, fa senza dubbio Nicolò LongoJ^ardo, gesuita, del 
quale così lasciò scritto il Bartoli suo contemporaneo: 
e U Longobardi nato in Caltagìrone di Sicilia Tanno 1565 
e religioso nostro fin dal* 1582, era uomo per naturai 
babìtudine di gran cuore, per virtù apostolica di gran 
zelo» e per gagliardia di corpo durevole alle fatiche» nò 
4i quanti Europei ha fin bora veduti la Cina, adoperati 
nel ministero dell' Evangelica predicazione, alcun n^ ha 

(i) y. MONGITORE, Biblioth. Sicula, t. I. p. 279. 

(2) V. Storia dei Musulmani, di Sicilia^ voi. 2. p. X. Fir. 1854. 
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più dì lai meritevole di raccomandarsi con lode, in ri- 
sguardo a cinqa^ntoUo anni che durò, cioè fino al no- 
vantesimo delPelà sua, faticando (1). > Ricorda pertanto 
il sommo scrittore come il nòstro siciliano fondò la Cri- 
stianità di Sciaoceo e delle terre vicine; come fece pe- 
netrare la fede con grande circospezione ancor fra le 
donne; come per sua opera era nei novelli <;onvertiti fer- 
vidissima la pratica delle virtù cristiane; come ebbe il 
nostro a sostenere gravi calunnie sino al pericolo di vita 
per parte degli idolatri di Cincùn e dei Bonzi di Quan- 
faiao; come difese la dottrina cristiana e la sua morale e 
i costumi europei dalle accuse dei Bonzi, e dalla satira 
degli istrioni che rappresentavano sui teatri i corrotti co- 
stumi degli europei di jtfacao; come finalmente e la perìzia 
nella lingua e scrittura cinese » e la santità di sua vita, 
gli procurarono alti onori nella Compagnia, e la riuscita 
di assai difficili missioni (L. IV, p. 10«0-1089). E più del 
Bartolì, scrisse a lungo del Longobardo PAguìlera nella 
sua opera Proviticiae Siculae Socktatis Jesu ortm et res 
gestae ab anno 1612 ad ann. 1672 (Pan. 1740. Pars secunda 
p. 600 e segg.)* il quale fa nascere il Longobardo nove 
anni innanzi, cioè nel 1556, e morire nel 1654 , d^ anni 
novantotto; e narra della maravigliosa perizia del nostro 
nella lingua e nella letteratura cinese, tanto da essere 
nominato a capo del Collegio dei matematici di Occidente 
per decreto imperiale, e da essere stati stampati in ca- 
ratteri cinesi per opera sua più di 100 volumi di cose 
matematiche ed astronomiche, sì che vinse in fama gPin- 

(1) La Cina.'ì. I. p. 300. Roma, 1663. 
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dìgeni la loro società scienlUìca opposta agli Europei. 
Ebbe eziandio 11 Longobardo molta parte nella famosa 
<]Deslione dei riti cinesi; e lo stesso Bartoli racconta che 
il Nostro si oppose appunto al P. Ricci, riprovando il.ti- 
lolo cinese che era dato a Dio, t e per rhuomo eh' egli 
era di grande antoriià, si come antico in quella missione 
e bene esperio nella lingua cinese (avvegnaché non tanto 
nell.a teologia) seco trasse alquanti altri, ai quali , come 
a lui parjBva più sicuramente farsi a nominar Dio col nostro 
vocabolo Deus, avvegnaché in bocca ai Cinesi si trasfor- 
mi, e divenga un non so che mostruoso e di ninno conve- 
nevole significato. > E però vinse la risoluzione di quella 
questione il nostro Longobardo, quantunque avesse avuto 
principale avversario (ti quale il Bartoli pure aderiva) il 
Ricci, e con questo si trovassero anche il Brancate e Tlntor- 
cetta siciliani (i), il Mongitore (2) cita fra le opere del 
Longobardo un trattato De Confucio ejusque doctrina, qMtq 
QB libro deiranima e sue facoltà scritto in cinese, e le 
Annuae literae e Sinis anni 1598 pubblicate a Magonza 
nel 1601; e Appiano Buonafede fa molto conto del nostro 
dotto Longobardo, dal cui libro Monumenta nonnulla de 
religione Sinensium tira, la esposizione della dottrina dei 
Cinesi intorno ai principii delle cose (3). Ma i pp.*De 

(1) Il Bartoli riferisce tutte le ragioni prò e contro della que- 
stione; della quale si occupò il Gioberti nel Gesuita moderno, 
t. II. e. YIIT, ricordando jl nostro Longobardo, pur messo avanti 
a proposito dal P. Pellico e dal P. Curci nelle loro risposte ai 
Prolegomeni e al Gesuita del Gioberti," 

(l) V. Biblioth. Stctt/a. t. II. p. 9i. 

(3) « Nicolò Longobardo Gesuita visse molli anni nellft Cina, 
Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 15 
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Becker nella loro Biblioteca degli Scrìltori della Compagnia 
di Gesù (serie Y. p. 439) notano che il Longobardo, morto 
a Pechino nel 1655, ove ebbe a spese delPImperatore splen- 
didi funerali, lasciava non uno, ma due libri in cinese, 
cioè il King kiao geco ì . e Exercitium quotidianum varia- 
rum pretumy nel quale libretto il nome dnese del Longo- 
bardo è appunto Lounghoa-minie il Ling hoen tao tixue 
i .e de anima ejusque potentiis: e questi oltre ad. altre o- 
pere, fra le quali il libro sopra Confucio e la sua dottrina 
pubblicato a Madrid nel 1676 dal p. Navarrette, a Parigi, 
tradotto in francese nel 1701 dai direttori del seminario 
delle missioni straniere, e finalmente dal Leibnizio nelle 
sue epistole edite dal Kortholt nel 1735. 

Più giovani del Longobardo, ma eziandio espertissimi 
nella lingua cinese, furono Francesco Brancate e Luigi 
Baglio, pur siciliani e missionarii gesuiti in Oriente nella 
seconda metà del secolo XVIL Francesco Brancate giun- 
geva in fina nel 1637, e vi pigliava il nome di Pan Koue 
Kouang. Predicò V evangelo nella provincia di Kianguan, 
fabbricandovi più di novanta chiese e quarantacinque o- 
ratorii: né si stancò nel suo ammirabile zelo (1), finché 

e n^Jta industria pose alle ricerca delle vere sentenze cinesi, 
e n-e ordinò il loro sistema fisiologico in un libro intitolato: 
Monumenta nonnulla de religione Sinensium. • £ in nota aggiun- 
ge : • Questo libro fatto rarissimo ò stato ristampato per cura 
di Crist. Kortholt, e inserito nella sua raccolta delle lettere e 
osservazioni Leibniziane. » Della istoria e della indole di ogni 
filosofia, y. L p. 151. Milano 1837. 

(1) il BartoH cita nella conclusione della sua Cina una let- 
tera del P. Brancato scritta in data di agósto del 1671, rlguar- 
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passando da Pechino a Canlon quivi moriva nel 1671. Pub- 
blicò in cinese alcuni irattali teologici e una confutazione 
delle divinazioni; ma sopratntlo restò celebratissimo sino 
ai nostri giorni il suo Catechismo o trattenimento degli 
angioli col titolo Thian chin hoei kho^ edito la prima volta 
nel 1661, e ridotto dal capo della missione Russa a Pe- 
chino nel 1820 ad uso delia confessione greco-russa (1). 

il nostro Brancato, siccome sopra è detto, fu favorevole 
ai Riti cinesi, oppugnati dal Longobardo; ed abbiamo di 
Ini sul proposito V Apologia col titolo : De Sinensium ri- 
tibus politim actà sèu R. P. Francisci Bramati, societatis 
JesUy apud Sinas per annos 34 missionariiy Respùnsio Apo- 
logetica ad R, P. Dominicum Navar rette ordinis Praedica- 
forum (Parisi!, apud Nicol. Pepie MDCC). Si trova poi il 
nostro Brancato sottoscritto il terzo fra ì dodici Padri che 
riconobbero e giudicarono degna di 4uce la versione del 
libro Chum Yum che V Intercetta dava fuori in Quam 
ehm nel 1667, e continuava a Goa nel 1669. 

Luigi Bugilo , nato a Hineo nel 1606, fu pupe per 45 
anni in Cina e molto stimato in corte delP Imperatore , 
si che ebbe il titolo di gran Mandarino (2). Si sa che mo- 
riva a Pechino nel 1682, dopo di avere pubblicato in ci- 
nese più di ottanta volumi; (3), fra^ quali la Somma teo- 
dante l'andamento, e i progressi di quella missione. V. L. lY, p. 
1150. Roma 1663. 

(1) y. hìL Bagkbr, Op. ctì., 4. serie, p. 68. 

(S) vi MONGITORB, Bihlioth. cit t. 2, p. 30. 

(3) « Le p. Bugilo pariaìt et écrivait le chìnois avec une 
étounante facilité et il a publié en cette langue plus de 80 vo- 
lumes. » V. Db Backbr , Op, cit. 3 sèrie, p. 311. 
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logica dì S. Tommaso in 30 volumi : e di aver faticalo 
coi pp. Verbiesl e Magalhaens alla riforma del calentlario 
cinese. 

Intanto, mentre era cosi onorato in Cina il nome sici- 
liano, vi giungeva appunto noi 165(5 Prospero lntor:ella, 
nato in Piazza nel 1625, ed entralo giovinetto nella Com- 
pagnia di Gesù, scappalo dal Collegio di Catania ove stu- 
diava scienze giuridiche. Ebbe residenza con altri Padri 
nella provincia di Kiangsi (1), e si Irovò nella persecu- 
zione generale del 1664 imprigionato a Canlon , donde , 
pigliando il suo posto in carcere un altro religioso, fuggi 
B Roma , ove giunse nel i&lì , ad esporrvi lo stalo deso- 
lante della missione Dopo di che ritornalo in Cina a rag- 
giungere i suoi compagni, si trovò una seconda volta in 
gravissimi pericoli e tradotto innanzi ai tribunali nella 
novella persecuzione del 1690 , nella quale perdelle le 
stampe in legno ch^ egli stesso aveva inciso dei libri ci- 
nesi da lui tradotti, sui quali studiò sempre finché ces^ò 
di vivere nei 1696. 1 pp. De Backer fanno il nostro In- 
tercetta autore del libro Ye-sou hoei {/, cioè Regole della 
Compagnia di Gesù , e di un altro pure in cinese cbe 
contiene gli Esercizi Spirituali di S. Ignazio: le quali due 
opere secondo i citati bibliografi furono edili prima del 
1687, e non già, secondo che nella persecuzione del 1690 
furono giudicati dalie autorità cinesi, sin dagli anni 1573 
e 1615, cinquatit' anni prima che giungesse in Gina l' In^ 
torcetta. Scrivevasi eziandio dal nostro un TesHmonium 

(1) «Il avait pris le nom chinois de In-to-tse^ et le surnom 
de Kio'ssé. • Db Backkr, Op, ciL % sèrie, p. 308. 
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de cuUu $mensiy datum anno i668 (Lugduni et veneunt 
Parisiis apud. N. Pepie 1700), nel permesso del qual li- 
bro dato dal Superiora della missione in Quàm chea a 
lo aprile 1668, è dello che i passi riferiti daMibri cinesi 
e inseriti in qaella dissertazione, erano stali tradotti in 
Ialino alla lettera dal P. Brancate: e nel 1672 era' stam- 
pala dairinlorcella a Roma la Compendiosa Narratone dello 
stato della missione cinese cominciando dell'anno 15S0 fino 
al 1(J69, voltala in Ialino dallo Scholl, coir altro trattato 
pur del Nosiro^^Catalogus prodigiorum apud Sinas^ regnan- 
tibus Tartaris, eorum praeludia et progressus in ultima per- 
secutione (Roma, 26 gennaro 1672). In fine del qual ca- 
talogo il P. Scholl fa sapere di alcuni • coramenlarios in 
Confuciura et Mencium Philosophos' Sinaenses, traductos 
in lalinum sermonem a P. Prospero Intercetta , quorum 
operamsub praelo urget P. Alhanasius Kircher. » Alche 
aggiungono ì pp. De Hacker : « questi comentarii , non 
pubblicati , sono certamente quelli slessi , di cui parla 
Sotwel: Et Romae cam essèt, reliquit totam Paraphrasim 
integri textus Confucii typis dandam. » Se non che, là 
massima gloria delPIntorcella sta nella Sapienti^ Sinici ; 
e sopra questo lavoro, comunemente attribuito al Couplet, 
mi fermerò di proposito. 

Esistono nella Biblioteca Nazionale di Palermo, già dei 
pp. Gesuiti, alcuni volumi interamente in cinese, (l), altri 

(i) Tra questi uno è la Vita di G. Cristo rappresentata sino 
alla morte e coronazione della B. Vergine in incisioni in Te> 
gno con spiegazioni sotto, tutte in cinese. I^nma deli* annun- 
ciazione è una figura del Tempio di Salomone/e precede que- 
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in cinese e in Ialino; fra questi due diasi riferiscono 
alla questione dei riti cinesi, due agli studi sopra Con- 
fucio, deirintorcetla. Si riferisce alla questione dei riti 
cinesi, una Brevis Relatio eorum quos spectant ad declara- 
tionem Sinarum Imperaforis Kam Hi circa Coeli, Confucii 
et avoruin cultum^ datam anno 1700: accedunt primatum, 
doctissimorum virorum et antiquissimae traditionis testimo- 
nia. Opera pp. Societatis Jesu Pekini prò Evangelii propa- 
gatioue laborantium. È sottoscritta P^&iw/ 29 iuHianno 1701 
con la firma di dodici Padri ddla Compagnia; e contiene 
questa relazione tutta in latino, meno alcune interroga- 
zioni a dialogo in parole cinesi, la Supplica fatta airini- 
peralore dagli Europei in lingua e caratteri tartari, e il 
Decreto Imperiale di risposta nel testo originale cinese (1). 
Va con essa relazione eziandìo Taitro volume stampato 
in carta cinese, con caratteri incisi sopra legno , cfie ha 
per titolo: Informatio prò ventate contra iniquiorem fa- 
mam spùrsam per Sinas cum calumnia in pp. Soc, lesu et 

sta la figura di G, Cristo coi quattro Evangelisti agli angoli e 
una carta«di Gerusalemme cogli edifizi principali della storia 
evangelica. Le carte sono ordinate al modo orientale. Neil' arte 
e' è il carattere italiano, e qualche figura, come quella del Re- 
dentore, richiama il tipo dei musaici siciliani. 

(1) il Brunet nota sotjto il titolo di quest' opera: • Getto édi- 
tion a eté impr. à Pekin avec des planches de bois: on y trouve, 
outre le texte latin, deux traductions 1' une en chinois et l'au- 
tre en tartaro. » Manuel du Lìhraire etc. t. L p. 1349. Paris i860. 

Ma questa indicazione è poco esatta, perchè la supplica degli 
Europei in lingua tartarica e il Decreto Imperiale in cinese, 
non sono traduzioni, bensì originali. 
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detrimento. missioniSy comunicata missionariis in Imperio 
Sinensi anno i717 (senza altra data). 

Ma preziosissimi sono gli allri dae volami, sin^ oggi i- 
gnorali dai bibliografi che ne hanno saputo un solo esem- 
plare nella Biblioteca di Vienna (1) ; stampati V uno in 
KiÉN Cham in urbe Sinarum Provinciae Kian si 1662, su- 
periorum permissu ; V altro in Chu , con altra data in fi- 
ne , cioè : Goae iterum recognitum , ac in lucem editum 
die 1 Octobris^ anno 1669, superiorum permissu. Il primo 
-comprende sotto il titolo Sapicntia Sinica exponente P. 
Ignatio-a Costa Lusitano SocrJesu a P. Prospero Intor- 
cetta siculo ejusdem soc. Orbi proposita, il libro Lun Yù in 
cinque parti e contenuto in pag. 76» e il libro ta àio, 
compreso in 14 pagine oltre a una carta di guardia con 
caratteri cinesi verticali, il frontespizio con fregi in le- 
gno, la facoltà data airintorcelta di stampare la Sapien- 
tia Sinica dal P. Provine. Giacomo le Favre, la dedica del- 
rintorcetta ai pf. missionari di Oriente in data di Kien 
cham urbe Provinciae Kiam si, 13 aprile 1662, la prefa: 
^ione ad lectorem e la vita Confucii Principis Sapientiae 
Sinicae; cose che occupano otto pagine senza numera- 

U) V. Da Backer, Op. cit. deaxieme serie* pagiha 398 e segg. 
—Debbo alla gentilezza del professore Cavaliere Salvatore Cusa, 
che, stato neli' autunno passato in Vienna, volle vedere quel- 
r esemplare ivi conservato della Sapientia sinica e della Si- 
narum scientia Politico, moralis, per confrontarlo col nostro, la 
notizia sul proposito de' codd. cinesi esistenti in quella Biblio- 
teca^ e da me pubblicata insieme con queste notizia sopra il 
nostro Intercetta, nel fase. 1. Annoi. dell'Archivio storico Si- 
ciliano, p. 35-48. Palermo 1873. 
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zione , la quale comincia col prìncipip del Ub. Lurc Yd^ 
Pars 1, e a pagina 76 ha finis Lib. ì sententiarum, qnem 
Sinae vocant Exam hìm. È stampalo tutto in caratteri in- 
cisi sopra legno e in carta cinese, ad una faccia. Il se- 
condo col titolo SiNARUM SciENTiA foUtìco moralìs a P^ 
Prospero Intorcetta siculo societatis Jesu in lueem edita e 
con caralteri cinesi a doppia linea verticale nello stessei 
frontespizio interpetrati yn to se le su hoei^ comprende 
Tapprovazione dei pp. della Compagnia, moderatores soc^ 
Jesu in sinensi Provincia, la facuUas lì. P, Provincialis con 
la data del 31 luglio 1667, e la firma Felicianiis PachecOy 
la prefazione ad lectorem deir Intoroelta stampata in carta 
e in tipi europei, e indi Scientiae Sinigae Libeì^ secun- 
dm Chch Yum, medium constanter tenendum^ versio Mera- 
liSy in fot. i4 a una faccia impressi sopra legno In carta 
e caratteri cintesi» e in fot. 18 stampati a due faccio ìd 
carta e tipi europei. Questo libro secondo Chum Yuu ò 
anche seguito da una ConfUcii vita con ptrole cinesi in- 
tromesse n^l testo latino, e tutto senza numerazione di 
pagine. Ed è pur da notare che il primo volume porta 
^originale cinese intercalato dalla traduzione latina; il se- 
condo è a due colonne, Tuna del lesto cinese Taltra della 
versione latina (1). 

(I) Nelle Memorie per servire alla storia letterana di Sicilia 
delio Schiavo t, i. P. HI. p. 69 e segg., si dà notizia di altro 
esemplare in caratteri cinesi dell' opera Sinarum scientia po- 
litico •moralis a P, Prospero Intorcetta siculo societ. Jesu in lu- 
eem edita, Chii ÌÙ97 --Scientiae Sinicae Liber seeundus versio li- 
teralis, Goae iterum recognitum ac in lucem editum die i OctO' 
hr, 1669: il quale esemplare esisteva nel 1756, che è la data 
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Questi due volumi contengono l primi Ire libri del Su' 
xu, cioè il tà hio, il chùm yùrrif il lun yù^ ie* quali V In- 
tercetta s^ intrattiene, appunto nella prefazione del primo 
volume, ove è pur detto de* cinque libri dell' u kim, che 
sperava eziandio darli alla luce, siccome faceva del Su xu. 
In questa prefazione brevemente è avvinata T origine di 
c^ni libro, le sua materia, il suo ordine, tanto pe' quattra 
libri del Su xu, quanto pe' cinque delP t^ kim (ì); e àk 

della notizia che ne pubblicava Io Schiavo, nella Biblioteca 
del signor Marchese di Giarralana ; e so oggi tuttavia esistere 
nella stessa Biblioteca, che è del principe di Fitalia. Altro e- 
semplare di ques ta Sinarum Scientia Politico moralis a Proipero 
Intorcetta siculo societatis Jesu in lucem edita — Scientiae sini- 
cae Liher secundus Chum Yum , versio literalis Goae iterum 
recognitum ac in lucem editum 1669 , esiste pur nella nostra 
Biblioteca Comunitle, segn. xy. H. 47, e passò nella Comunale 
dalla Biblioteca dell' Università nel i8oS. È un po' guasto: ma 
per la rarità , poiché sarebbe il quarto esejitplare conosciutOy 
è anch' esso ^ssai pregevole. In essa Biblioteca Comunale ab- 
biamo eziandio il Confuciv^ Sinarum Philosophus sive Scientia 
Sinensis latine 'exposita studio et opera Prosperi Intorcetta, Chri-, 
^tiani Herdtrich, Francisci Rougemont, Philippi Couplet, Patrum 
societ. Jesu etc, Parisiis 1687; esemplare di bella conservazione. 
(1) •Ad lectorem. Uabes amice lector hic litteralem exposi- 

• tionem Textus sinici Su xu nuncupati juxta mentem Inter-, 

• pretum Sinensium fere vigÌQti\ac praecipue cham Colai, qui 

• fuit Imperli Primas et Praeceptor Imperatoris; visam iiisuper 
» examinatam et approbatam a pp. Antonio de Govvea Lusi- 

• tano, Pietro Canevari Genuensi et Francisco Brancato Sìculo» 
> viris in libris Sinicis et lingua versatissimis, nac non studip 

• ac labore pp. Philippi Couplet et Francisci Rougemont ejusdem. 

• societatis Jesu. 
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r autore ragione della disposizione che aveva data nella 
impressione al testo cinese e al testo latino della ver- 


> Porro libri apud Sinas maxime celebrati et in quibus exa- 
minantur ad gradum lìterati universim ad su xu et ù kim 
reducuntur. Su xu constat quatuor libris. Primus isque bre- 
vissimus tà hio dictus a gem gu secando Confacii discipulo 
expositus, disserit in quo sita sit perfectio hominis et boni 
regiminis. Alter chum yum dictus a cu su Confucii nepote 
compositus de medio virtutis servando agit, opus imperfectum 
et fragmentis constans, adeoque obscurins (ut ipsi fatentur Si- 
nae)> unde etsi in libris sit ordine secundus, in exponendo 
tamen est ordine ultimus. Tertius lùn yù dictus complectitur 
varias sententias et apophtegmata: quartus ab ipso Authore 
mém gu dicitur, continetque responsa varia et discursus mo- 
rales: quod vero ù kim dicitur libros quinque complectitur. 
I est xu kim, quem et suo tempore in lucem dabimus si 
otium feret, estque veluti summa chronofogica priscorum 
regum. 2 xi kim odarum liber. 3 ye kim qui agere creditur 
de augurìis fastis et nefastìs ab ipso fo hi (a quo chronolo- 
gia regum ordiuntur historici, fuitque aliquot saeculis ante 
Trismegistum^ ac ipsum Moysen) editus. hunc cheu cum et cum 
cu et ven vam, comentati sunt referentes fere omnia ad eie- 
mentorum rerumque omnium orìgines, generationes, ac vicis- 
situdines; hunc ipsum librum quia obscurissimus, Gonfucius 
jam 'senior optabat revolvere. 4 li ki seu regula virtutuoi ci- 
vilium. 5 chum cieu liber, qui agit de honorum praemiìs et 
malorum suppliciis, ut ita revocet populos ad virtutem a qua 
defecerant. Atque haec breviter de libris' Su xu et it kim. » 
Dopo queste notizie dà ragione come disponeva nella impresa 
sione il testo cinese e il testo latino della versione, e avverte 
infine : • notae appositae in margine sunt: f. p. %, prima denotat 
» folium textus jnxtà ordinem Impressionis Nan Kim editae An- 
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sione, richiamandosi a una edizione fatta in Nan Kim, 
Authore chu hi\ di essa opera, volgarmente intesa su' xu 
eie chu. 

Nella prefazione poi al secondo volume dà il nostro si- 
ciliano le ragioni .morali perchè si era accinto air impresa, 
cominciata in Quam cheu e continuata a Goa, di dar fuori, 
col lesto cinese e la -versione latina, quel libro chum yum, 
* meda scilicet seu aureae mediocritatis constantia; e perchè 
infine del libro dava eziandio Confucii vitam ex praecipuis 
Sinarum monumenUs erutam. Innanzi alla quale prefazione 
è la facoltà che il P. viceprovincialp Pacheco dava al no- 
stro Intercetta di poter pubblicare la Scienza Politico- 
morale già approvata da dodici Padri di quella Provirfcia 
Cinese (1).^ 

Dalla quale facoltà si rileva che la parte avuta dal P. 
Costa e dagli altri padri nominati nella versione latina del 
libro Chum yum, era stata solamente di recognizione ed 
approvazione, e il lavoro è jproprio deirinlorcetta, autore 
anch' egli delle due Vite di Confucio, V una premessa al 
primo volume, e V altra in fine di questo secondo, e tutte 

> thore chu hi* qui liber vulgo dicitur sii xu gie chu : secunda 

• indicat paginam; tertia signat periodum illam, quae aliquali 

• spatio distai ab alia periodo in ipsomet textu sinico. > 

« (i) Ut typis excudendam curel Sinarum Scientiam Politico- 

• moralem: quod^ opus primum a P. Ignatio a Costa, deinde a 

• P. lacobo le Favre, demum a P. Mathia a Maya praedeces- 
« soribus meis approbatum, et a duodecim aliis patribus Soc. 

• nostrae in Sinis pecognitum et pubiica luce dignum judica- 
» tum fuit . . , In urbe Quam heu Metropoli Sinensis provin*» 
ciae Quam tum, die 31 mensis iulii anni 1667. >' 
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e doe alquanto diverse nella forma. Non è esclasa pure 
la parte del Rougemont e del Couplet nella inlerpelra- 
zione d^i dae'Libri del Lùn yù e dal tà hio: ma il lavoro 
principale fa sempre del nostro siciliano, tantoché nella 
dedicazione ai^Padri delle missioni di Oriente potè dirlo 
aperam meam; ed ebbe più di tutti ragione il Brunet quan- 
do a proposito del Confucius di Parigi del 1687 notò: t che 
di quest'opera delta in chinese Ta hio, giusta il titolo 
del primo libro, la più antica traduzione che ne avessero 
fatta gli Europei fu pubblicata con il testo cinese dal P, 
Prospero Intorcetta gesuita siciliano, nella città di Quantr 
ehm 1667, e nuovamente rivista a Goa, il I ottobre 1869^ 
e indi a Nanckiìh nel 1679 (1). » 

Altri missionarii siciliani attesero a dar relazioni geo- 
grafiche di storia naturale dei paesi di Oriente, come 
pur di America (2): ma senza dubbio vanno sovraUiittI i 
nostri cultori di quel tempo delle cose orientali, il Lon- 

(i) Op, cit. t. II. p. 22i. 

(2) Un p. Serafino da Gorleone dei Minori osservanti, missio* 
nario nel Messico e nelle Indie circa il i700, scrisse alcune 
lettere sul Guatiiriala e suUa Luigiana, pubblicate nella Galle- 
ria di Minerva, i. 5, citata dal Mongitore, BibL Siculo, t. 2, p* 
217: un Francesco Passalacqaa da Salemi, degli Osservanti, nato 
nel i638, prefetto delle omissioni di Egitto e di Etiopia, tradusse 
in arabo gli atti dei Concilio Galcedonese, ad*uso degli orien- 
tali; e già un Gandolfo siculo, pur dei Minori Osservanti, Com- 
missario Apostolico in Terra Santa, in Egitto, in Etiopia, nelle 
Indie, scriveva sulla metà del secolo XV una Relatio de statu 
rerum OrieiUalium citata dal Wadingo presso il Mongitore, op. 
cit., app. 1, p. 19. 
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gobardo e V Intorcetta ; del quale , specialmente , credo 
basteranno queste brevi notizie perchè gli sia restituita 
la gloria e il merito di avere il primo dato agli Europei 
i libri di Confucio tradotti in latino; raffermando io cosi 
quello che altra volta ebbi a dire cioè: < dalla Cina por- 
tavano i nostri fra^ primi in Europa, traducendoli in la- 
tino, i libri di Confucio, e le notizie di quei popoli e di 
quelle Religioni allora ignorate e subietto di mille favo- 
le (1). 1 

La Sicilia in quel secolo con Fortunato Fideli apriva 
alla medicina nuove vie; con Gian Alfonso Sorelli pote- 
va vantarsi di avei" dato un degno successore al Gali- 
lei; con Silvio Boccone e con Francesco Cupéni vantava 
nomi da slare a pari del Linneo e di altri più illustri 
botanici che avesse V Europa ; con Giovan Battista 0- 
dierna dava la prima air Europa, scoprendo nuovi astri, 
il saggio di Effemeridi astronomiche ; con Antonino A- 
mico e con Rocco Pirri precedeva nella diplomatica la 
Francia e la Germania; col Fardella e col Viperano filo- 
sofava nobilmente quanto la Francia col suo Malebranche; 
e col Gampaiila dava air Italia il Lucrezio cristiano. In let^ 
tere basterebbero il Sirillio, il Balducci, il Rao Requesens, 
il Paruta, il Bagolino, il Valguarnera, sopra citati a darle 
vanto di bella coltura nel volgare, nel latino, nel greco; 
e col Ventimiglia apprestava all' Allacci raccolti i primi 
monumenti della poesia Italiana. E pure quel secolo vide 
le ribellioni di Palermo* e di Messina, e la ferocia di un 

(I) V. Filologia e Letteratura Siciliana, v. 2, p. 335. Palermo 
Pedone 1875. 
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conto dì Santo Stefano incrudelire contro accademie, ar- 
chivi!, mss. e Gn contro le campane dello città. Vide in 
un tumulto esser ferito il Novelli, cosi come innanzi a- 
veva veduto restar sepolto sotto le macerie di una secreta 
di Castellammare Antonio Veneziano. Se fosse stalo più 
tranquillo per opera di buon governo , certamente quel 
secolo, che pur ha tante glorie, sarebbe stato .in Sicilia 
dei secoli più luminosi di nostra letteratura : né intanto 
senza quella preparazione del secolo XVII noi avremmo 
avuto nel secolo appresso il Caruso, il Mongitore il Di 
Giovanni, il Cento, il Natali , il Hjceli, lo Spedalieri , lo 
Schiavo, il Torremnzza, il Testa, il Gregorio, che furono 
i maestri del nostro secolo; il quale speriamo poter an- 
ch' es&o tramandare al secolo che verrà nomi non meno 
d^ni di quanti sono stati fin oggi gloria ed onore di 
questa nobilissima Isola. 
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CAI'ITOIL.O I»R,I]MO 

H Cartesiani in Sicilia ne' secoli XVII e XVIIL 

(a.d.G.C.i650-l750) 

In un libro sopra Averroe e V Averroismo il Renan ci 
venne a dire che il moto intellettuale italiano, onde era 
stato vinto TAristotelismo del medio evo spirato col Gre- 
raonini/già venuto meno col cominciare del secolo XVII, 
andava finito sulla metà di questo secolo; addormentan- 
dosi ritalia come in sonno incantato, d'altro non curante 
«he di oratori! e di confraternite (1). Chi conosce intanto 
le storie italiane, e sa appunto da quella metà del se- 
colo XVII in poi essere fioriti Gian Alfonso Sorelli degno 
successore alla cattedra del Galilei e primo maestro della 
meccanica anima'Ie, Michelangiolo Fardella reputato da 
stare a lato del Mallebranche, Gian Vincenzo Gravina che 
nobilmente seppe sposare le lettere alla crìtica e alla 
filosofla del Diritto romano, Tommaso Campailla onorato 
^al Muratori del nome a nessuno sino a lui potuto dare 

(i) V. Averroès et l'averrohme ecc. p. 413-16 Paris 1861. 
Di Giovanni. La Filosofia in SieUia. 16 
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di Lucrezio italiano e cristiano; e poi Paolo Mattia Doria 
riverito come dottissimo de' suoi contemporanei e il più 
valido confutatore che già prima del Leibnizio si avesse 
avuto il Locke; Giambattista Vico, la cui fama vince qual- 
siasi elogio; infine, Vincenzo Miceli precursore arditissimo 
delle recenti scuole alemanne; non sa persuadersi come 
il crìtico francese abbia dato cosi falso giudizio intorna 
alla coltura italiana del secolo diciassettesimo. Né può 
credersi invero essere stato tempo di sole cicalate quello 
che nella naturale filosofìa continuò in Italia la gloria di 
Galileo con le scuole e l'accademie de' Lincei e del Ci- 
mento. Meglio che il Renan, conobbe T indole e la storia 
della fllosofia^ltaliana il Bartholmèss in quellg sua bel- 
l'opera intorno a Giordano Bruno ^ nella conchinsione 
deUa quale die raccolto il carattere e il procedimento 
deTla filosofìa moderna in Italia con molto giudizio e storica 
verità. Anzicchè alte stazioni é d^iravemarin dopo il !6S0, 
quando avrebbe avuto fine pel Renan la nostra filosofia, 
il Borelli, il Yiviani, il Cassini, il Castelli, il Malpighi, il 
Marchetti, il Classi, il Trevisani, attendevano alle osser- 
vazioni e agli sperimenti della natura, o ai principi! primi 
e alle forze vive (1), con maggiore ardore che in alire 
parli di Europa; e iiVavemtxria sapeva il Vico che pur vi- 
ti) Giammaria Classi, trevigiano, nato nel 1654, nel suo di- 
scorso Intorno alle forze vive * mentre si scostò da Cartesio, 
prevenne Leibnizio»: Bernardo Tre^'ìsatji , veneziano, era tc- 
ntito in tftnta sClma dal Leibnizio, che richiedeva ìi suo giù* 
dizio sul libro della Teodicea. V.Pou, Supplim. alla Storia ddla 
Filos. del Tenneman, Sopplim. IV, i 374-375. . 
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veva sino al 1744, arditamente congiangere-le alte specu- 
lazioni dell'Ente Vero e delle Idee, dando così aW'Europa 
primo il nostro napolitano la storiii ideale eterna delle Na- 
zioni ; siccome il Campailla ordinava un poema che rac- 
chiudesse tutta la filosofia razionale e naturale di quel se- 
colo, in cui r Italia per lo scrittore francese non avrebbe 
fatto altro che sonnacchiare inconsapevole di se stessa. 

Per lo che, nort fa uopo ripetere, discorrendo ora della 
Filosofia moderna in Sicilia, quanta parte abbiano avuta 
i filosofi italiani del secolo XV e' XVI nella nuova filo- 
sofia che si disse del rinascimento; né come senza i no- 
stri filosofi che aprirono novelle vie alla scienza non -si 
sarebbero forse veduti i nuovi metodi di Bacone e di 
Cartesio; del modo stesso siccome in tempi posteriori 
senza il Bruno e il Vico né manco si sarebbe veduta la 
Filosofia deW Assoluto o delP Idea^ nominata ai nostri tempi 
dallo Schelling o dall' Hegel. Ma, volendo dire qualcosa 
della filosofia moderna in Europa, questa ci si dà a vedere, 
mi pare, più subbiettiva che obbiettiva, e però più cri- 
tica che dommatica , più psicològica che ontologica , più 
spernmentale che teoretica. Taùto che , se vogliasi dare, 
una formola che comprenda quali sieno stati i suoi in- 
tòndimenti dal secolo XVI al nostro, credo sarebbe beiìB^ 
a dire che sia stala attesa a — trovare la verità e com- 
porre la scienza per la sola autorità della ragione e per 
la via deir esame su' dati della conscienza e su^ fatti della 
natura — Però, siccome la verità, se tale, si risolve nel- 
r assoluto, senza cui non ^i può riuscire a scienza , la 
filosofia moderna ora si è ingegnata a trovare l'assoluto 
nella natura, e die fuori le scuole fisiche; ora nelle idee. 
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e partorì le scuole ideali; ora nello spirilo , e si videro 
le scuole psicologiche; (ìnchè Tassolulo «i volle e nr'"*'a 
e idea e spirito^ e uscirai raondo il nuovo panieismc -or- 
manico de' te rapi nostri. E tutto ciò in quanto airobbiello 
materia della scienza. 

Rispetto poi allo slramento di essa o al raetodo-. le- 
sto lispose sempre al suo contenuto : si che fu metodo 
di osservazione esteriore col'Telesio, tìalilei e Bacone; 
metodo ideale psicologico col Cartesio e col Leibnizlo; 
metodo critico o di diaJettica subbieltiva col Kant e col 
Fickte; Jsino a che, per le ragioni stesse che si ebbero 
nella materia, le forme diverse metodiche furono confuse 
in una, cioè nel metodo assoluto dell' Hegel. Né qui si 
restò la moderna metodica: ma fu eziandio eclettica col 
Cousin, neirintendimento« o che la storia della Hlosofia 
dovesse dare bella e fatta la scienza, ovvero farla da cri- 
terio alla verità del rinnovato cartesianismo. . 

Ora, senza più fermarci sopra questi generali, diciamo 
purè che la Sicilia ebbe anch' essa nelT età moderna fi- 
losofi che entrano nelle scuole fìsiche, e alici nelle* ideali, 
ovvero nelle psicologiche che sono state nel resto del- 
l'Europa. Tommaso Campailla è il principale filosofo della 
scuola fìsica che sentì assai fra noi delle dottrine del 
Gjrtesio, siccome Michelangiolo Fardella e Vincenzo Fle- 
res grandeggiano sopra gli altri, sino al Miceli che fece 
un mezzo secolo innanzi fra noi quel che l' Hegel poscia 
in Alemagna, nella scuola ideale; tuttoché il primo te- 
nesse un poco del cartesiano e il secondo del leibniziano» 
di che senti più di tutti il marchese Tommaso de' Natali. 
Che se poi, restringendomi a questo breve studb, avessi 
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a far riscontro delle condizioni civili con le morali del- 
r Isola dalla mela del secolo XVil alla -fine del Xyiil, 
direi che il novellg filosofarq conjìncia^ fra noi nel tempo 
slesso de' commovimenti poUtici dell' Alessi , del Yairo, 
del Barone, del Del Giudice e der Pesce, tulli inte^ a 
cacciar via dall' Isola lo Spagnuolo, e ripigliare o gli an- 
tichi nazionali reggimenti. o levare un governo a popolo. 
Indi, l'infelicissimo fine della ribellione di Messina del 
' 1674, tradita dalla Corte francese e lasciata fniseramente 
alla balìa e allo sdegno del vincifdre, turbò eziandio gli 
sludii; che si ville il feroce Rodrigo Quintana, consultore 
del Viceré Conte di Santo Stefano, incrudelire centra 
Utìiversilà, Accademie, codici antichi, diplomi, pergamene 
de' pubblici archivi, e fin contro le campane che avevano 
sonalo a consiglio. Allora non restò agli ingegni siciliani 
che darsi alle cronache e alle storie municipali, abbon- 
dantissime nelle nostre 'biblioteche, all'archeologìa e alla 
storia eeclesiastica: tuttavia si ebbero di que' tempi l' In- 
veges e l'Amato, il Parutii e il Pirri, siccome nelle di- 
scipirne naturali l'Odierna, il Boccone e il Cupani,*baste- 
voli ad onorare quel secolo niente felice per la Sicilia, 
ma pur assai nominato nelle scienze 'matemaliche,/isiche e 
filosofiche, pel BorelU e pel Fardella (1). 11 settecento ^)or- 
tava- un re italiano sul trono di Ruggero e di Federigo; 
ma non furono i Siciliani contenti dQl nuovo re, e tur- 
bolento fu il suo breve governo, sì che lo spagnuolo ri- 
tornava jn Sicilia, per cederla all'austriaco Carlo ili, di 

(1) V. Di Blast, Storia del Regno di Sicilia voi. III. Ep. austr. 
e. XVJ. p. 271 Pai. i864. 
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Sicilia, VI fra gl'Imperatori di Germania. Né questo go- 
verno austriaco fu intanto di lunga durata: che, finalmente 
la guerra per la successione di Polonia portò la corona di 
Sicilia sul capo dergiovane duca di Parma, Carlo Borbone. 
Con^ questo principe la Sicilia tornò altravolta regno 'ri- 
dipendente, co' suoi secolari statuti, i saoi pariamenli, le 
sue antiche leggi, la sua monarchia; e, singolare avvea- 
tural, in quegli anni dal 1733 al 1753, nascevano in Si- 
cilia il iMeli,.r Anacreonte delle lingue moderne, il Mi- 
celi, precursore del nuovo indirizzo della filosofia germa- 
nica, lo Spedalieri il cui libro su' Diritti delV uomo corse, 
tutta Europa, il Di Gregorio, primo maestro all' Italia del 
diritio pubblico siciliano, storico filosofo superiore al Giaar 
none, e il più degno dopo circa un secolo di far compa- 
gnia air immenso Muratori (1). 

La filosofia moderna in Sicilia comincia col Borelii e 
pel mezzo del Fleres si resta a Vincenzo Miceli , V illu- 
stre caposcuola siciliano che collegò P ul(imo ventennio 
del secolo passato co' primi trentanni del presente, e la- 
sciò scolari che son vissuti sino ai nostri giorni. Sono 
due secoli di storia di filosofia, ne' quali tennero fra noi. 
il. campo prima i Cartesiani,' poi i iioibniziani, e in lilti- 
mo i Mic'eliani , nel tempo stesso che già cominciava la 
filosofia contemporanea colle dottrine psicologiche francesi 
o inchinevoli o avverse al sensismo del Locke, il quale in- 
sieme colle mode di' fuori fu carezzato eziandio in Sicilia. 

Saranno e' queste delta filosofia moderna, e le altre ch<e 

(i) V. il nostro libretto Rosario Gregorio e le sue opire con 
docuineQti inediti. Pai. 1871. 
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^on precedute della fìlosofìa antica e della scolastica, non più 
che linee di un quadro di storia della filosofia in Sicilia» il 
quale altri più fortunato potrà meglio condurre a lavora 
compiuto: io non avrò fatto che come rinfrescare o ripu- 
lire antica pittura p statua, che, per incuria de' possessori 
tenuta lungo tempo abbandonata in umile cantuccio^ rico- 
nosciutone il pregio si vien tosto ad allogare in nobile 
ed onorala galleria. 

Nella storia della fìlosoOa moderna è segnato cernie me- 
morabile Tanno 1637, in cui veniva fuori in bella prosa 
fraaccse il discorso Del Metoda di Renalo Descartes. Si 
è detto, che con queir anno ebbe fine per sempre la 
scofeisUca, e ricevette suo battesimo la noreila liloso- 
6a, alla quale fu padre il francese caposcuola; che TEtal la 
Bon seppe se nnn ferire a morie la vecchia scolastica , 
ma né il Bruno, né il Vanini, eran fatti a dare una fer- 
ma scienza da succedere alFantica; la Francia bensì .col 
Cartesio chiuse gli agitamenti delle scuole italiane del 
secolo XVI, e die legge al pensiero moderno nella me- 
todica e nelle meditazioni di Renato^ le cui novità in-fì- 
losofia corsero subito tutta Europa ; tantoché per più di 
un secolo non uscì libro- filosofico di rilievo che non sia 
stato scritto o in favore o in opposizione alle dottrine 
cartesiane (1). Che invero la filosofia o meglio le scuole 
del rinascimento siano tutte italiane, non é cosa da met- 
tere in dubbio, né gli stranieri cel contrastano; e noi nò 

(i) V. CousiN, Fragments de Philosopk. Cartesiénne: Y&nint o 
la philosoph. avant Descartes — Bouillier, Hist. de la Philosopk, 
Cortes, t. 1. e. IL Paris i854 — Bitter, Hist. de la Philos. mo- 
derne, l. 1 lib. I. e. I. Paris i8&i. 
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manco contrasteremo alla Francia la maggior forlona det 
suo Cartesio sopra gritaliani del suo tempo, o sia sopra* 
i veri padri della filosofia moderna. Conciossiachè, se la 
cosidetta moderna filosofia ebbe nascimento per la distin- 
zione della scienza della fede e la separazione della filo- 
sofia dalla teologia; per il criterio e l'esame della ragione 
e della sperienza sostituiti alFautorità, alla tradizione» e 
alla sillogistica; e infine, pel fondamento dato alla scienza 
nel pensiero e nella conscienza stessa della persona u- 
mana; questo filosofare nacque col Pomponazzo a Bolo- 
gna, coirAconzio a Trento, coll'Erizzo a Venezia, col Vin- 
ci e col Galilei a Pisa e Firenze, co' Lincei a Roma, col 
Telesio e col Campanella nella Calabria , col Boreili a 
Messina, dalla seconda metà del secolo XVII a' primi qua- 
rant'anni del XVIII. Non fu certamente il Cartesio rifor- 
matore più ardito del Pomponazzo, o più assennato de! 
Galilei; né Francesco Bacone precedette il Telesio, o seppe 
fare più che facevano o avevano fatto innanzi a lui i Lin- 
cei di Roma, siccome dopo gli accademici del Cimento. 
Si sa piuttosto come il Telesio e i Lincei siano stati guar^ 
dati come maestri dairinglese Gran Cancelliere, e come il 
Descartes forse non senza' invidia,, ebbe a dire che Ga- 
Vileo avesse filosofato meglio che gli altri; e senza dub- 
bio con maggiore coraggio eh' egli il Cartesio non ebbe, 
quando al sentire la condanna del Galilei, disfece la sua 
opera del Mondo^ alla quale aveva studiato per più anni 
e non osò pii sostenere il sistema Copernicano ne' suoi 
Principi di filosofia (i). 

(1) V. BouiLLiER, Hist de la Philos, Cartes. t 1, p. 40-43. — 
Bitter, Op. cit, Jiv* prem. e. I. p. 89. 
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Se invero alla filosofla moderna vuoisi dare padre, e 
per essa non sìa intesa la licenza dello speculare, ma la 
giusta libertà della ragione e il buon uso . della espe- 
rienza e della indazione , questo padre e il novello uso 
di filosofare si ha nel nostro Galilei , il quale a ragione 
diceva di avere egli studiato più anni in filosofia^ che mesi 
in matemàtica (1), 

Il discorso intorno ad Aristotile e gli avviameli al 
sano filosofare dati nel Saggiatore e ne' Dialoghi delle 
nuove scienze^ sono qualche cosa di più del famoso di- 
scorso del Metodo, i cui precelli erano stati da' nostri messi 
in pratica, prima che il Descartes lì porgesse come sto- 
ria de' suoi sludi e delle replicate meditazit)ni sul^'ar- 
gomento della scienza; anzi prima che il giovane bretone 
uscisse di collegio , e V inglese Cancelliere desse fuori 
(nel 1620) il suo Nuom Organo. Tenere il gran libro 
della natura in maggior conto che i libri di Aristotile; o 
dubitare in filosofìa, come strada allo scoprimento del ve- 
ro; quietare ^intelletto a quello che è persuaso dalla ra- 
gione; posporre alla evidente esperienza ogni umano di- 
scorso; dover essere libero il filosofare ; furono èanoni 
metodici che il GalileF non imparò né da Bacone, che l'av- . 
vertiva dopo del nostro, né da Cartesio , che li dettava 
appena cinque anni prima che il Galilei morisse vecchio 
e cieco. Se non che, all'interpretazione del gran libro 
della natura il Galilei non dispregiò avere in compagnia 
Tautorilà; alla dubitazione metodica la affermazione na- 

(1) V. Venturi, Memoria di Galileo, v. II. cit. dal M^miani, 
Rinnovamento, della Filos, ant. Ital, Parie I. e. VII. 
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turale; all'esperienza le verità universali; agli assiooai il 
discorso logico; alla libertà del filosofare le leggi della 
stessa ragione, della natura e della verità (1): e in ciò 
la scuola, di Galileo serbava il proprio dell'indole italiana, 
non si perdeva fra gli erramenli onde anilarono a smar- 
rirsi dappoi si la baconiana e sì la cartesiana. 

Ora, in quel tempo che questo nuovo filosofare secon- 
do il* metodo del grande pisano guadagnava a se i mi- 
glìov'ì ingegni italiani, di pochi peripatetici infuori più te* 
neri del loro Aristotile che delle ragioni della natura e 
della verità; nasceva di famiglia messinese, e forse a ca- 
so in Napoli, Giovanni Alfonso Bore Hi (2), che nato nel 


[{) V. Conti, Storia della Filosofia^ v. II. Lez, XVr» Firenze 
1864. 

(2) Dopo quel che ne scrisse il p. Giovanni Carlo di Gesù, 
Preposito Generale de' PP. delle Scuole Pie, nella vita premessa 
al libro De motu ammalium non potuto vedere pubblicato dal 
Borelli, e però edito dal detto p. Carlo un anno appresso la 
morte dell' autore , nel 1680, si è ripetuto da tutti che^ il Bo* 
felli fosse nato in Napoli nel Castel nuovo l'anno 1608. Cosi il 
MazKucchelli, il Tiraboschi, e gli storici posteriori italiani e 
^panieri. Solamente ri Tiraboschi avverte che il cognome di 
Barelli fu preso dalla madre Laura Bor^/lo, e quello del padre 
era Alonzo o Alfonzo, poi nel nostro restato come secondo no- 
me (Stor. della lett. Ital. t VIU. p. I. p. 194 e segg. Venezia 
1796). Ma le assai scarse notizie che ne dava il P. Giovanni 
Carlo di Gesù, e il non parlare dell' insegnamento del Borelli 
in Messina, e della gioventù dello stesso, dovevano mettere un 
po' di sospetto, molto più che in quanto agli anni della na- 
scita c'è eziandio Terrore di cinque anni, ne è -di Giovanni 
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1&13, già intorno al 1640, come si ha da un atto deirar- 
chivio senatorio di Messina, insegnava metafisica nello sta- 

Alfonso, ma di Gian FraDcesco Anlonìo Sorelli , l' iscrizione 
donde si è ricavato queir anno 1608. Fu pertanto nel fronte- 
spizio di quell'opera De motu animalium detto il nostro Napo- 
litano, senza attendere che nelle Considerazioni sopra alcune 
dottrfne del Borelli stampate da Stefano Degli Angeli nel 1668 
e 1669 in Venezia , si diceva il Borelli Messinese , e che col 
Rolli anche il Marchetti, discepolo intimissimò del Borelli, a- 
veva cantato 

in Siracusa nacque 

Il divino Archimede, e nuox'umente 
Nella nobil Messina il gran Borelli, 
Pien di filosofìa la lingua e il petto. 
Pregio del mondo, e mio sommo e sovrano 
Mio maestro, anzi padre,, ah! più che padre. 

{Lucrezio, L. 1.) 

Né, quel che è più, si fu* atteso che nel frontespizio dell' o- 
pera De vi perqissionis, stampata vivente il Borelli, vi si leg- 
geva: ^ Liber lo: Alphon si Borelli in patria Meisinensi pri- 
deni, nunc vero in Pisana Accademia Satheseos professoris, Bo- 
nonia 1667 =^ Questi ed altri argomenti che danno non Napo- 
li, ma Messina, per patria al Borelli, sono bellamente esposti 
in una eruditissima lettera di Agostino Gallo sulla patria di 
Gian Alfonso Borelli, pubbli cata nel Giornale di Scienze Lettere 
ed Arti per la Sicilia *ecc. tomo VI. an. II. Pai. 1824, p. 1 e 
segg. E il eh.' Salvatore Betti nella sua Illustre Italia, p. I Dia- 
logo II, (p.. 91-92. Torino i85a) dà il Borelli non più a Napoli, 
ma a 'Messina. Nella Storia di Reggio di Calabria di Domenico 
Spanò Bolani , Napoli 18^7, voi. d.' p. 208 e segg. si vorrebbe 
sostenere essere stato il- Borelli calabrese; e nato precisamente 
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dìo messinese, con larga provvisione che gli assegnava 
il Comune per ordinamento del Senato di quella pitta. 
Essere pubblico professore a ventisette anni , e con sti- 
pendio da pareggiare quello che le principali Università 
d'Italia davano allora a' più illustri maestri, è segno eh e 
il giovane filosofo messinese dava cosi beila prova del 
suo ingegno e de' suoi studi, da esser tenuto in quel pre- 
gio che fa mollo onore e a lui e 'alla cultura de' suoi 
concittadini. Ai- quali rese tulle le cure che meglio potè 
nelle febbri pestilenziali del Ì61i9; delle quali scrisse un 
trattalo che gli procurò molta lode appresso i dotti , sì 
che già da Messina nel i656 passava a professare naale- 
maliche nello Studio di Pisa, allora celebrati.ssimo; e- vi 
giunse con tanta fama, .che- si ebbe il Nostro la parte 
principale in quell'Accademia che allora s'instituiva e fu 
delia del Cimento (1). Né qui è il luogo di dire degli spe- 

in Santagata pi'esso Reggio. Ma le*autoritfl citate sono assai 
vaghe , e mai il BOrelli stesso si disse calabrese , come già si 
disse Messinese, 

(4) Appiano Buonafede dopo di aver detto che il nostro Bo- 
relH era lo spirito, il primo motore di queirAccademia del Ci- 
mento,, aggiunge. « La tanto seria ed^utile Accademia Fioren- 
tina del Cimento ideata e costituita su i fondamenti del sommo 
Galileo da'. Princìpi Afedicei, prima delie Società reali e scien- 
tifiche di Londra, di Parigi, e di qualunque di Europa, fuori 
solamente delle assemblee dej Telesio e de' Lincei, ebbe* dalle 
fatiche del Borelli i maggiori alimenti ; e questa fu. un' altra 
gloria immortale di lui, che non come compagno , ma quasi 
come sovrano regnò in tutte le osservazioni sull'aria, suH'ac- 
qua, sul ghiaccio, sulla gravità universale e sopra quasi tutti gli 
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rimenli e delle opere del Bprelli , a cui basterebbe la 
sola inlorno al moto degli animali ad avere tanta gloria 
da potersi stare allato al Galilei e al Newton. Un secolo 
infatti dopo la morte del Borelli, il Fontana scriveva. 
« Si vide allora con istupore nell'opera immortale De motu 
animalium una nuova scienza esatta, interessante, pro- 
fonda, dove lutto è nuovo, tutto originale, tulto ridotto 
al rijgore della più severa geometria e alla luminosa evi^ 
denza de' teoremi. Si può dire con tutta verità che se 
Galileo fondò ne^ suoi Dialoghi la scienza della caduta dei 
gravi; e se Newton, nell'anno 1687, ne' suoi Principj ma- 
tematici tutta la fìsica teorica, Giovanni Alfonso Borelli 
nella grand-opera del moto degli animali creò una nuova 
meccanica che forma la parte più bella, più rigorosa, più 
elegante della fisica animale. La utilità e la importanza 
di quest'opera immortale mosse già l'illustre medico fran- 
cese, M. de Chirac, a fondare nel 1732 con suo testa- 
mento nella università di Montpellier una cattedra uni- 
camente destinata alla spiegazione di questo libro (1). » 

altri fenoiiieoi, e prese ogn i scientifica figura per 1' avanzamento 
di quella società e per la composizione deirottimo libro Saggi 
delle naturali sperienze, che ottenne gli applausi delle genti filo- 
sofe, e gli ottiene ancora in questa nostra presente abbondanza 
e prodigabilità di tali ricchezze. » Della restaurazione di ogni Fi- 
losofia ecc. Cap. X»X. p. 228. Mil. 4838. E il Corniani fa puf 
sapere: • Gran parte degli sperimenti che si eseguirono in quel 
dotto consesso (l'Accademia del Cimento), furono frullo delle 
occupazioni del nostro Borelli *. / secoli della Letter» Hai. v. IIF 
p. 386. Torino 1855. 

• (i) V. Discorso sulla meccanica animale, nella Bihliot. Fisica 

di Europa, t. XiX Pavia i791. 


254 URRO TGBZO 

« 

Del quale si sa poi come il Boerhave diceva, che il me- 
dico privQ della luce di una Èanto elaborata e incompara- 
bile oper(i dovea giacer nelle tenebre; tantoché sulle tracce 
del nostro Borelli egli aveva potuto designare Tarchitet- 
tura del corpo umano; e come il Parent, delT accademia 
reale. di Parigi, giudicava le opere del nostro le più ori- 
ginali ch'erano comparse di quei tempi (i). 

Se non che, presso al 1670 aveva lasciato Pisa per di- 
sgusti cogli accademici e eoa la corte granducale, e nuo- 
vamente s'era ritirato a Messina^ accolto splendidamente 
e dal Comune e <ìlalLa liberale protezione del conte Iacopo 
Ruffo. E continuava quivi con fama singolarissima il suo 
insegnamento, quando i fallì del 1673 portarono che 
\ì Borelli^ esulasse da Messina, come reo di fellonia con- 
tro il governo spagnuolo, e si riducesse a Roma .ospitalo 
dai padri delle Scuole Pie nella casa di S. Pantaleone , 
ove ammaeslraodo gli alunni dell' Ordine nelle materna- 
Ucbe (2) finì religiosamente di vivere nel dicèmbre del 
1679. ' 

Precedeva intanto il Borelli ne'nuovi metodi per le scien- 
ze natarali il celebre medico e filosofo Fortunato Fideli da 
S. Filippo di A rgirò, creatore, cosi come il Borelli della sta- 
tica animale, della medicina legale col suo libro De Re- 
lationibus Medicorum Libri qtiatuor^ in quibus ea omnia ^ 

• 

(i) V. Buonafede, Op- cit. p. 228 — Fontana, Z>w. cit, CoR- 
NUNi, / Secoli delle tetterai. Italiana v. III. p. 391 e segg. To- 
rino 185^. 

(2) V.' l'elogio del Borelli premesso da P. Giov. Carlo di Go&Xi 
all'opera De motw animalium, Roma i680. 
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quae in forensibus^ ac publicis camis medici referre soleni 
pienissime traduntur (P^rxor. 1592), e scrulatore filosofo della 
natura animale neir altra opera Contemplationum Medicai- 
rum Libri XXIL in quibtis non panca praeter communem 
multorum medicorum sententiam notatu digna expUcantur 
(Panor. 1621). Moriva il Fideli otlagenario nel 1630 nella 
stessa sua città nativa; e la sua opera delle Relazioni to- 
sto celebrata presso i dotti, sì ristampava in Venezia e. a 
Lipsia, acquistando al nostro siciliano fama immortale (1). 
Neir opera delle Relazioni l'autore è più osservatore 
critico che scrittore speculativo; ma nelle Contemplazioni 
ci abbiamoli filosofo che vede nella medicina non Tarte 
solamente, ma la scienza: e però trovi de' capitoli di ar- 
gomento filosofico, come ad es, il e. IV del Libro I, ove 
discorre della certezza della medicina, e il e. I del Li* 
bro rv, nel quale tratta delle cose che appailengono alla 
natura, all^ anima, alle facoltà e alle azioni degli animali. 
Nel cap. IV del L. I, trovi posto dal Nostro come carnose 
che ogni nostra cognizione abbia origine da' sensi (sen* 
sus totius nostra^ cognitionis fons est, atque origo. p. 10), 
e però è criterio di maggiore certezza per una scienza 
Pavere principii quanto più sensati e convenienti alle 
cose sensibili, come al contrario sarà meno certa quella che 
avrà principii meno convenienti e meno sensati (2). Se 

(i) V. PiRRi, SìciHa sacra j Gatan. EccJes, not. p. 591 , Pan, 
1733.— MONGITORE, Bibliotk Sicula, t. I. p. 1^9. 

(2) « Ulam scientiam certiorem esse , cujus priacipia sensata 
sunt magis, ac rebus ipsis magis convenlentia :. Centra autem 
illam minus ceriam,quae remotiora babet principia, ac minus 
sensata * p. 10. 
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• non che, argomentando con questo canone maggiore cer- 
tezza per la medicina , che per la filosofia , si avvide il 
Nostro che non potendo dare i sensi altro che il partico- 
lare, gli veniva meno l'universale, onde solamente è fatta 
la scienza; e però aggiungeva, non doversi intanto credere 
che la medicina versi solamente nelle cose sensibili; br*": 1 
non discorrere lontana da' sensi , e starsi in quegli Uni- 
versali che prossimamente si formano da' singolari, si che 
essa può dirsi sensata , non solo perchò piglia origine , 
siccome la fisica, da' sensi, ma perchò specula quelle cose 
che non sono assai remote da' sensi (p. il). Del resto pel 
nostro medico filosofo la scienza non aderisce con certezza 
alla ragione che quando la trova convenire con quelle 
cose che si percepiscono dal senso. 

Non facciamo la critica di questo principio, che fu della 
scuola sensista, e oggi è della positivista: e ci piace piut- 
tosto riferire che pel Nostro la natura animale rivela sa- 
pienza e consiglio, tanto da richiedere una cotal car^f^a 
necessaria che sia e sapientissima e potentissima , mira- 
bile e continua produtlrice delle opere di natura, nell' e- 
splorare la quale invano si affaticarono gli antichi filosofi. 
E questa causa è Iddio Ottimo Massimo, al cui cenno e 
volontà la virtù vegetativa forma e nutrisce i corpi ani- 
mali, stante che essa è solamente ministra del volere di- 
vino, e inconsapevole di quel che faccia: né per altra ra- 
gione la natura del corpo animale è sapiente (1). Di que- 
sl' opera Contemplationwn Medicorum del nostro Argirese, 
cosi come dell'altra De Relationibus Medicorum^ parlò, pri- 

(1) V. L. IV. e. 2, Animalium natura an sapiens sit. p. 51. 
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ma che 11 Markus (1), Tillustre Salvatore 'de Renzi nel t. IH 
della 8U9 Storia delia Medicina in Italia pubblicata nel 
1845; e a suo incitamento io ricordo*qui fortunato Fideli/ 
dopo del Borelli, dolente che T esimio uomo, mancato bì 
vivi, non possa vedere segaico in queste , pagine quello che 
fu suo consiglio (2). 

* 

(1) W, Alcune Ri fllesiioni sul mento scientificokdi Fortunato Fi- 
delis medico siciliano, del D. Markus, Medico di S. M. l'impe-- 
ratrice delle Russie, traduz, dei D\ Dario Battaglia: Appendice 
allo Ingrassia. Gior. di Scienze mediche per la Sicilia. Palermo 
1846, p. 23-43. 

(2) Quando nel 1868 lo pubblicava [l libretto Della Filosofia 
moderna in Sicilia, ora parte di questo lavoro, V illustre stonlco 
mi scriveva sul proposito queste due lettere che mi pre'gio qui 
riferire : 

< Stimatissimo Sig. Professore^ 

« Ho ricevuto con sentimenti di viva riconoscenza la vostra 
dotta opera Della Filosofia moderna in Sicilia. Il non essere di- 
menticato da una persona tanto commendabile, è già un fatto 
che' mi soddisfa e lusinga. Questo mi rincuora a dirvi qualche 
parola dell'opera che bollette con piacere ed ammirazione. 
Solo avrei desiderato maggiori chiarimenti Sul luogo di nascita 
dì Giovanni AlfonsQ Sorelli, che quasi tutti gli scrittori di Sto- 
ria patria fanno nascere in Napoli. .. ^ ,....-... Vi dirò * 
poi francamente che avrei goduto móltissimo , se voi ' aveste 
rivendicato la gForia di un altro Siciliano. È questo Fortu- 
nato Fedeli di S. Filippo di Argirò^ il quale può dirsi non solo 
il fondatore della medicina «legale, ma ancora il principale ri- 
formatore della medicina per il mètodo filosofico esposto nelle 
due sue opere De Relatiombus Medicorum Libri IV e Contem- 

Di Giovanni. La Filosofia in SieUia. 17 
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Ha qualche anrfo ÌDoanzi al 1674 era capitato in Mes- 
cila un giovane frate francescano; il quale nel suo or- 

* 

plationum Mediearum Libri XX II. Questa seconda opera è poca 
citata dagli Storici; e pure è importantissima pe' precetti filo- 
sofici. Ricordo di averla studiata tutta con vero piacere, non 
ostante un misto di peripatetico e di scolastico che stanca i 
più pazienti. Ora non vi potrei citare' che due sole massime 
che ho tpascritte*^ con la speranza che basteranno almeno a 
muovere la vostra curiosità: 

> Quoniam sensus totius nostrae cognitionis fons est atqae ori- 
go, ego quidem sic colligo: illam scientiam cerliorem esse, cujus 
principia sensata sunt roa'gis ac rebus ipsis magis convenlen- 
tia : centra autem illam *minus certam , quae. remotiora habet 
prin'cipia, ac minus sensata. > 

» Ne puta tamen me dicere: in sensibilibus tantum medici- 
natn versari: non enim ignoro, neminem per sensum qui tan- 
tum est singularium, scire licere: sed hoc aio: medìcinae scien- 
tiam non longe a sensibu^ evagari. Ac in iis uniyersalibas 
piane esse quaB proxime e singularibus efformantur: et quod 
ideo sensata fide j)robari* verius pos^unt. Ergo hactenus sensa- 
tam medicinam appellandam esse suo quodam jure »rbitror: 
non tantum qiiod a sensibus originem d ucat; sed quod ea spe- 
cuìatnr, quae non longe a sensibus sunt remota. » 

Napoli 18 maggio .1868.. 

Osservantissimo vostro ., 
Salvatore rie Renzi, • 
> Pregiatissimo signore 

» Aspetterò non senza premura ilTÌsultamento delle indagini 
che avrete la bontà^ di fare eseguire sul conto di Giau Alfonso 
Borelli, e passerò volentieri a parlare dell' illustre siciliano For- 
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dine era maestro di filosofìa; e preso della fama e del- 
la scienza del rinomato Messinese , si legò tosto con 

lunato Fideli. Io conosco il lavoro del Markus che fu fatto quasi, 
a pubblica significazione di stima pe' medici palermitani, quan- 
do accompagnò in Palermo X Imperatrice di Russia. Non vi 
debbo dissimulare che io allora non potetti dare al fatto un 
favorevole giudìzio: imperocché quel che Markus volle allora 
ostentare io già più modesta men te e forse ancora più oppor- 
tunamente aveva fatto nel tomo III della mia Storia della Me- 
dicina in Italia pubblicata nel 1845. Siccome è costume di noi 
altri Italiani, \ ostentazione del Markus fu ritenuta come un 
luminoso omaggio al merito distinto dell'illustre siciliano > e 
non fu creduto degno di alcuna considerazione 1' esatta espo- 
sizione di un medico Italiano , che si era occupato non sol- 

• • • 

tanto di un merito gia^ conosciuto generalmente dagli storici» 
e valutato dallo stesso Fanzago» ma più ancora per aver sal- 
vato dall' obblìo un' altra opera alla quale ninno aveva posto 
mente. Né era una semplice menzione; ma aveva occupato più 
di sette pagine intere intorno all'opera di medicina legale, 
(393 a 401], ed altre sette pagine (431 a 438) intorno all'opera 

dt Filosofia Medica . . . 

« Napoli 12 luglio 1868. 

Il vostro affmo. 
citatore de Renzi. * 

In queste parole dell'illustre uomo è una bella lezione agli 
Italiani; e per me ci ho molto conforto ai miei studi, se tanto 
fu nel De Renzi l' amore per un dotto siciliano, così come per 
la storia civile dell' Isola; per un periodo della quale storia, cioè 
quella del Vespro, mi onoro di essere stato compagno all' il- 
lufttre napolitano nel difendere l'onore del suo Giova n da 
Precida. 
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lui in amicizia, sì che venne dal Borelli amorosamen- 
te ammaestrato nelle matematiche , nella meccanica , e 
nella fisica specìaloìenle : nelle quali discipline tanto 
avanzossi , che da li a poco fu pure nominato a pro- 
fessarle nello stesso Studio di quella città. Il giovine 
frate era Michelangelo Fardella, nato in Trapani nel 16S0, 
da Giacomo, e da Brigida Magliocco. A quindici anni ve- 
stiva r abito del terz' ordine di S. Francesco , e su' di- 
ciannove aoni insegnava nel suo ordine filosofia. La storia 
del Cartesianismo ha posto tra' Cartesiani d' Italia il Bo* 
reili che si è detto avere cc^i comunicato il nuovo filo- 
sofare al Fardella, riuscito poi e uno de' primi e de' più 
e abili partigiani e difensori della filosofia del Descartes 
e e del Malebranche in Italia (f ). » Ma a noi non ci è 
venuto fatto di trovare nel Borelli il filosofo cartesiano; 
bensì vi si trova a ogni passo il filosofo della scuola Ga- 
lileiana e deir Accademia del Cimento, e fin nel suo det- 
tato latino ci hai le frasi e le sentenze più comuni del- 
l' insegnamento del Galileo , intorno al metodo naturale 
^ allo studio sul gran libro della natura (2). Nò il Far- 
della , parlando del Borelli come suo caro maestro , ci 
dice altro più che di essere stato da lui ammaestralo 
nelle matematiche (3). Intanto , avidissimo il Fardella di 

(i) V. BOULLIBR, Op, cit, t. II p. 522. 

(2) V. la dedicatoria dell'op. De motu animalium alla Regina 
Cristina di Svezia. 

<3) Nella lettera al MUgliabecchi che si legge nella Galleria 
di Minerva t. II. (Venezia, 1698). P. II. p. 50, il Fardella dice 
che il Giorgi aveva presa quella sua filosofia corpuscolare in 
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sjipere , e non soddisfatta la saa inenle dalle risposle e 
dalle dottrine delie scuole del suo lempo, (1), Cacilmente 
si rivolse alle novità della scuola che aveva preso nome 
dal Cartesio, le cui dottrine metodiche si dice avere pro- 
pagate anche a Roma , quando nel 1676 vi fu ebiamato 
ad. insegnare geometria net Collegio siciliano di San Paolo 
ad Arenulam, e poi, dopo il ritorno da Parigi, nel i690 

.da professore di morale e di fisica sperimentale nello 
studio della Sapienza. Ne^ tre anni che stette a Parigi fa 
il nostro in intima amicizia coir Arnauld,col Malebraache/ 
col Lamy e col Regis: e dalla conversazione di questi ar-« 

.demi cartesiani, anziché dal Borelli, prese il Fardella quel 
che portò nelle sue opere di filosofia cartesiana , senza 

. lasciare di essere italiano. Da Roma fci indi chiamato a 
Modei>a dal Duca Francesco che fondava allora queir Uni- 
versità; donde passato a Yene^ia^ educando privatamente 
nella scienza giovani patrizii , fu dal Senato Veneziano 
nominato nel 1694 a professare Astronomia e Metereolo- 

• . • ■ • 

già, e poi nel 1700 filosofia , nelP Università di Padova, 
ove succedette nella prima cattedra al Montanari, e.nella 
seconda al Rinaldini. Nello Studio Padovano , nel quale 
fu presidente, lesse per la prima sua Orazione o Prolu- 
sione come oggi si dice, il discorso cui diede titolo: Creans 
Sctpientia et graviter et jucunde ec; vi difese, colla voce 
e cogli scritti il Cartesianismo , vi compose le due sue 


gran parte « dairìncomparabile Geometra e filosofo Borelli, mia 
dilettissimo maestro nelle facoltà matematiche. > 

(1} V. Animae humanae natura ah AgostinQ dstecta ecc. p. IL 
Venfit 1698. 
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più importanti opere che abbiamo a stampa , e vi rese 
onoratissimo il nome Siciliano sino al 1709. Dopoìtqaal 
tempo lo vediamo in Spagna, teologo e matematico regio 
coir assegno éi due mila fìlippi all'anno , tinche colpito 
di apoplessia, e ridottosi a Napoli a curarsi , quivi dallo 
slesso male moriva a' 2 di febbrarb del 1718, con grave 
danno della scienza e dolore di tutta Italia (1). 
Parlarono pertanto del Fardella e delie sue opere Ac- 

, endemie. Giornali e scrittori di storie letterarie; e il Cam- 
pania nel canto V del suo Adamo cosi fa dire all'Angiolo 

• che guidava il nostro progenitore a conoscere le dotte 
opere de' fìlosoQ, che nel futuro dovevano far bella e 
ricca la scienza: 

Poi del Fardella entro que* fogli alteri 
Mira grimpareggiabili talenti. 
Vestir di matematici pensieri 
Vedranno i filosofici argomenti : 
De la vera scienza i dogmi* veri 
insegnerà con massime prudenti; 
E del grande Agostin seguendo Torme, 
Al verace saper darà le norme. 

• 

(1) V. Giornale de Letterati d'Italia, tom, 32, 1718 — MoNOi- 
TORE, Bihlioth. Stenla, t. Il— Schiavo, Memorie per servire alla 

Stor. Letter. di Sicilia, t, I. Par. II. Palermo 1756 Ortolani, 

Biografia degli uomini illy,étri deHa Sicilia, t. IL Napoli 1928— 
FERRa.- Biografia degli uomini illustn Trapanesi^ t. lì. Trapani, 
1830— CoRNiANi, / Secoli della Letter. Italiana voi. Vili. Torino 
iS^6-^Enciclop. popolare di Torino, Supplim, 1831— Bouilli.cr, 
Histoirie de la Philosophie Carteìienne, t. II. p. 511 e segg. Pa- 
ris 1854 e ibid. 1868. 
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Ora, qìiantunqiie il Fardella sia a ragione stato detto 
uno de' primi e de^ più illustri Cartesiani d"" Italia (1), non 
lasciò opera si può dire^ove non si scosti quando a quan- 
do, eziandio difendendo il Cartesianismo, come nella po- 
lemica contro Matteo Giorgi intorno alla natura dei corpi 
e dello spazio (2), dalla filosofìa cartesiana; della quale 
dava assai grave e libero giudizio appunto in quelle let- 
tere al Magliabecchi pubblicale neìidi Galleria di Minerva. 

(1) V. BOUILLIER, Op, cit. t li. p. 321. 

(2) V. Galleria di Minerva, t. II. Par. II. Venezia 1698, La 
controversia tira il nostro Fardella e il Giorgi di Genova era 
sullo spazio estensione pura , e sull' essenza de' corpi : e a 
me è parso, leggendo quella polemica , che la questione era 
mantenuta dall'equivocazione che portava la frase di estensio-' 
ne infinita, nella quale 1' uno non intendeva che V estensione 
indefinita o l'infinito fisico, quando 1' altro sotto la stessa voce 
vedeva l' infinito metafisico convertibile con 1' assoluto, e però 
in contraddizione con Dio che è il solo asì^luto. Infatti , ri 
Fardella non poneva l'essenza de' corpi , siccome Cartesio, 
nell'estensione, la quale^ a detta del Giorgi^ posta come infi- 
nita, infinito pur debba dare il mondo ;*ben3Ì nel punto ine- 
^teso semplice, onde, come poi disse il Vico, esce la com- 
posizione e la estensione dalle cose; e cosi non la infinità^ delia, 
composizione, ma la indefinita estensione. A questo si riferiva 
il Lebnizio scrivendo al Nlcasio che un dótto abate Italiano , 
professore di matematiche a Padova, inclinava alia sua nuova 
ipotesi delle monadi , intorno alla quale' già ci è una lettera ' 
di esso Leibnizio al Fardella. In una pa'rola , lo spazio pure 
nel nostro siciliano pigliava essere di positivo , nel genovese 
air opposto era dato come un che di negativo: nel che la ra- 
gione, a mio avviso, si slava meglio pel Giorgi che pel Fardella. 
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Il Fardella è «artesiano in quel che Cartesio è agoslìnìa- 
DO, e buon ordinatore del metodo di filosofare ; nel r^ 
sto noi seguo mai ciecamente, che anzi spoglia rinsegna- 
mento cartesiano di non poco merito , quando dice sul 
proposito delle -opposizioni sostenute dal Giorgi (p. 43-44), 
che per le dottrine riguardanti il mondo spiriltiale e in* 
telligibile^ e le altre del mondo fisico e naturale^ esse dp^ 
partenevano air antichità,.! prima che si facesse cedere 
nelle scuole di Occidente Cartesio: t tantoché sin la dot- 
trina intorno alle bestie « quali semplici macchine inca- 
paci di senso e cognieione, » era stala di .« un acuto e 
dotto spagnuolo che- molto prima di Cartesio apertamente 
la sostenne ». . 
Onde , soggiungeva ,' e tutta la novità del Cartesio &i 

m 

riduce air ordine, *e nobilissimo metodo di tUosafare ,* da 
esso prima d^ ogni altro introdotto nelle scuole, che prìa^ 
cipalmente .consiste riaW armonia e ligatura di molte in- 
cigni verità re^ usurili e feconde^ in una ordinata e con- 
corde serie di pensieri, .... come anche neir innesta 
delle cose fisiche e geoiaetriche, adoperando Cartesio eoa 
sommo frutto e giudizio V analisi e supposizioni matóma*- 
ticbe, per scoprire T occulte cagioni della natura ; ed il 
'suo metodo è così semplice, breve , spedito e vigoroso 5. 
che senza forza spontaneamente jo\ conduce alla cognizione 
di molte insigni verità, che si vedono con nostro non or- 
dinario diletto scaturire dal suo fonte ed origine ». Quanto 
però alla dottrina, conchiudeva: e il mio parere si è, che, 
se consideriama il materiale è la sostanza de' prìnclpiì 
che compongono il sistema Cartesiano , egli è vecchio e 
non. già nuovo : consistendo solamente la sua novHà e 
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maggiore merito neir ordine , consonanza ed armonia 
dte' pensieri , che lo rendono capace di darci con sicura 
dimostrazione molle verilà che o confusamente conob- 

i 

bero affatto Ignorarono gli antichi : come anche con- 
tesso in molte cose la dottrina di Cartesio essere man-' 
ohevote, tenebrosa, sterile e lontana dal vero, nelP istessa 
guisa che è accaduto alle teoriche degli altri filosofi, che 
dome uamint sono inciampali in molti errori con perdere 
di vista il vero allora stessamente che con ansietà e tor- 
mentoso studio lo ricercano (p. 45). » Perlochè , danda 
Inori il primo toma del Sistema di Universale Filosofia^ (I) 
Il quale conteneva la Logica razionale^, divisa in cinque 
parti, e seguita da due appendici, V una di questioni lo- 
giche, r altra del triplice sofisma delle scuole, cioèdeN 
r evidenza dei sensi , dell' opinione, deli' ignoranza del 
senso , ci dava appunto ìY nostro filosofo il suo raetoda 
proposto in questo, che guida nel filosofare debba essere 
Id ragione, non V autorità degli uomini; e V evidènza, non 
le sentenze degli scrittori; il dettame ^eì naturai lume^ 
non il testo di alcun maestro ; debbon farci da fiaccola 
a scoprire per diritta via i mister! della natura. Cosi, è da 
tentare dapprima la filosofia naturale, poi la- morale che 
è ornamento deir edifizio filosofico , e innanzi" a tutto 
s-iano i rudimenti della logica come via e alle discipline 

{l) Universae Philosophiae Systema , in quo nova quidem et 
éxtricta meìhodo naturalis scientiae et moralis fundamenta ex- 
pUcantur, Tom. I, rationalis et emendatae Dialecticae specimen 
tmdens: c^i etceedit Appendtx de triplici seholantm sophitmate 
detecto et rejecto, Venetìis, A pad Albricium 1691. 
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fisiche e alle filosofiche. Né il Nostro lasciava da parie la 
storia della scienza, come preparatoria alla dottrina; ma 
trattando qualsiasi questione , av vertiva non essere ad- 
detto a sella alcuna y perocché non gli era mai piaciuto 
il giurare in verba magistri; si che , con sincero animo 
avrebbe o accettato o respinto qualcuna teorica sia del- 
l' antica, sia della nuova filosofia. E ciò, perché spesso e 
tenebre e luce, e fiori e spine, e vero e falso vanno in- 
sieme congiunti , e V amore della verità dee stare sopra 
tatto (1), Procedono penante come, prolegomeni alla lo- 
gica dieci cosi detti Impedimenta, che sono una specie di 
metodica o preparatoria negativa alla disciplina del pen- 
siero air- arte del pensare {Ars congitandiy seu recte no- 
stra ratione utendi). 

Tratta poi innanzi tutto deW origine degli errori {Par$ 
I), nel che consente col IVlalIebranche; e indi delle regole 
del retto percepire (Pars II), di quelle del retto giudicare 
{Pars III), del raziocinio {Pars IV), del metodo (Pars V). 
Sulla fine poi della Parte V. il Fardella 'pone un capi- 
tolo De tìiethodo legendi^ nel quale discorre delle opere 
di matematici o di filosofi più utili e più sane a stu- 
diare; e tra' matematici dà primo posto al Borelli che 
chiama suo sapientissimo maestro (p. 438) ; e tra' filosofi 
del tempo a Bacone, Galilei , Cartesio , Gassendi , Malie- 
branche, Borelli, e qualch' altro dei siciliani; i quali loda 
in generale di mente robusta e architettrice (p. 458). 
Quest'opera del Fardella é slata pochissimo dagli storici 

(•i) V. Op, cit. %. A qtto incipiendum, quo duce incedendum sii, 
aperitur, p. 13. 


LA FILOSOFIA MODERNA IN SICILIA 267 

della filosofìa' studiala; e a noi duole assai che di esso 
Sislema di universale filosofìa, non ci ebbe T autore la- 
sciate in stampa, cosi come nemmeno le altre parli della 
Teoria Matematica (I), la Parte 11, III,, e IV, che nella 
prefazione di quel tomo primo si dicono essere già pronte 
alla stampa (2). Onde, dicendo qualcosa ìnlorno alle Idee, 
in questa' sua Logica razionale il Pardelia insegna che la 
mente umana non apprende le cose se non per le idee che 
ha di esse; e Pidea essere la forma onde la mente percepisce 
immediatamente la cosa, la quale può dirsi V obbietta imme- 
diato in cui la mente guarda per l'idea (3). Non ammette il 
Nostro che l'idea sia qualcosa eli diverso ilalla percezione 
della casa, come un che di mezzo tra la percezione e il 
suo obbietlo ; pel che, fa plauso air Arnauld contro il 
Malebranche, e- tiene che sia . lo stesso dire di avere 
un' idea in mente, o di essere la cosa obbiettivamente 
nella mente. Distingue intanto le idee di nostra mente 
in innate^ acquisite ,,ed avventizie; e tra le innate, che sa- 
rebbero le prime verità , le nozioni comuni , i principii 
primi, pone il concetto di Dio o dell' Essere perfettissime^ 
e le prime verità matematiche come il tutto è maggiore 


(1) Universae usualis Matematicae teoriae ecc. tomo ]. ecc. 

(^) La P. il si dice in qu ?!!' Admonitio ad lectorem portava 
per tìtolo Architectonicàe et Primae Philosophiae Specimen, seu 
f fentamina ad insigniora fundamenta excogitanda, quibus Rellì- 
giù, Moralis et Naturalis scientia innituntur, 

(3) « Res autem est ipsum Objectum immediatum , in quod 
mens per ideam animadvertit. > Pars. II, de regulis recte per- 
cipiendi, p. 90 e segg. 
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della parte (p. 91). Le quali idee innate noa sono poi 
come imagini, o simulacri, o suggelli, o vestigi impressi 
in fondo deHa mente, ma consistono in una- certa dispo- 
sizione e facilità della mente, la quale senza alcuno este- 
riore eccitamento può da sé immediatamente trarre quelle 
nozioni, ovvero può di suo placito senza difficoltà alcuaa 
pensare di quelle cose che si percepiscono per l'idea. 
Di più, le idee non sono finzioni , ma reali perfezioni 
della mente umana^ e la loro natura ora si distingue per 
sensazione y ora per imaginazione, ora per intellezione 
(Pars I, Prop, 11, p. 93-95). Respinge adunque la sentenza 
delle scuole, niente darsi nell'intelletto che- pria non sia 
stato ne' sensi; e ferma sul proposito la sua dotti ma, ci^, 
che le idee traggano loro .origine dalla mente, come da 
lorocausa vera e naturale; e i sensi, gli spiriti animali, 
i moti e le impressioni de' corpi esterni solamente con- 
corrono per occasione e per istigamento al nascere di 
esse idee {Pars II, prop. Ili, p. 10i;!02). Della quale sua 
sentenza dà cinque dimostrazioni , rispondendo eziandio 
alle obbiezioni secondo il metodo scolastico , e combat- 
tendo cosi le dottrine di Epicuro e dì Lucrezio suir ar- 
gomento della natura delP anima umana. Che se oltre al 
principio del conoscere parla l'autore in qualche luogo 
delPallro principio deir essere, ci dice che il vero. Ente 
sia r Ente semplice ed infinito {Pars II. prop. Vili) ; gli 
altri enti composti e finiti essere ombre, imagini è rap- 
presentazioni del vero Ente; e, volendo, l'ente finito non 
si potrebbe dire propriamente modo rmle ed intrinseco 
dell' Ente infinito e perfettissimo , ma per analogia può 
esser detto modo almeno estrìnseco, in -quanto che esso è 
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e imagine e vestigio dell' Ente infinito, senza cui non può 
né intendersi né sassistere (p. 147). » Altri direbbe es- 
serci in questo un lontane sprazzo del contenuto della 
deffinizione spinoziana della Sostanza (1); io dico che già 
da questa sentenza del Fardella , e poi dal concetto di 
forza portato dal Leibnizio nella sostanza , si ha forse la 
prima ragione deiPEnte vivo nella perpetua novità dei 
saoi modi della scuola metafisica di Monreale. 

Si è notato poi a ragione come il nostro siciliano non 
sia stato infin de^ conti cartesiano o mallebrauchiano che 
con molta moderazione, quasi pigliando la filosofia del 
Descartes e del Mallebranche quale schietto cemento di 
quella di S. Agostino: nò altro intendimento pare avere 
avoto il Fardella nelP opera sulla natura dell' anima umana 
giusta le dottrine contenute ne' libri de quantitate animae^ 
de Trinitate^ de animae immortàlitatej ùeì santo Vescovo 
dlppona (2). La Galleria di Minerva (tomo I, P. II, p. 28 
e seg. 1696), precedendo la pubblicazione del libro, av- 
vertiva che Tautore era stato indotto a dare alla luce quel 
sno cemento dal Magliabecchi, a cui indi il Fardella nel 
tomo III della stessa Galleria (P. I, 1700) dava conto , 

(1) V. Spinoza, Ethices, Pars. 1, Defiiiit. IIL « Per substantiam 
intelU^o id quod in se est et per se cancipitar; hoc est Id, cu- 
jus conceptus non indiget conceptu alterius rei a quo formari 
debeat. »' 

(2) V. Animae humanae natura ab Angustino detesta in libris de 
Animae quantitate^ decimo de Trinitate, et de Aoimae Iramor- 
talitate, exponente Michaelb Angelo Faroblla Drepanensi. Sac, 
Theol doctore oc in Patavino Lyceo Astronomiae et Meteorum 
professore etc. Venetlis, MDCXCXVIH. 
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esponendo V argomento e T idea della sua opera già slam- 
pala (1698), del perchè non sia uscita col titolo annun- 
ziato nel 1696, ma col naovo del 1698; e dava cosi a 
vedere quella sposizione della Galleria essere stata cosa 
dello slesso autore (p. 36). In quest'opera adunque il no- 
stro siciliano stende il suo ragionamento a tutte le qui- 
stioni della scienza; e dallo studio della coscienza, della 
natura deir anima , delle facoltà umane , delP intelletto 
agente e possibile di Aristotile, del vero e del bene, della 
ragione universale, di Dio, va sino a quello de' corpi e 
delle loro qualità , del tempo , dello spazio , del mondo 
universo. 

Stupenda prefazione è quella che il nostro (llosofo pre- 
poneva a tanta sua opera, facendoci elegantemente sapere 
come a diciotto anni avesse sentito grave bisogno di ri- 
sposta scientifica a tante domande che gli si affacciavano 
alla mente intorno alP anima umana; e come si era rivet- 
to dapprima ai dotti delP Isola, poi ai libri degli antichi 
fllosofl (1), finalmente alle opere di S. Agostino in oc- 
casione della difesa che il cardinale Noris allora faceva 
delle dottrine agostiniane contro chi voleva darle a cre- 
dere infette di materialismo singolarmente nel libro de 
quantitate animae. Onde, P intendimento delP opera Pab- 
bìamo cosi nettamente posto dallo stesso Fardella, che ben 

• 

[i) • Ad prìscorum illieo Sapientum codices confugi, Aristo- 
telis opera lustravi, Platonem et quae fragmenta Epicuri, Em- 
pedoclia, Democriti, Anassagorae, aliorum veterom Pbilosopho- 
rum de anima disputantium supersunt, avidus et quodammodo 
famelicas^ non legi, sed voravi, irrito tamen labore * pag. II. 
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è chiaro non avere avuto altro scopo nello scrìverla, che 
oppugnare il materialismo dietro i passi di S. Agostino , 
interpelrandone la dottrina con la maggiore attenzione 
che si possa, coraenlandola largamente e con libertà filo- 
soflca, e facendo pertanto camminare il suo lavoro di modo 
che nella prima parte desse quanto si ha in S. Agostino 
nel libro de animae Quantitate; netìa seconda si avesse 
quel che si ha nel decimo de Trinitatey rispianato ed in- 
vestigato con severa^ e minuta analisi; nella terza infine 
si trovasse dichiarato attentamente Paltro libro quasi di- 
vino de Animae Immortalitate , precedendo un apparato 
metodico e protologico, della cui spiegazione uscisse la 
confutazione di Epicuro e de^ settatori della mortalità di 
nostra' anima (1). Pertanto, le. tre parti di quest' opera 
del Fardella si compongono, la prima del lesto de Quau" 
Utate animae^ e di copiose esposizioni del nostro filosofa 
che seguono a parte a parte il testo agostiniano , nelle 
quali rillustre trapanese si dà a vedere quanto profonda 
filosofo e teologo, tanto espertissimo matema.tico e fisico; 
la seconda della parafrasi del libro X de Trinitate^ e di 
un Monologo che fa Tanimo stesso di S. Agostino discor- 

(1) « Praecipuus noster scopus est, Animae nostrae naturam 
prò viribus detegere, atque potissimum in id mentis aciem in- 
tendimus, ut et incorporeum et immor talem humanum Animunt 
esse adversQs Epicuri asseclas, praefolgente ratione, demostre- 

mns (p. II.) Augustinensem auiem texlum haud ad literam 

et superstitiosa quadam Grama ticorum lege, secf justa morentf 
et libertatem hominis philosophantis enucleamus^ qui non ho- 
minum placita et intentionem, sed nudam inquirit verità tem • 
<p. V-VI). 


272 LIBRO T£RZQ 

reote seco medesimo sulle gravissime questioni intorno 
alla sua natura; nel quale Monologo il Fardella si mostra 
valorosissimo in analisi psicologica cosi minuta e sottile 
da non potersi superare , né trovare che opporre alla 
conchiusione per la natura incorporea e spirituale di no- 
stra anima, tirata finamente e non senza vedorci da lon- 
tano ritaliano conversante a Parigi col Malebranche e coi 
più illustri della scuola del Descartes. N^lla terza parte 
finalmente si ha per primo un'apparato dell' autore, co- 
me sopra dissi, disposto a sostenere ^immortalità dell'a- 
nima umana secondo il metodo agostiniano , avverso gli 
argomenti di Epicuro e della famiglia materialista; né vi 
manca che cosa intenda T autore per Anima ^ Animo o 
Iknte, e che per corpo (1). 

Poi va dietro all'Apparato con rubrica che sente dei 
tempi: Mentis et Camis canfUctuSy seu Augtistinus et Epi- 
curus invicem pugnantes; e fa l'autore precedere per testo 
delle dottrine epicuree i versi di Lucrezio , col titolo : 
CarOy 8ive Epiimms prò animae taortalitate certans; con- 
futati vigorosamente e con istudio da poter convenire al 

(1) « Hìc^ nomine animi seu mentis, nihil aliùd venire nìsi rem 
sui, suarumque operationum consciam, quae nimirum intelli- 
gendi atque cogitandi potestate polleat; idcirco Animum nihil 
esse praeter animum idem sonat, ac totam integramque animi 
naturam in nuda et sola cogitandi facultate collocatam esse, 
ut Animus qua^alibet corporum affectionem a se omnino rejicìat, 
et quaquaversum vertatuf, ac in seipsum animadvertat^ nihii 
aliud praeter consoientiam, perceptionem, modosque cogitandi 
in semetipso intueatur, ac repariat > (p. 221). 


X 
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libro il titolo di Epicurus confutatm; siccome indi viene 
la parte opposta Mens^ sive Augustinus prò sempiterna 
Mentis humanae natura pugnans^ la quale è fatta dal testo 
di S. Agostino de Animae Immortaliiate, e da lunga ana- 
lisi degli argomenti Agostiniani, distinta per ordine in 
varie proposizioni, le quali hanno in fine la loro acconcia 
sintesi. 

L' opera va a conchiudere le sue tre parti, che V Ani- 
mo finalmente , il quale é tutto ed integro non solo in 
tutto i^ corpo, ma eziandio per presenza di sua azione in 
qualunque siasi niienoma parte del corpo, esso sia scevro 
di qualsia composizione corporea ; né sarà mai assorbito 
confuso nel corpo , ma imperituro o immortale di sua 
natura (p. 387).> 

Quasi sempre fuori di Sicilia , il Fardella non contri- 
buiva intanto alla coltura degli studi filosofici fra noi 
che per via delle sue opere, e con la bella rinomanza 
che il celebrava tra' primi insegnanti e filosofi d' Italia, e 
come uno splendido decoro dell' Università Padovana. 

Né poi si debba tetiere essere stato di quei tempi solo il 
Cartesianismo a regnare nelle nostre scuole ; che anzi, 
giovane a ventidue anni , dovette il Fardella mentr' era 
in Messina uditore del Sorelli, sentire la fama della più 
importante opera che usciva dal Collegio dei Gesuiti di' 
Palermo, e non era che Aristotelica e scolastica, cioè, dei 
trattati di Filosofia assoluta di Giuseppe Polizzi, (Pan.1671- 
72)^ e delle Disputazioni filosofiche dello stesso (1), delle 

(1] V. Joseph Polizzi, Plat. Sere. J. Philosophiae absolutissimae 
Par. I. II. 111.— Joseph Polizzi siculi «Platiens, e Soc. Jesu, Phi- 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 18 
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opere fa discorso nel libro precedente, tutte piene 
di nietafisica peripatetica e delle quislioni di che erane 
siate campo per più secoli le scuole : né quando si fece 
a ÌAlerrogare i dotti 3ieiliani salta natura delPamma uma- 
na, pare che n^ abbia avuta altra risposta che quella che 
correva ne^ libri di filosofia scolastica, innanzi al venire 
fra noi della filosofia Cartesiana. 

Dì quel tempo stesso sappiamo un Alessandro Burgos 
messinese, e frate francescano, na to nel 1666, essere stato 
eletto a professare filosofia e teologia nelPUniversHà bo- 
lognese» nella quale eziandio insegnò retorica ; poi da 
Roma, nel 1713, essere passato in Padova alla cattedra 

• 

stessa del Fardella: e finalmente eletto Vescovo di Cata- 
nia, moriva nel 1726 appena arrivato alla^sua sede. Sap- 
piamo pure un Domenico Bottone da Lentini , nato nel 
1641 e morto a Napoli su^ novaut^anni nel 1751; medico 
e filosofo illustre, e primo de^ siciliani od essere ascritto 
alla real Società di Londra; aver professato per quattro 
anni filosofia bel R. Studio di Napoli con molto plauso e 
fama di 'Singolare dottrina (1). Ma nulla restò deirunbe 
deU^altro di scritti filosofici, e solo abbiamo delBurgos una 
doUa orazione sulla necessità della cronologa, geografici 
ei numismatica per lo studio della storia ecclesiastica; e dal 

ff 

■ 

losophicarum disputationum in universàm Philosoph, tom. IlI^Pà- 
norm. id73-i685. 

(i) « Noster etiam JDoniinfcas in Keapolitana Academia qua- 
triennio philosopbiam ]iublice docuit magno cum plausu ac sin- • 
gulari doctrinae cdebritate. > MoNGiTORB,|Bt&{ta{/»* Sicula tom. L 
p. 100. Panormi 1708. 
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Bottone fra le cose più notevoli la Idea storico-fisica del 
trèmuoto della Sicilia, opera scritta per invito del Malpi- 
gbi, di cai, siccome del Sorelli, fa amicissimo, e secondo 
Pincarico che al detto Malpighi era venuto dalla R. So* 
cietà di Londra (i). Poi, due anni innanzi alla morte del 
Fardelia, Giacomo Longo, palermitano, esortava i Siciliani 
ad abbandonare Aristotile e la Scolastica, s^lla nuova luce 
ch'era venuta a risplendere nella scienza; e già loro ad- 

' dilava con molto ardore e passione il novello cammfnoy 
onde sfver più .solida dottrina e più larga messe di scienza: 
De TAccademia del Buon Gusto, testimonio il Caruso,* 

* era straniera a quel combattimento allora ingaggiato con- 
tro la Scolastica (2). 

E qui è da far menzione di EoMnanuele Cangiamila , 
auiove ieW Embriologia Sacra, nato in Palermo nel 1702, 
e morto, canoq^o del Duomo, nel 1763^ Benché V opera 
del Cangiamila non sia di argomento lilosoGco, tuttavia e 
attesaci' importanza delP opera, celebrata, appena venne 
fuori, per tutta Europa (Ji), e perchè T Autore vi trattò ' 

. (1) V. MONGITORK, Op. cit. Ice. cit. • 

(2) V. SaiNA' Prospetto della Stor, letter» di Sicilia nel secolo 

XVUI, t. J. e. III. 

• • • 

(3) Così fo Sctna', « Tutta Y Europa, come fu mandata fuori, 

Be conobbe l' importanza: Benedetto X^V e con esso tutti gli scrit- 

• 

tori eeclesiasticì lodaronla a ciaLo; Van-Swìeten e con lai tutti 
i medici la celebrarono (some utihssima, perorò stata più volte 
stampata, e si èonsidera come un codic^ e un manuale per gli 
ecclesiastici, per li magistrati, per li medici , e per ogni per- 
sona. > E in nota: • Comparve la prima volta in Palermo nel 
1745 col iìtoìo: Embicolo^ia sacra, ossia dell' uficio dfi'saterdoti 
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di psicologia, non saremo lontani dal nostro proposito no- 
tandone brevemente qualche cosa. Nel capo VII del Lìb. 
1, e così neir Vili, nel IX e neir XI, si tratta la questione 
dell' animazione del corpo, e combalte V axitore le opi- 
nioni che vogliono essere animato il feto assai tardamen- 
te, compresa la aristotelica che comunemente è stata se- 
guita; e riferendo un passo dello stesso Ippocrate, e altre 
sentenze di Alessandro Afrodiseo,di Cassidoro, di Niceta 
éhoniate, e di alcuni Padri, si attiene meglio alla dottrina 
de' medici Tomaso Fieno e. Paolo Zacchiay e questa dot- 
trina cioè che Dio crei l'anima immediatamente dopo la 
concezione, e però Tanimst è infusa appena dopo la* con- 
cezione materiale, nulla temporis intercapedine (p. 30), il 
Cangiarailà. corrobora* di autorità è di fatti gravissimi u- ' 

circa V eterna salìHe de' bambini. In Palermo fh^esso* Francesco 
Valenza 1745 in 4^ Fu risi^ampata in Milano nel 175i— ridotta 
in compendio jB pubblicata in Palermo nel 1749 in i^\ Lo 
stesso compendio con varie aggiunte fu p.ubbiicato in Livorno 
nel 1756 in 8^ Fu' l'opera tradotta in latino, ed accresciuta 
dai medesimo autore: Embryologia sacra, sive de officio sacer- . 
dotum, medicorum et aliorum circa aetemam parvulorum in utero 
'existentium salutem. Libri IV étc. Panor. typis Frane. Valenza 
1758 in fol. tradotta in francese dall' ab. Dimorant cTanonico di 
S. Benedetto al Chiostro e stampata in Parigi nel 1762 e 1764; 
* Abregé de l Embryologie sacrée, ou tratte du devoir des prétres, 
des médecins, et autres sur le salut eterne l des enfans qui soni 
dans le ventre de leur mère, A Paris chez Nyon Itbr. 1762 in 12* 
—ed altre edizioni se ne hanno avuto in Baviera, ed in lin- 
gua greca volgare > v. Prospetto della Stor. letter. di SiciL nel 
sec. XVJIL t. 1. e. III. * ' 
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nendosi ai rinomali meiiici Fortunato Fideli e Bartolomeo 
Corte, che la stessa opinione avevano tenuto anche pri- 
ma del romano Zacchia(p.'33). Il Bouillier nel suo re- 
cente libro Sulla Conscienza •(!), nel quale cita sul pro- 
posito il nostro Cangiamila (p. 21 e segg.), sostiene aver 
principio tutto a una volta la vita, T animazione, la co- 
scienza, come fatti simultanei, e aggiunge alle ragioni e 
alle scoverte del nostro autore altre ragioni ed altre sco- 
verte- fisiologiche che fanno sempre più e più ridursi al 
cominciaftiento deir esistenza del feto le manifestazioni 
dell'attività vitale durante il periodo dell'esistenza enlro- 
uterina ; e ciò conformemente alla dottrina del Burdach 
che r embrione ha il sentimento di se stesso sin dal pri- 
mo momento della fecondazione (eh. III. p. 31 e segg.) 
Alle quali ultime conclusioni fisiologiche e psicologiche ci 
piace essere andato innanzi il nostro Cangiamila sin dallo 
scorso secolo, non ritenendo per ferma nemmeno la opi- 
nione deir animazione al settimo giorno, che al suo tem- 
po era più in credito dell' aristotelica de' quaranta giorni, 
ma chiaramente avvisando « non infondersi da Dio lo spi- 
rito quando già il feto sia compiuto; ma sin dal comin- 
ciamento- a questo è creato, cioè, che sotto la sua azione 
sorga r ammirevole struttura del corpo umano (2). » Nel 

(1) De la Conscienee en Psysologie et in Morale, Paris, Gerraer- 
Boill. 1879. 

(2) « Etenim juxta illud (Recentiorum syslema) non infundi- 
lur a Deo spiritus, cum foetus fuerit revera completus, sed jam 
inde ab inìtio ad hoc ipsum creatur^ ut eo agente humani cor* 
pons*mirà formatio consurgat • L. 1. e. XI. p. 43. 


^78 LIBRO TERZO 

che avviene quello stesso che si òpei:a daìla natura ovun- 
que ci sìa vita; stante che, la pianta comincia a vivere- Qn 
dali^ora che caSendo in terra il 'seme, eccitata la gemma 
dal calore vaporoso della terra ha cominciamento la ger- 
minazione (1). Moto ed anima, quando. anche il moto non 
sia del cuore, stanno insieme; e se e' è qualcosa tuttavia 
incerta, è appunto il momento quando cominci e^so moto, 
col quale h uopo trovarsi T anima (p. 46, 48). Cosi non 
accettando V antica dottrina de' Traduciani, vuole iirtanlo 
il Canciamila P anima essere infusa tosto dopo la conce-^ 
zione, e innanzi ai sette giorni dello stesso Zacchia. 

Non fa uopo il dire come validamente sia combàttuta 
in quest^ opera dal nostro palermitano la generazione spon- 
tanea, contro cui ha dovuto anche oggi combattere il Pa- 
storet, e come sul proposito della vila^ del sentimento e 
della personalità, sono esposte gravissime dottrine, e sì 
portano saldissime sentenze. 

Se non che, né pel Borelli , né pel Fardella , né per 
grincitamenti del Longo, bensì per opera principalissioia 
di Tommaso Campailla, può veramente dirsi essersi acCa* 
sato il Cartesianismo fra noi nella fine del secolo dicias- 
settesimo e principio del .decimottavo , a durarvi* in voga 
non più di un mezzo secolo, e indi dare il luo^o alte 
dottrine del Leibnizio, siccome queste dopo breve tempo 
alla scuQla iilosofìca che si disse Miceliqnay owevo di libri 
del Locke e del Condillac. 

ff 

(1) « vivere autem incipit pianta cao) semine in terram ca- 
dente, hujus vaporoso .calore gemmula excitata germinatiouem 
«xorditur » L. 1. e. XI. p. 44. 
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Tommaso Campai! la nasceva di famiglia patrizia la Mo- 
dica, antica e splendida città di Va) di Noto, a di 7 di 
aprile del 1668, dal cavsiliere Guglielmo^ e da Mariaana 
del nobile cacato dei Giardioa. Dicesi, il fanciullo Tom* 
maso essere, stato creduto di poco ingegno, avere passati 
i ' primi anni* senza curarsi di studiì , spinto dal padre 

.alle arti cavalleresche e alla caccia più che alle lettere; 
^ non prima de^ (]odici anni essersi un po^ rivolto alla 
grammatica, indi alle lettere umane, e poi alla logica^ 
sotto assai meschini maèstri, che né potévan conoscere^ 
uè avrebber saputo educare la mente no» comune del 
nobile giovinetto. 

Svl' sedici anni fu intanto mandato a pigliare studio di 
giurisprudenza neir Univetsilà Catanese; e allora avvenne 

, quel che è stato frequentissimo avvenire, che, nojato de^ 
g\ì studi! legali) abbs^Qdotiò T Università, e ritornatosi 
nella casa pa.ternSi tutto si diede alle storie, alle lettei'e, 
alia poesia, sino airastrologia; 6 Soalmente alla filosofia, 
per la ^uale sovratutto attese alle JMedilazioni di Renato 
Descartes. Né gli studi metafisici ^ naturali , di cui pur 
si dilettò Canto da riuscire valentissimo in mediaina, gli 
fecero dimenticare versi e musica; si che componeva fa- 
cilmente poesie liricjie e drammi, e improvvisava In si- 
ciliano cbn molto plauso, « dplla musica pigliava dilètto 
é in es^a ispiravasi ogni volta che metteva .mano alle 
stanze del sup Poema. Debole di salute, raramente o non 
mai usciva di casa dalPautunno a primavera; e nella estate 
le sue letture eraito in una grotta del giardinetto disuacasa, 
otre per lunghe ore si ritirava studiando^ Né per ciò non 
aìo^ava Tamichevole e gentile conversazione^ o in ca^a^ ò 
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in villa , rallegrata de' saoi versi estemporanei , o della 
musica, e di altri piacevoli ragionamenti^, che di stadi 
sempre discorressero, non mai d^inniili ciancie, di oziose 
questioni, di gare cavalleresche, di giochi o 'di motti inar- 
bani. . • 

Severo di costume, era caro a tatti; e benché non in- 
cliinevole per ragion 'degli studi ai pubblici affici , par 
non li rifiutò giammai; e fu nel Magistrato della città per 
ben ventiquattro anni; né degli onori che da non pochi 
Illustri letterati e dalle accademie di qaet tempi gli ve- 
nivano, insuperbì mai: e sempre modesto nel sentire di 
se, gaardavasi non offender mai alcuno né per detti né 
per fatti. Sinceramente religioso,'fa nelle pratiche di chie- 
sa di singolare pietà; e non tenne sconveniente a filoso/o 
Tosare spessissimo del sacramento eucaristico, di cui.i 
suoi biografi dicono essere stato assai devoto (1). Il de- 
bole suo corpo guardò invero con soverchi scrupoli, tanto 
da stare in casa in uno stanzino, le cui mura erano im- 
bottite, perchè non vi penetrasse aria fredda o umida; e 
il fuoco vi bruciasse sempre, di* maniera che gli amici 
che accorrevano a visitarlo , non si ristavano e non gli 
parlavano che dalla camera dinanzi. Mangiava parchissima* 
mente, e senza diversità di cibi; vegliava a lungo, e gli 
bastava poco di sonno; con)ponehdo «a memoria hel resta 
di tempo che restava a letto stanze del poema, o. sonetti 

(1) « Giornalmente, infatti per tre anni continui fece fa santa 

comunione , preparandosi alla morte che sentiva vicina. > v» 

Vita del celebre filosofo e poeta Tommaso Campania scritta da 

D, Secondo Sinesio, premessa 2iìV Adamo, p. XXXVII. Slrac. 1783.. 
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e 

che poi al levarsi scriveva prontamente cpme da libro. 
La guasta e mal ferma salute gli dava a temere sempre 
di apoplessia; e difatU mori appunto del male che lo spa- 
ventava e che aveva preveduto , il giorno 7 di fehbraro 
'del 1740. Onorato, di solenni e splendide esequie, e più 
che altro del' lutto sincero della sua città e di tutta l-I- 
sola, fu onorevolmente sepolto nella chiesa parrocchidle 
di S. Giorgio, crve il suo casato aveva 'gentilizia sepoltu* 
ra (1). L'Accademia del j3uon Gusto di Palermo gli fece 
funebri onori, degni deiniluslre inorlo ;. e dopo quattro 
anni ne fece altra nobile commemorazione con una ora- 

• r 

zione latina che ricordava la vita e lodava le opere la- 


(1) Sino a pochi anni addietro non c'i&ra pel Gampailla né 
maDco una iscrizione sepolcrale,, e il Sinesìo conchiodèva la Vita 
. del Catnpailia con un epitafio 'da potersi a suo tempo scolpire 
sul sepolcro dell'illustre filosofo (v. loe. cit. p. XLI). Sia nel mo- 
nutnento che ora è stato fatto all'illustre uomo per cura di un 
suo nipote, nella stessa chiesa di San Giorgio, si legge non queW^ 
del Sineslo, bensì la seguente iscrizione: Thohae Gampaillab, 
patricio Mothucensi , viro ingenii, doctrtnae, humanitatis laude 
praestantit qui omnia fere scientiarum arcana per seipsum edi- 
dieit,perlustravHtphilosophiam poesi scito connexuit, Accademiam 
patriam instauravit, in exteras plerasque adscitus, editis in lu- 
cefn voluminihus rem literarUm publicam locupletavit; omnibus 
deniqiAe carus , fato cessit VII Id, febr, MDCCXL , annos natus 
LXXIL Huic tanto tamque praeclaro gioì Josephus Campailla ne* 
posy grati memorisque animi monumentum anno MDCCCLVIII pò- 
suit. Da cinque anni si è innalzato al Gampailla un busto in 
marmo nel palazzo Municipale di Modica , opera dell' egregio 
scultore Benedetto De Lisi. ' . • 
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sciate dairi4i«$tre defaato*ad onore di Sicilia e 'della fi- 
tosofla. Più che mediocre,- alto di persona fu il Gampailla 
di occhi gaelici, di lineamenti poco. da natura favoriti; di 
figura* insomma che a prima* vista niente piacessef, e dal 
parlare , e dalle maniere e da' pensieri solamente tirara* 
a «se amici e curiosi, che alla fama del suo nome scinge- 
giàVano volerlo vedere di persona , e sentirlo a discor- 
rere (§). • * • 

Tenne commercio di lettere con molti letterati e scien- 
ziati di all<^d, si (dentro Italia, come fuori; fra quali il Ber- 
ekeley, il Fontanelle, il Muratori, il D'Àguirre, il Rolli, 
il Lama ; e fa onorato, vivente , di bella fama presso le 
dotte accademie di Londra, di Parigi, di .Lipsia; che, cosi 
il Fontanelle, Segretario deirAccaiìemia francese, scriveva 
3ul proposito degli Optiscoli filosofici del nostro siciliano, 
e rispetto alle difficoltà coniche il Campailla combatteva 
il sistema del Newton: e le difficoltà erano state bea pen- 
sate, con mefite filosofica,^ e l'Accademia non solo le ap- 
prova, ma si asteneva di darle in luce» perchè il signor 
CampaiUa ne avea colle sue stampe prevenuto r impe- 
gno (2). » Prima delle opere del Campatila che videro 
la luce fu quel saggio di alcuni canti AeW Adamo pubbli- 
cati in.Mazarino, qualche anno prima che già venisse 

(i) « Tratti dalla sua fama molti forestieri nobili, ehe di lon- 
tani paesi venivano ad oaservare le rarità dalla SìtUio, , non 
dipartivansi contenti 8«n2a conoscerlo e«vi8itarlo, chiamandolo 
con maraviglia uno de' maggiori lumi della filosofìa moderna» • 
SiNQSio, Tita cit. 

y. la vita cit. di Secondo Sfnesio, p. XXXVL 
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• 

fuori la prima parte del Poema in C^iiania nel i709 ; e 
l'Ullima in V Apocalisse deW Apostolo San Paolo, della quale 
non po(è ]as<Sare che sola la prima parte, morto qientre 
già attendeva a cohtìnuarla, e a verseggiare del Paradiso 
terrestre spirituale, la cui contemplazione entrava nella' 

• parte seconda/ Cosi la vita del C^mpaiila passò per p4Ù che 
trenf anni tutta occupata allo* scrìvere e «al pubblicare le 

. dette opere; le quali, stampate dapprima a singolo, la di- 
lìgente e amorosa cura delTab. Secondo Sinesio di To- 
rino dimorando in Siracusa alla cortesi quel vescovo, 
raccolse in. due volumi iti foglio, adornandoli del ritratto 
del Campatila e dei nobili signori cui furono dedicati, e' 
arricchendoli della vita del filosofo e poeta illustre, di 
una dissertazione sul sistema filosofico e St.uir epica poe- . 
sia del Qampailla, di note e illustrazioni , e infine delle 
lettere d'insigni personaggi .che riguardassero le dette . 
opere e il loro autore (1). • • 

(1) V. i.* Adamo ovvero il Mondo creato, poeina filosofico di 
D. Tommaso Campailla jtatrizio moditano ecc. dedicato all' '«e- . 
eelso sig. cfivaliere^Torquato gran Croce eoe, D. I^ichele Grimaldi 
patrizio modicano; dal dottore D. Secondo Sinesio torinese ecc. 
Nuova edizione corretta , ripulita ed accresciuta da lui sopra 
tutte l'altre, e corredata di note filosofiche, €f d' una Disserta- 

• zione intorno il Poema calla vila dell'Autore. In Siracus^t . 
MD(!CLXXXIII, vklÌB stampe di D^ Francesco Maria Pulejo ecc. 

L'Apocalisse dell'Apostolo San Paolo, po^ma sacri, gli Opu- 
scoli FILOSOFICI, e tutte l' altre opere del sig, D. Tommaso Cam- 

• pailla cavaliere modicano , a^^cademivo della reale èocietà di 
Londra e/d'altre celebri adunanze' letferàrie, dedicate alla gran- 

■ dezza dett' eccelso signore D, Ignazio II t*aternò Castello prin- 
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» 

Scrisse delCampaìllaJai vivente^ Antonio Mongìtore nella 
sua Biblioteca Sicula, nella quale ci lasciò notizia di al- 
cuni drammi che furono pubblicali: come, La pace frai 
pastori^ e VUnione ipostatica; oUvei melodrammi VEmira^ 
'il Ciro in Babilonia^ il San Giorgio, il Sari Guglielmo, che 
più nen abbiamo; e ne {enne onorato ricoi'do Vito Amico 
nel suo Dizionario topografico siculo parlando di Modica 
patria del nostro filosofo. La vita poi del Campailla scritta 
da un Giovanni Trieste Bovio si lesse sin dal 1763 negli 
Opuscoli scientifici (t. X) stampati dalPab. Camaldolese 
Calogerà; e già nel 1744 si era fatta di pubblica ragione 
la Orazione latina in lode deir illustre Modicano , letta 
nelPAccademìa palermitana del Buon Gusto da un p. Mel- 
chiorre da S. Antonino; e dopo il Sinesio, V Ortolani nel 
nostro secolo raccolse nelle sue Biografìe d'illustri Sici- 
liani (2" voi. Nap. 1817), pur la biografia del Campailla; 
e dal 1817 a noi; non è mancato chi di quando in quando 
si fosse ricordato, oltre dello Scinà che ne parlò in più 
luoghi del suo Prospetto della storia della Letteratura in 
Sicilia noi secolo XYIII, del Campailla e massime del suo 
Adamo (f). n*qual Poema, dopo la stan>padi Catania del 

cipe di Biscari , dal dottore D. ,Sscondo Sinbsio torinese eco, 
novella edizione emendata, Ripulita, ed accresciuta da lui so- 
pra tutte l'altre, e di varie note corredata , «con una nuova 
dissertazione, e diverse lettere inedite. In Siracusa MOCGLXXXI V, 
nelle stampe, di D. Francesco Maria PiUejo ecc. • 

(1) Ne "hanno scritto dopo lo Scinà, Agostino Gallo nell'lm- 
parziale Fiorentino (an. I, n. 20-23, 1867) ove diede una bella 

biografìa del Campailla e toccò de' raffronti tra V Adamo del 
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f 709, .fu pubblicato per intero la prima volta in Messina 
nel 1728, poi- con data dì Boma in Palermo nel 1737, e 
la* terza volta in Milano nel .1757 , in due volumi , per 
cura del professore Bernardo Lami, di Orazio Bianchi, e 

del D'Aguirre allora (Questore del Consiglio di quella cit- 

• 

tà. Più completa veramente di tutte le precedenti, è Fui- 
tima di Siracusa del 1783, curala, siccome si è detto, dal- 
Tab. Secondo Sinesio, il quale la condusse sopra un esem- 
plare delPecHzione di Messina • dalP autore corretto, e di * 
propri^a mano postillalo (v. ^Avviso dell'editore p. XI); » e 
di 'più reditore la- corredava di note «.per 'dilucidare vie 
più la verità filgsofìca, e satisfare^al genio degli amici, 
innamorati di questo scientifico Poèma , in cui a.mmira- 
bile è Tautore, spiegatido communia noviter^ et nova com^ 
muniter, s ' " 

Le opere m'inori del Campailla stampate tra il 1709 e 
il 1738, si hanno tutte raccolte nel volume che in que- 
sta edizione curata dal Sinesio seguì un anno dopo (1784) 
al- primo; ed esso comprende V Apocalisse deWapontolo San 
Paolo, gli Opmcoli filosofici, le Considerazioni sopra la fi- 
sica d'Isacco Newton, alcuni Problemi spiegati secondo i . 
principi della fisica corpttscolare (1) , i Problemi Natura- 

nostro e il poema di Lucrezio e il Faradico perduto d^l Mil- 
ton ; Vincenzo Navarro , uJtiinsfmente rapitoci dal colera , il 
qliale scrisse pur del Campailla una breve vita^ e Mario Villa- 
reale che di 'proposito discorse dell' i4rfamo dal lato della poe- 
sia. Ma a tutti questi ultimi, come a noi, ha prestato materia 
la Vita che ne lasciò il Sinesio premessa alla sua' edizione 
delle opere del Campailla., 
{ì) Pubblicati la prima volta in Palermo nel 1738 in 4*. 
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U (1), il Discorso del lioto mtemo degli animali (%), Tal^ 
tro sopra la Fermentà:^ione (3) e le Risposte -del Campailla 
alle Riflessioni critiche del dottor /Antonio Grano sopra al- 
cuni passi del Poema^(4); oltre alquanti Sonetti scelii de-, 
gli Emblemi; non poche tetterò scritte da vari sulle opere 
del Campailla, una dissertazione del Sinesio suir Apoca- 
lisse di San Paolo, e una Epistola latina di esso editore 
Ai signori della R. Società di Londra, cui mandava la 
nuova edizione delle opere del poeta e filosofo , onorato 
di appartenere al loro consenso. 

•Se non che', non è da ap*provare al Sinesio l'aver posto 
mano a certe mutazioili di Dorina nelle stanze e'ne' versi 
del CaQipailla: tutto che forse queste mutazioni eràn fatte 
coti senno, e am l'intendimento di'coreggere quei difetti 
che i critici già avevan trovato Aella lingua e' nelle me- 
tafore dell'autore deW Adamo (5). Né doveva rimuovere 
la dedicatoria» del Poema che il Campailla aveva fatto con 
versi stupendi alla maestà di Carlo VI Imperatore, in grazia 
di altra dedicazione che egli il Sinesio, da editore, facera 
al. patrizio Grimaldi, cultore e protettore delle lettere e 
della filosofia ; supponendo che il p^eta non altrimenti 
avrebbe fatto in quella noveHa edizione, j^è gli soeziaii* 
dio scusare aver collocato in fine del Poema la tradu- 


(1) pubblicati prima in Palermo nel iV27 in 4". • 

(2) plibblicato in Palermo nel i710 in i2<». 

(3) pubblicato in Palermo nel ^1709. 

(4) pubblicate in calce dell' edizione dell' Adamo fatta in Pa- 
lermi) con data dì Roma, nel 1737. 

(5] y. Avviso dell' edit, prem. all'adamo, edizione cit. 1783. 
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. zione latina degli argomenti di esso fatta dal Prescimoney 
e nella edizione di xMessina, viventi il Campailla' e il Pre^ 
scimone, messa con ragione innanzi siccome era natura* 
le. I quali intanto non sono che difettucci appetto delle 
molte cure che il Sinesio spese con tanto amore alla 
ristampa di que^ due volumi , nei quali così ci furon la 
sciate raccolte in un corpo tutte ^ o almeno quasi tutte , 
le opere del Campailla (1). Fra le quali intanto avvertiva 
con molto dolore non trovarsi le scritture di filosofìa e- 
sposta in dialogo a comodo de' cavalieri é delle dame, 
che il Sinesio sapeva avere il Campailla composto» e g\h 
non gli ^ra riuscito dì trovare^ siccome né manco gli era 
venuto fatto di avere altri scritti eh' erano stali lasciati 
non si sa a chi, e non più si conservavano presso i con- 
giunti del poeta e filosofo, da' quali il premuroso editore 
s'ebbe ajuti, e quanto gli. potevano apprestare di notizie 
e di opere che restavano (2).' La qùaP opera intanto di 
filosofia, non potuta trovare dal Sinesio, è ora pubblicata, ' 
e usci fuori la prima volta nel 1841 in Siracusa, per o- 
peradel sig. Giuseppe Campailla, nipote deirautore,« col 
titolo Filosofia pef Principi e Cavalieri^ scriUa per un ne- 
bile giovinetto, eh' era un Giuseppe Grimaldi, ammaestrata 
allora dal Campailla. . * 

La fama adunque del Campailla corse, lui* vìvente, per 

(1) Fra' volumi mss. che la Biblioteca Comunale di Palero^o 
ha testé acquistati dall'erede del fu Agostino Gallo « è un va- 
jumetto ai sonetti del Qampailfa ch*e credo inediti. * * 

(2] V. Avviso dell' edit,, p* XI, prem. sAi' Adamo ed. cit. 1783 
Vita del Campailla. • 
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latta Sicilia ed Italia non solo, ma di là delle Alpi , oyc 
giunsero le sue opere , per cura sì del Berkeley , del 
Fontanelle e del Muratori (1), e si del suo editore Tab. 
Sinesio: e ci ha fatto maraviglia come fra i Cartesiani 
d' Italia manchi il nome- del nostro Medicano nella Storia 
della filosofia .cartesiana scritta dal Bouillier non senza 
molta erudizione, e con savia critica e scrupoloso giudi- 
zio. Non dimenticò il Bouillier il poema latino dello Stay; 
ma niente ci dice deir Adamo del nostro, di cai a quanto 
pare^ non ebbe alcuna notizia, avendoci solamente riferito 
che un filosofo e poeta italiano de' tempi del GerdiI, presso 
cui trovò la citazione, aveva già messo in versi la prova 
cartesiana dell'esistenza di Dio (2). 

Nulla pertanto vi è detto del Campailla, del suo Adamo, 
e delle altre sue opere , nelle quali è sparso il cartesia- 
nismo a piene maiii, benché sovente corretto, e messo in 
miglior via (3). 


(1) Y. le lettere del Muratori al Prescimope e al GanìpaiUa 
in fine deW Adamo, p, XIXV. ed. cit. 1783; e quelle del Ber- 
(Tkeley, neir edizione di Ifessina del 1728. , 

(2) • Yoici encore des Vers italiens cités par GerdiI , d' un 
poète et philosophe de son temps , qu' il ne nomme pas , sur 
la preuve cact ésìenne de l' existence de Dieu par F idée de 
r infini » — V. Bouillier. Hist, de la Philosoph. Cartesienne, t. 
IL p. 523, Paris 1834. * . . 

(3) Dopo che da me fu pubblicato la prima volta questo 
stesso che*qui si legge/ l'ijilustce uomo mi scriveva:* J' ai le 
regret de n'avoir pas comme Campailla et de l'avoir omis par 

• ignorance dans ma. 3 edition de T histoire de la philosophie 
Cartesienne che je vien de ptiblier > LetL del 7 aprile 1868. 
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£eQdd^o St^iy (Ij) cantò della TilosioQa cartesiana óa 
$ei libri di baoni ver&i latini (2);, senza sa perei, siccoiw 
anede pare.il Boaillier^ del ipoexna del Polignac^ienKi^to 
meno de' versi niente felici deir ab. iSenes^ >e jmbbliqavd 
U .sao libro innanzi cbe fosse stamjpato la pdrioKi ^/aìta 
Tallro del cardinale francése. Nel .primo libra ei^j^ose la 
parie me laQsica, a .cominciarle dal dabibio metodica .al 
cqgito ergo £um>. al criterio della verità, alla dimosXrazioae 
di DÌQ, alla natura .e virtù prqpria deir anima e dei ca^pi, 
alla «reazione idei .mondQ;.nal secondo trattò della dispo- 
sizione del mondo, del vacuo e del^pieno, del t moto, dal 
corso delle ^fere^ celesti, tdel sole, de'pianeti, della terra; 
nel terzo della materia del mondo, degli atomi, de' vor- 
tici, degli astri, delle comete, della conversione della terra 
sopra il suo asse, della .proprietà de^ corpi, caldi e freildi, 
liquidi e sòlidi, lucidi o opachi; nel quarto dell'. acqua, ilei 
mare, dell'origine delle' fonti, delle nubi , delle piòggie^ 
della neve, della grandine, della rugiada ^ de' venti., dai 
tuoni, del fulmine., del. fuoco, deVtremuoti; Eel ^ainto 
della natura dell' uomo, spirito e corpo^ della sede del- 
l' ^aiiima,ide' sensi e delle sensazioni, degli affetti, delta 
-morte; nel sesto dehsommo • Bene ed ultimo Fine, delle 
azioni umane, della legge morale, del fine che debba eB« 
istre proprio del sapiente. Cosi vanno assolute in 11226 
"Vèrsi la metafisica, la 'fisica e l'etica secondo 1 prìncipii 

..(1) Nato a Ra^usi nel 1744, fu segretario di. tre papi, e mori 
a Roma nel 1801. 

. (8 ) Philoaojihiae a Bbnbdigto Stay rtigusino versibut traditati. 
Libri sex, ed. sec. Romae 1747. 

Di Giovanni. La Filosofia in SicUia, i 19 
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cartesiani, e giasta il proposito delPillaslre ragosino. Ma, 
circa quaranta anni prima che lo Stay e il Polignac dessero 
faori i loro versi latini, e an otto anni innanzi a quelli 
in francese del Genest, il nostro Campailla pubblicava, 
come sopra si è detto, la prima parte del suo Adamo 
in Mazarino e in Catania nel 1709 ; e questo poema in 
ottava rima del nostro siciliano, non andava sul fare me- 
ramente didascalico di Lucrezio, ma alla maniera epico- 
didascalica , si che ti richiama innanzi ora il Paradiso 
Perduto, ora la Divina Commedia ; riempiendo cosi un 
vuoto delle lettere italiane , che a detta del Muratori , 
« ninno aveva peranche occupato (1). >»I1 Tasso nel suo 

(1) Così li Muratori ne scrìveva al Ceva : « Merita il Poema 
del sìg. Campailla d' essere ricercato e letto , essendo un bel 
corso di filosofia moderna, ed avendo noi in quell'autore un 
nuovo Lucrezio , a cui gì' Italiani tutti debbono far plauso e 
volere molto bene. • E al Prescìmone, regio consigliere: « Egli 
è verissimo, a lui (il Campailla) si conviene il titolo di Lucre- 
zio cristiano ed italiano. Niuno aveva per anche occupato que- 
sto posto: egli r ha empiuto con dignità, e 1' empierà in avve- 
nire con tutta giustizia > v. Append. di Lettere d' insigni per- 
sonaggi, neW Adamo dell' ed. di Siracusa, 1783. 

Cosi poi sopra questo stesso argomento il De Mazara nella 
Prefazione all' Adamo dell' ed. di Messina: « Alcuni che non han 
letto i primi canti di questo Poema già fatti pubblici, o se l'han 
letti, non sono abbastanza versati in simili materie, credono 
che il nostro autore non abbia altro praticato in questo Poe- 
ma, che porre in metro italiano le varie opinioni de'moderni 
filosofanti, a somiglianza di Lucrezio Caro, il quale altro non 
fece che spiegare in versi latini la filosofia di Epicuro. Ma chi 
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Morido creato aveva dato un assaggio come poeticamente 
spiegare dottrine filosofiche e teologiche in un poema 
assai rapido , e co'h macchina troppo semplice ^ così da 
parere più una cantica che un poema. Il nostro Campailla 
può dirsi aver voluto cominciare donde finiva il Tasso, 
cioè dalla creazione dell'uomo e recava in materia per 
se didascalica la favola delP epica, e l'azione del dramma. 
L^ Adamo pertanto va composto di venti canti: nel primo 
si' tratta de^ principi! delle cose si metafisican^nte che 
fisicamente; nel secondo del cielo; nel terzo de^ pianeti ; 
nel quarto degli elemeìati e delle qualità; nel quinto della 
scienza umana;- nel sesto della gravità; nel s*ettimo della 
terra; .nelPottavo del mare; nel nono delParia; nel decimo 
del fuoco; neir undecime delle piante, nel dodicesimo dei 
bruti; nel tredicesimo deir uomo; nel quattordicesimo del- 
Teconomia animale;* nel quindicesimo, della generazione ; 
nel sedicesimo de'"* sensi e de^ sensibili ; nel diciassette- 

s'mtende di questa facolt!l, ben potrà nella lettura del Poema, 
assicurarsi, che molte ipotesi l' ha riformate di sua propria in- 
vei)zione>^e moltissime cavate della feconda miniera àeì suo 
ingegno, come sonerete. > E qui nota tutto quello che nel Poema 
c'è di proprio del Campailla , dal sistema flella luce e dalia 
cagione de' vulcani e de'tremuoti, .al moto degli animali alla 
pazzia, al sonno, ai morbi; conchiudendo: € Ma, quello che> a 
mio, parere, ha dell' unico e dell' inarrivabile, si è lo spiegare 
sì felicemente e con tanta chiarezza, facoltà cotanto astruse, 
come sono le materie naturali, metafisiche, meccaniche, astro- 
Xiomiche, idrostatiche, chimiche, metallurgiche, meteréologiche, 
botaniche, ottiche, anatomiche, mediche, farmaceutiche, mo- 
jrali, e. teologiche. • v. a pag. XLVI-VII; dell' ediz. di Siracusa. 
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sìihb fle' inorbi; rtèrdicìottesimo del Slscòrso ^ritìatìb; Iffel 
aiciàtindvésìmo iifefle ta^sirfnì Irèll' sliilmk ^e 'deHa^^fe^fffl- 
liìortìmà; hel Vigestmo (l'i Dio. Nel qaalfe poe'm^«%tisr(irb 
tilòBofo è ìsovràlutlo cartesiano: ma g^iccqme non 'Hitto 
'tìrlesiailo, bensì sjifesso 'òòrrei^itòi^e 'ilèUe <l(H.trth'e cfàr- 
'te^ianfej'ci'piaiie Vifferlfe^srifl 'tfbposllò 'Uéì ^fel^ètìia ^j^fe'- 
■cialménle tisico tiéi host/b siciiiaiiS, quésto pèfeiàb^di *uh^ 
'liéltera cbe scriveva ài Milratori ài 5 di iiiarib &él 11^0: 
'f Confessò esser vyriàsimbj'chMo sia tidtle itilfe opmiotìi 
•étt'àccalo a Garfesiò, e che trillo il. nèVbo deUa 'rtHà %o- 

^ofl^'siigi caftésiaho TuUavia drive ini è stkip pMifeéìiò, 

^imi sono distaccalo da 'tìarlesio , coinè. neìPVtnitìe<lèr 'gli 
'attorni nella produziòiiè delfa ilice e'hei c(rfóri, 'hèfP'àt- 
Hraitfva della cabmita, nel' veicolo della s^b^axiyHè , tìel • 
luogo diel senso comiihe' oh' iei póne 'nélfe ^latfdbla 'pi- 
fidate, n^rmoto del cùbt'e,'élc/i.'Le ijuali 'pàràfb *ài '>r- ' 
téi^rfàrib'la qiielle del MuratóH scritte àr PifésòRaotfe : 
e Ha il sig. CampaiUa ingegno ^ forze di lavorare di §aa 
tèsta, e d^ess'érfe capitanò -e 'non tenente; perchè è 'Ben 
vero che in alcune .cose égli opera • di ' suo capo , pure 

tutto il nerbo della sua filosofia è cartesiano Gli uomini 

grandi come il sig. GampaiIla,.'hanno da mettersi in mag- 
gior libertà di ^pensare; e certo che oggidì è' caduta* di 
pregio ollramonti la-^ì famosa scuola -cartesiana ;(4) ». 

Adunque», il 'nòstro filosofò dà tìnto, l'andamento, ^del 
metodo dubrtatìvo e 'psicotogì<^o del- Cartesio fleita ipi^ima 
Trieditasiiotre cWb fa AtJatìK),' sopra se= s lésso così ^^ttìpètftfa- 
triente ritratta ih tqiitesti Vèrsi del Canto pfitno : 

(irv. Lèttere cit. in appendice iìVAdàmo, édìz. 1783,'p. XC-X'ir. 
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Io, che son?, ^bi, s/^n^ ^9?'Sì, corpQj ijo, sqiioj. 

Ch' altro npn. vejggip in^ipe, eh' il corjp^ inio, 

Ala se gctrgP soa* io, (joojie, ragiono?. 
, E spn cos^, qhe pqDs.p e, chj?, ^iQsix)? 

Pur se di cof^o in me le partì sono, 
.Come pep^. cfetó corpo oi;. no» soa \ù% 

In me s^. corpo e> se pensiero aduno, 

Come due non so)a> io, come, son upo2 

Se p^§p. ^ungue^ p. <?orpq, e^ei; peij,^' io, 
Son corporeo p^JJ^ifiX:, cpijpj) cl^e. ^|ia$p; 
Ma comp, se è CQrpprep, il {)p.ftsijfi; qìio^ 
Dal corpo ^strallo il mio peiisjpf ripeiipSjp?, 
Né. corpo io son, che di pensar desio, 
Perchè ì: p^nkier, ^p\q, m pejQSjs^i:,' dispenso; 
E se al pensare è, iV mÌQ. ppn.^e^o 2i(?^intp, 
Penso di^iJì cprpo il mio, peosiei?, di^jHpi. 

Ma pur col mio p9.ijisier9. Ijia gra^ cpns^nsp 
Questo cprpp,. ch'in me, ppi^sando, ip miro: 
E pur, che cpsa è. corpp? e. eh' ^sser» pp.n^so 
Questo cprpp, a cui i;^n§.9p ftj p^^i/^'aggirp,? 
Color, forma, durezza, offrB al mio senso . 
Il corpo, sp Jo. t!:alto, e. s,e^ rimiro, 
Corpo^ per. q^oel che penso^ è l'alia pura: 
Né forma ha, aè. colore, e non è dura. • 

Questo fango, che a me simile -ammiro. 
Vermiglio, ^olle, figurato, e -steso. 
Varia .mpntre lo tocco, e mentjce il micp. 
Mole, forma, color, dttrezza e p^q^ 


294 LIBRO TERZO 

Ed altro in lui non sento e non rimirò, 
Che modi in variar, sempre è disteso. 
Se può dunque ingannarmi il senso infido, 
. In luì, c}ie può fallir, più non confido. 

Ma sia «pur sempre ad ingannarmi inteso,. 
E in cangiar modi e forme ognor m^ inganni. 
Che non può, in varie moli ognor compresp, 
Forme cangiando, insinuarmi inganni; 
Dal mio pensiero è sempre il quanto appreso, 
E de r estensione ho i disinganni; 
Si muti in mille guise, io penso intanto, 
Che inseparabil fia da V esser quanto. 

Mti chi ra' affida . ptir, che non m'inganni; 
Ideandosi tale al mio pensiero ? 
Coaosco io ben del senso mio gr inganni, 
Ch' è spésso al pensier mio poco sincero:* 
Temo ben io de la fallacia i danni, 
Ch' ìl^falso insinua in maschera di' vefo; 
E chi può di me slesso assicurarmi', 
Che natura io non abbia alta a ingannarmi ? 

Se basta ad ingannarmi il mio pensiepo, 
Àllor che il corpo i syoi pensier dispensa,* 
Deh, olii m' affida almen che piiL sincero. 
Non s' inganni in pensar chi a ciò ripensa ? 
E di pensar, p^ensa'ndo al falso, al vero. 
Non s'inganni il pensier, pensar- che p^ensa? 

, Ma s^ inganni egli pur:. se a ciò ripenso. 
Pensando d' ingannarmi al certo io penso. 
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• 

Io penso, dunque son: cosa che pensa, 

Son io, che, mentre penso, adunque sono. 

Conosco il mio pensier, ch^a ciò ripensa, 

E nego, affermo, dubito e ragiono, 

Intendo, voglio: ho dispensieri immensa 

Turba che del pensier più modi sono: 

E mentre io sento, immagino ed apprendo^ 

Di queste varie forme idee comprendo. 

(Stanze 49-56). 

• 
E in quanto alle idee di nostra mente, egli tiene che 

parte di esse^ sieno inn ate, siccome infusi i principii pri- 
mi del ragionamento; s tantoché in essa mente, immortale, 
e immagine specchiata del primo Lume^ 

Fé Dio le innate idee nel suo pensiero 
Di se, de^suoi attributi, e di se stessa, 
E le notizie prime ha infuse a parte 
A capir quanto fa natura ed arte. 

(St. 47). 

Poi, le idee sono diverse, perchè 

Obbietti rappresentano diversi; 
tuttavia, 

Benché obbiettiva sia, V idee mentali 

Hanno realità neir intelletto. 

Di sostanza V idee son più reali, 
• Di quelle, che accidenti han per obbietto. 

Ed ha maggior realità ideali 
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L^ idea di un infintlo enV& perfetto^ 
E qaantfcr in fop di reatt^te appare^ 
Tanto in' rappresentiir soae pia c\\m&. 

Specchio spiritnato ò P iìitellette, 
intellettiva immagine è Pidea: 
E ch'egli questa esprima, er qael)' obbtei^ 
Causa estone- ibrmarle^ è cbe l*'id^, 
Sempre^ è di eorpo immagine ed effetto 
Quella che ne lo specchio il corpo crea. 
E per quanto d fmperfetto un esser tale, 
Dfrlo un nulfa o Sq\ nulla opra non vale. 

Ma qua! son queste idee? He stesso idea 
Di me stesso V immagine a me, stes^o^ 
Ho r idea d' un alir' uon\:. ma questo crea 
De la mia propria idea qualche rifle^ao; 
Ho del corpo IMdea; ma questa idea 
Di m^ sostanza è un simulacro impresso. 
L* idea di quantità ch^ ebbMo da^ sensi, 
Forse eminentemente m me eontiensi. 

* • 

Pur nella mente ho il simulacro impresso 
D^ un ente perfettissimo, infinito. 
E forse questo ancor vien da me stesso 
Da r idea dì me stesso in me sooJpitiic 
Ma finito son io, nà p^ riOeaso 
Causar d^ ente infinito enid finito: 
Dunque iftSiiita è fuor di me sostaosa^ 
SMn me d' ente infinito à la sembianza^ 
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Che non sìa^ Bio, pe«- nera i<}ea eapjto 
Dubitar non degg' io^ maotrd: V apfif^odi»} 
Né che la chiara idea d^ ente infinito. 
9oì per negazton di' fine intendo:- 
Ne T infinito più che tìel finito, 
Ghiart) che sra- peali4* coittprendoj 
Anzi de V infinito or che ho P obbietto, 
De le mancanze mie scordo il difeltò. 

Per lume di natura or sì- è^ infrondo 

Onnipotente ed' infinilt) Dio; 

L^ attuale esigenza in te comprenda, 
. Somma perfezion se i» te s^^unio. 

Un monte senza valle io non apprendo, 

Né te senza esistenza, o Dio, Dio mie> 

Perfettissimo t' offri ai mio intiiletlK); 

Né v' é senza esistenza esser perfetto. 

{$t. ^9.64^, 

Che se il nostro conoscere è capace di errore, questa 
avviene non da necessità della mente, ma daila voFontà 
che governa il giudizio e non tien dietro al* criterio della 
verità e della certezza del nostro conosòimenb , che é , 
secondo Cartesio, Pidea chiara , e distinta della cosa. 

Io son dunque, e v'é Dio: creato ha Dio 
Essenza (H pensar ne Palma mia:. 
Né quest*^anima mia creder degg^'io 
Ohe atta a sempre fallir formata sia. 
Se tal creato avesse il pensier mio, 
Iddìo fallace, higannalor saria. 
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Tal io non son, né Dio: s^ erro sovente, 
È libero operar della mia mente. 

E a prova che oltre il pensiero e la mente vi sia un 
organismo o corpo, due termini essenzialmente distinti , 
ma accordati neli^ unità di uomo, segue cosi il nostro fi- 
losofo e poeta : 


Io mentre penso, 

Ho del corpo T idea chiara e distinta: 

Sempre il conosco figurato estense, 

Che ha la figura a variarsi accinta: 

E benché questMdea venga dal senso, 

In me non può dal nulla esser dipinta. 

Fuori dunque di me corpi vi sono: 

Di corpo dunqu^e d^ alma un uomo io sono. 


Diversa ho de la mente idea dipinta. 
Diversamente è il corpo in me. ideato: 
Dunque dal corpo é V anima distinta; 
' Dunque il corpo da V alma ha vario stato; 
L^ alma dunque dal corpo ha varia essenza, 
Varia dunque tra questi è V esistenza. 

{St. 68-59). 

Del discorso umano si dà materia poi il nostro filosofo 
per tutto un canto, che é il XVIII, del suo poema: e quivi 
è detto che T intelletto, il quale, incorruttibile, è forma 
delV uom sostanziale che si ha entro un corpo organico ri- 
cetto (e. XIII); ovvero V anima che dentro la corporea mole. 
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intende, idea, rimembra, ragiona, vuole; riceve nel sen- 
sorio comune o senso interno (il quale ha luogo ne' corpi 
striati)^ e per lo canal de'' sensi^ il carattere che invia f ob- 
bietta nel senso esterno: e qui nel sensorio dov' ella ap* 
plinto Tanima risiede» accoglie tutte Te sensibili impressio- 
ni, onde %\ muove la meccanica del discorsa umano. 

In questi Talma umana, in quanto sente, 

Corpi siri ali assiste, e ognor risiede; . . • 

Qui legala, a gli spirti intimamente, 

In se, incorporea, a i corpi oprar concede: 

Qui rocchio spiritai sempre' ha'presenle: 

Qui tocca, odora, gusta, ascolta, e vede: 

Qui le potenze sensitive ha immote. 

Qui non sentir ciò che s'idea non pu6te. 

• 
Suol dejla volta in quel lucido setto 

La fantasia spiegar sue forze, in cui 

Come pervio e diafano perfetto 

• Per ogni parte han via gli spirti sui; 

Qui le idee rappresentano l'aspetto, 

Che dal senso comun passano in lui: . 

Le mira in questo specchio, e le contempla 

L'alma, e in se spiritai le idee n'esempla. - 

La idea dal setto lucilie, leggiera 
£ntro il corpo calloso alfin trapassa, 
E nelle tele sue l' immago intera 
Imprime, e il suo carattere vi lassa: 
S'impronfa in lor, come suggello in» cera, 
Né facilmente per tempo si cassa. 


3(Hh h^m 'rfipz9 

Se ragionar la mente avvien che brame, 
9a quelle nlee che ri comaa senso invia, . 
Bop*' è che le trascorse idee richìame 
Da h memoria a la ^soa fantasia. 
Ponle nel setto Incido ad esame. 
Le rigetta o^ le approya^^ odia^ q d^si^,. 
Conforme traj;ge da ^ loro, essenze/ 
Felici. infauste a se le consega^q^i^^. 

E degli esterni obbietti lor là dove 
Ha la malìzia o la bontà compresa, 
I principii de' nervi apre, e vi piove 
Copia di spirti, ove ella vuole, intesa: 
I mascoli ritira) % \ n^i^.q^b^i. mq>^e 
A r amplessp^ a l^ fq^a^ a \^ difqsf ; 
E qaando poi di quei, r^sta sjcara^ 
Più spiriti non manda e i nervi oUara. 

Le passioni intantó dell'*! anima e ka sua ìmmor-toliià fanno 
r argomentdo de) canto XIX, ne> quaje^ ik nostro. Oampailla 
si leva a tanta aHezza ohe se potes^fti voprei- tolte- riforire 
le statize bellisslYne di poesia, e ricche sppramodo di assai 
sottile speculazione. In esse ad esempio , cosi è data la 
distinzione tra la creatura spirituale, la corporea, e V a- 
Dima umana. 

Di Dio pm r«a$sa)iita Oanìpoteai» 
Ch' è l^ eterno, infinito Es&er pjldjpieifPb 
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D« ocfi rièsser 'secondò ha ògtii afltra e^éitó», 
Dipendente % 'lai, ^cti6 ò 4' Esser yètò, 
Due sostanze creò, d' intelligenza 
L^ una dotata e libero pensiero, 
Spiritai come lui, semplice e .pura; 
. E fu la nostra angelica natura. 

L'altra corporea/è quanfa, è clie si itfténde 
In lungo, in Ia(o •estesa ed ih profóndo; 
Mobile e figurata, e in se còinprende 
Quanto è di vario univerisal nel mondo: 
Mossa, moVe ne' ciel, ne gli astri splende, 
'E ingravida alla terra il sen fecondo 
'Db tei'forqgli eleménti^ e i misti eletli. 
Di cui son gli animali i più perfetti. 

Fra l'angelica pòscia e J'ariifhàle, 
Si comj^iacqtie crear media fattura; 
E di corporea itìisiéme e spiritale 
L'opposta uni-tìèir ddth doppia 'natura: 
Ha con certa tihiòn sostanziale, 
Che sol fòtìiia ùHa 'éi^senza, e tal mistura: 
Sì che due pregi lia 1' uòih 'ngl sen fecóndo 
Del corpdf'ale'fe iiitelligibll mondo. 

m 

-Mentre che il corpo suo«r anima informa, 
* (Tranne le innate idee, ch6 in se comprende) 
Le idee avventizie, e i suoi concetti forma 
Per mezzo de' MUa^irii tìide dipènde. 
A i propri ìs()i*rti'i siiòiipensier conforma, 
E per lor sente, immagina etì intrénde 
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' Discorrendo sa quel che in lei si ammette, • 
Per le finestre de^ suoi sensi strette. 

Ma poiché al corpo suo non è più unita, 
Per via non pensa più de' sentimenti, 
£ propria gode sussistenza e vjta, ' 
De le angeliche al par compiute menti; 
È da idee ànnumerabili assistita, 
Da i corporei fantasmi indipendenti, 
E solo ha la potenza essenziale, 
Gol corpo un tutto a far sostanziale, 

{St. 65-69). 

E Tanirna umana è adunque per sua natura immortale 
non sofferendo il mancamento stesso che per morte av- 
viene del corpo: conci ossiachè, 

• 

SeTanima de Tuom sostanza è tale, 
Che pensa, sente, idea, giudica e vuole, 

, Sostanza è cpme noi, spirituale, 
Distinta da la sua corporea mole: 
Perciò, come T angelica immortale. 
Che senza corpo ognor sussister suole, 
E vive, giunta al corpo o disunita, 
E il pensare e \[ voler son la sua vita. 

(St. 71). 

' Del Mondo poi tratta il .poeta per più canti; e (osi nel 
Canto I dice che Dio, libero agente. 

Creò tutto a un sol detto onnipotente. 
Dal nulla allor fu la materia estratta. 
Fu un sol punto il volerla, e averla fatta. 
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Per vasti spazi ella si steade immensa, 
Impenetrabilmente unita e dura: 
In lungo, in Iato, ed in profondo estensa, 
Al moto indifferente, e a la figura; 
Per soda quantità, continua e derisa, 
Dal Quanto indivisibile in Natura: 
Sol ha potenza in particelle incisa, 
D' indefinitamente esser divisa. 

In atometti quanti, e figurati 
Dio la divide interamente, e spezza; 
E trini, e coni, e sferici, e quadrati. 
Vari di superficie, e di grossezza: 
Altri cavi, altri curvi, altri uncinati. 
Diversi di figura, e di grandezza; 
Di cui franger la mole, e la figura, 
L^ordio non può mai de la Natura. 

In tre di quantità generi vari, 
Distinti son da l'increata mano. 
Nel genere primiero atomi pari 
Fece in grandezza il Facitor sovrano,. 
Tanto da gli altri io quantità disQari, 
Quanto dal mille un numero è lontano: 
E tanto in minimi atomi disgiunti, 
Gbe quasi dir li puoi fisici punti. 

D^ atomi tutti sferici, composto 
In globoletti è il genere secondo: 
Di grandezza in più ordini disposto, 
Lo spazio al tutto empie di se profondo. 


Di forma a (questo, e di gì^ndozza opposto 
Fé' il gener terso fl Creator éel fflOaSo; 
Che gli Heoì'ì più gvoBsi tia variati, 
In figure indìGìbilt formai. 

Questi in figura^ e in quantità ineguali, 
Generi i'* alometli indilTerenti, 
Indi ordinati in mill« modi, e in tali 
Mille varietà di movimenti, 

. Furono de le cose uniirersafli 
I tre principalissimi etementr: 
Onde fu congegnato, e ita cestruUo 
Da dna materia, e pochi modi il tutto. 

Ha il tutto allor senza beltà di forme 
Era- ne la materia inordinata, 
Ch^ oziosa giaeea, slendeasi informei, 
Anche dal gran Hotor non agitata; 
Stavgisi rUniverso egro, è dtfforfiie, 
Pien di confusiohe irregòlata: 
E ne la vastità (lei Gat^s profondo 
Languia set)ólto oscUraiti^te il IMionao. 

Quando con quella < forza onnipotente, 
Che ha di Hotop, r^lei^Ao Nuine, ìinmdto, 
Nel sen.de la materia indiffereilte, 
Comunicò Timpression del moto: 
Ed ecco il tutto aKor i^apidamente, 
Che in vortici 's' iajgjgtra én««) del ^voio, 
Dio con infingo "Ut) i versai lo ^rdgge^ 
Ed a' suoi moti dà regola -e Pégge. 
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E segue colla combinazione degli elementi, e colla ro- 
tazione degli atomi, onde i globi dalla proporzione equi- 
librati, e i cerchi de'cielj, e 

Le specie innumerabili de^ misti. 

« 

Pertanto, confata nei Canto Y la dottrina Aristotelica, 


' che la materia, onde in effetto 

Deriva ogni sostanza ed ogni essenza, 

. Scevra di ogni atto fisico perfetto, 
Non sia che una purissima potenza; 
Che non composto sia primo soggetto. 
Onde il tutto composto ha sussistenza: 
Né che, né qual, né quanta, e pure intanto 
11 che da lei risulta, il quale, e il quanto. 

Né rispetto alla forma ha maggiore indulgenza al greco 
filosofo, che trova avere stancato vanamente il suo inge- 
gno a darne acconcia deffinizione e intelligenza: 

Atto primo, die' ei, sostanziale 
Del corpo naturale é sol la forma: 
Onde acconcia materia a farsi tale> 
Tale, a tale si rende, ove s'informa. 
Ma né che sia, mi sa spiegar, né quale. 
Né di sua essenza intrinseca m' informa. 
Come, se aeree son le fopdameota. 
Del sistema la fabbrica sostenta? 

Spiegar come potrà de' varii effetti 
Le cause più recondite e latenti ? 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. M } 
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Schiarir come de' fisici soggetti 
•Saprà tanti fenomeni evidenti ? 


Accagiona il nostro di molti errori la metafisica dr 
Aristotile, e di più assai la flsica, le cui verità dice, fu- 

ron vestile di larve metafisiche; così che, 

* 

Da ciò delusi i suoi seguaci, in. tali 
Error cadran di false opinioni, 
Che ne i fisici corpi e naturali 
Trasferiran le logiche nozioni; 
E gli enti astratti in qualità reali 
Cangeran con sofistiche ragioni; 
Ne la natura e positive e vere 
Le fantasme credendo e le chimere. 

Se lo Stagirita si ha per qualche ver>o ragione, è al- 
lora che va interpetralo ne' sensi di Eudemio e di Ales- 
sandro Afrodiseo, e non in quello delle scuole; e con 
questa interpetrazione il nostro troverebbe conciliata la 
aristotelica alla filosofia corpuscolare, e la materia prima 
agli atomi della nuòva fisica. Il Campailla porta in que- 
sta confutazione di Aristotile lutto Pardore che un secolo 
innanzi si era veduto nelle Università italiane contro il 
vecchio maestro, o meglio contro PArislolile degli Arabi 
combattuto dall' Aristotile sincero e greco; tuttavia , non 
è cieco di fanatismo pel suo Cartesio, tanto da non tro- 
varci pure i suoi errori. Però, 

Troppo ha, ne l'alte idee, Renato ardito 
A i globetti celesti attribuito. 
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Di luce ove a produrre il raggio adorno 
Basii dèi globi eterei la forza, 
Ogni pianeta, a cui di questi intorno 
Uscir dal centro un vortice si sforza,* 
Potrebbe il mondo in un perpetuo giorno 
Illuminar, di propria luce a forza. 
Ne'globettì rotanti avvolta anch'essa, 
Splender dovrebbe al ciel la terra islessai^. 

Quaìor torbida macchia al sole adombra 

. Spazio considerabile di lume, 
Quel, che di lui la periferia ingombra, 
D'un etere globoso ampio volume; 
De la macchia verrebbe a coprir P ombra, 
Con P intrinseca suo natio barlume: 
Campeggia purè, de'globetti ad onte, 
La negra impression del sole in fronte. 

Se dai globetti eterei la luce 
Spinti dal Sol fusse mai posta in atto, 
Chi dal centro a recedere gl'induce, 
Li porrebbe in densissimo contatto. 
Or il fuoco qualor qui sì produce, 
Chi gli dà moto tal, chi lo rend^ atto 
À se uguale a sospingere una moie 

• D'etra, '-da terra al resistente sole. 

« 

Ma posto il lume poi ne' moti estensi 

De gli atomi solar fra lor notanti 

* .Cerchiano i globi eterei, non densi 

.M;i che cedono agli empiti rotanti: 
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Qualor'quì sono in tefra i fuochi accesi, 
Son tlal lor cerciiio a spremerli baslahii, 
TaQlo più in questo vorlice terreno, 
In cui dal centro ognor scoslansi appieno. 

« 

Da la sottil materia unico effetto 
Del foco per Renato, è Tigneo ardore: 
Sono i globetti eterei il soggetto 
Del lume, per Io stesso, e del calore: 
Or quale ammetter può saggio intelletto 
Senza ardir, tal sistema, e senza errore, 
Che non sia quel, che scalda, il quale accenda, 
Che non sia quel, che accende, il qual rìspleoda? 

Chi nel vetro a la luce i pori aperse? 
Quel, che di duro, liquido Io rese. 
Chi di rìgido in liquido il converse? 
Foco, che penetrollo, e che raccese. 
Quel foco, che cos'era, ov'^ei s^immerse? 
E;tra sottil, che i globoli sospese. 
L'etra dunque sottil le vie fé rette : 

Retto ^et^a sottil dunqu'ei trasmette. 

• 

D'accesi cerei entro Tignita lampa, 
Disposti in retta linea, il guardo gira; 
E la vampa de Tun, ne l'altrui vampa 
Trasparir lucidissima, rimira. 
Con passaggio diafano, che stampa 
Più lumi, ne' tuoi guardi un lume ammira, 
Trasmette, e luce insiem fiamma focosa. 
Traslucida in un punto, e luminosa. 
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L'etra sottile, onde la fiamma 'costà. 
Non -mai mischiarsi a i globoli permette: 
Dunque perché de Ta'tra fiamma opposta 

Lo sforzo in se de' globoli trasmette ? 

» 

La luce, che nQ P impeto è riposta 
De'globelti celesti, ove si ammette? 

« 

D'un corpo men sottìl molo minore 

é. 

Come in un sottilissimo ha vigore? 

Di Cartesio impossibile a salvarsi 
Nel sistema, il fenomeno rassembra* 

Finalmente sul proposito dèi mondo, TAngiolo rafferma 
ad Adamo nel Canto VI, che 

....... qualor denso il raro incalza j 

E un equipondo altissfmo e profondo: 

Che se solo pesante in fluido s'alza^ 

È un bilancio giustissimo di penda 

Che, traggo, segue un corpo, o scende o sbalza,. 

Altro non è che un eqilibrio al mopdo; 

Conchiuseal fin, che è mobile natura 

Di peso un meccanismo e di misura. 

(St. lOO). 

Se non che, il sistema fisico del nostro filosofo vorrebbe 
un libro apposta, perocché abbonda più che il metafisico: 
e credo meglio conchiudere dicendo che, in fine, il Canto 
ultimo cioè il XX del Poema, è dato a Dio^ e con esso 
canto si conchiude tutta la macchina poetica nella spe- 
ranza fede di Adamo, che come la co^gnizione naturale 
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6 Stata illamiData dalla rivelala, cosi alla cadala della na- 
Cora umana recbi soccorso la redenzione divina. Onde 
Dio è TEnte inQnitamenle perfetto, 

Che pensa e vive ed è il* pensar sua vita. 

Semplice Qd uno; e in se contiene il tutto . 
Su del quale e infra il quale v^é il cieco nulla. 
Sotto di cui sia ubbidiente il tutto, 
Fuor del qual, senza il qual, trovasi.il nulla: 
Per lui,' da lui sopge e procede il tutto, 
Ch'è senza il lume suo tenebre e nulla : 
Prima del tutto il nulla, in lui non era, . * 

n tutto è in lui qual punto, ed Egli è sfera 

Teslimonj fedel del Creatore 
L'opere tulle son de la natura^ 
Ti porta al sommo suo primo Motore * 
Quel moto universa! che sempre dura; 
Predica il sommo suo savio Rettore 
L^ordin ne l'universo e la misura: , 
Le creature tutte, ognor sentìo 
Di Dio far fSde, e dir che in loro è Dio. 

Stolto sarà cbi^ in osservar formata 
Ci Uà real, con ordini ammirandi. 
Piena di augusta Corte, e frequentata 
Da Minislri, da Popoli, e da Grandi, 
Dicesse, che non sia poi regolala 
Da- chi regga, e provetla, e vi comandi; 
Ma più il sarà, chi vedrà il mondo, e senza 
Freno vorrallo d'alia Intelligenza. 
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Tale è di Dio l'idea ne l'alma impressa 
Da quel Sommo Faltor, che a se la crea, 
Che chi lo nega ancor, quei lo confessa; 
Che noi potria, se non ne avesse idea : 
E quella idea di un Ente Sommo espressa, 
Da una somma Cagione in lui s^idea, 
Che fievole non può,, finito obbiello 
Enle rappresentar sommo perfetto. 

Kè tale idea la fantasia compose 
"Da varie perfezioni insieme nnitej 
Che P università de T altre cose 
Perfezioni in se non ha influite. 
L' idea, che innata Dio ne T uomo impose, 
Ha di perfeziou doti compite : 
Né, come idea, da mille obbietti estratta, 
Aver cosa a se può giunta, o detratta 

* 

E donde mai qualunque ente creato 
L'uomo sa, che non sia sommo, perfetto? 
Fra le perfezion, di cui è dotato, 
Come arriva a discernerne il difetto? . 
Se non perchè ne la sua mente innato 
Di un Ente perfettissimo ha il concetto? 
Di un Archetipo tal col paragone 
Di ciò, che manca altrui, sa dar ragione? 

La filosofia professata dal Campailla è tutta propria- 
mente ne' Canti àeìV Adamo: tuttavia l'autore stesso volle 
raccoglierla a principio della sua Filosofia per Principi e 
Cavalieri scritta per un nobile giovinetto; e qui trovi rigo- 
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rosamente il seguace di Cartesio, massime rispetto a me- 
todo e ai principii della cognizione. Fa pertanto inten- 
dere il nostro filosofo, fingendo essere sentenza dello sco- 
lare che piglia ammaestramento dialogando con fui mae- 
stro, che la scolasticsT non era più da seguire, stante es- 
sere tutta speculativa e niente riguardare la cognfzione 
delle cose naturali; non però di meno essere di grande 
diflScoltà alla mentO' umana il raggiungere la verità, e però 
occorrere sovratutto di attendere al metodo dì un buon 
e sodo filosofare. 

Cosi, per prima arte metodica va il dubitare di tutto, 
e il tenere, per finzione, quali false anehe le verità che 
la mente sa pur troppo di esser vere; e ciò perchè va- 
gliando lutto col criterio della ragione^ si riesca assicurati 
della sodezza e verità delle nostre cognizioni. Se non che, 
c'è qualcosa di cui non può dubitarsi, cioè il pensiero; 
e da ciò che si pensa, nessun dubbio che c^ è qualcosa 
che pensi; « e supposto che vMngannaie, adunque siete: 
perchè chi non è non può ingannarsi (1). » Appresso a 
questa prima verità, si trova in noi Tidéa di un essere 
perfettissimo, che è Tidea di Dio; e stanbechè idea sif- 
fatta non può venire da noi, ma da cosa pur perfettissima, 
proviene essa da Dio stesso, « il quale neir averci creato 
impresse in noi la sua imagine, » che racchiude in se la 
esistenza attuale^ già compresa nelPidea che rappresenta 
un Essere sommamente perfetto, in cui € resistenza at^ 
tuaje è una delle principali perfezioni. » Poi , < questa 
idea non è distinta da Dio o fuori di esso, ma la mente 


(i). V. Filosofia per Principi e Cavalieri ecc. p. 14. 
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vede in Dio lo* stesso Dio, ed è tiniia con lufpiùche col 
suo corpo; (!) ^ e questa' nozione di Dio si può ben dire 
innata, stante correre tra la mente e Dio un'innato unione^ 
onde rintioQa cognizione che apparisce nella idea sopra- 
delta. La quale è la seconda* verità fondamentale dellia 
nostra cognizione. Indi , nasce la natura propria dell^ 
mente umana, che è di poter cogliere la verità per la 
cognizione e il giudizio e il libero volere; e ne vien 
fuori perciò la necessità di un criterio neira ssentire, af- 
fermare negare, posto dall' autore, al modo cartesiano, 
nèW idea chiara e distinta- della cosa che è obbielto del 
nostro conoscere. Ma quali sono le idee chiare e distinte? 
domanda lo scolare. La risposta del maestro dà tosto che 
« idea chiara si è quando la menle comprende una cosa 
che voltandola e girandola per ogni parte, e consideran- 
dola d'ogni dove, non vi conosce alcun dubbio, e chia- 
ramente ed apertamente ci muove T intelletto ad appro- 
varla per vera.... Idea distinta è quando si conosce non 
solamente la cosa, ma anche il modo della cosa, e si co- 
nosce separata talmente d'ogni altra cosa che non con- 
tenga se non quello che chiaramente in essa si percepi- 
sce (2). » Il pensiero è di più V essenza deiratiima, la 
quale è sostanza che pensa; come, essendo il corpo una 
sostanza quanta, la essenza della materia corporea è per 
lo appunto la quantità, né altra idea chiara e distinta si' 
lia della materia tranne di essere una sostanza quanta. 
Poste queste cardinali verità, che ranima sia una so- 


(1) V. 0^. cit, p. i7. 

(2) V. Op. dU p. 19. 
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Stanza che pensi , che Iddio attualmente esista , che il 
corpo sia una sostanza jjuantQy V autore dice potersi de- 
durre t tutte le altre verità che sono nella natura ; » e 
specfalmente da ciò che T anima sia una sostanza esle- 
sa, t la gran verità che Tanima sia distinta dal suo cor- 
po, perchè avendo differente essenza, debbono avere.diffe- 
rente esistenza (I). > Segue. adunque il dialogo alla pro- 
va de' corpi esterni, e a quella del nostro corpo per la 
via delle sensazioni; e cosi si ha T addentellato a passare 
il discorso alla formazione^ e natura dei corpi inorga- 
nici ed organici, air ipotesi cosmogonica deir autore, 
alla natura del moto e del luogo, alle leggi chimiche e 
fìsiche onde si governano .le cose; conducendp così di 
questo modo, oi:a tenendosi alle dottrine cartesiane, ora 
correggendole, ora cedendo al Newton , ora anzi spesso 
oppugnandolo, un esteso insegnamento di scienza fisica, 
che dalPessenza della materia corporea discorra per lutto 
il mondo visibile, i suoi elementi o i suoi fenomeni nei 
cieli e nella terra. 

La brevità di questo lavoro non mi dà poi agio a di- 
scorrere delle altre opere del Nostro di materia fisica o 
fisiologica, 'Che non son poche, né di piccìol merita; e 
solo dirò che in assai pregio furon tenute dair Accademia 
di Parigi, siccome ae scriveva alPautore il Fontanelle che 
n^<era allora segretario, le Considerazioni sopra la fisica 
d' Isacco Newton; che molb) conto faceva il Muratori, ci- 
tandolo, del discorso come la niente umana è delìda in 
sentire, discorrere e giudicare pazzamente; e che pregevo- 

» 

(1) V. Op. ciL p. «3. • 
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lissioii SODO i due discorsi del Moto degli animali^ e del- ' 
r irCeendio del mónte Etna ; sdrìtti a correggere talune 
sentenze del BorelH; \} Tal irò della Fermentazione al dolU 
G. Moncada, ove Pautore ra3coglie ie •principali sue spie- 
gazioni dei Problemi naturali^ e le novità che aveva sa- 
putQ trovare in quelle indagini della natura e sperimenti 
*dell' artQ, Né m'occorrerà pur dire delle dcfttrine teolo- 
giche, che sono le caltoliche, onde è pieno T altro poe- 
ma, restato incompiuto, dflP Apocalisse deW apostolo San 
Paolo; e conchiuderò pi^utlosto di tanto illustre Blosofo e 
poeta, con le parole che di lui lasciava scritte T Amico, 
cioè non essere stato il no^o Camppilla a nessuno secon- 
do sia per acume di mente, sia per ricchezza dj linguaggio, 
ovvero 'per felicità di estro poetico (i). , 

Il Cartesianismo adunque^negli attui che moriva il Cam- 
pania, bienchè non guardato di buon occhio nelle scuole 
de' Gesuiti, era tuttavolta viemmaggiormente in onore 
presso i nostri che non la Vecchia scolastica , quantunque 
non del tutto silenziosa. Che nelPanno stesso che man- 
cava il Campania si stampava in Catani» T Aristoteles redi- 
vitms in entis et naturae systemate (!741) del Barberini de 
Angelìs, e si disputava tuttavia per le scuole su' predica- 
menti e sopr;i i due intelletti di Aristotile. Ha,*ppchì anni 
eran corsi dàlia morte del Campania, quando già la filo-- 
sofia Cartesiana si vide in faccia, a toglierle il' posto che 
fra noi si aveva ottenuto, il Leibnìziò e il Wolflo; tanto 
che nel febbraio del 1750 i Benedettini di San Martino 

professavano pubblicamente. in una disputa tenuta' nella 

* • 

V 

(!) V, Lexicon topograf. Sicul. v. Motyca, 1757; 
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loro chiesa dello Spirito Santo in Palermo le dottrine 
leibnìziane, tosto divulgate tion solo in Palermo „ ma in 
Messina, in Catania, in Cefalù , in Mazara , in Monreale 
(clie, al dir dello Strina, fa il paese e il regno della meta- 
fki€a\ e dovunque ci era allora insegnamento di filoso- 
fìa (i). Onde, il secolo XVllI fu in Sicilia tenuto in metà 
tra Cartesiani e Leibniziani (2) e, avendo detto de»' primi, 
ora diremo appunto dì questi secondi nel capitolo "che 
segue. 


(1) V. SciNA, Op, ciL t. ni. e. 2. 

(2) In un recente scritto. De la rivalile de V esprit Leibni- 
tian et de l' esprit Cartesien au XVIII siede par Femand Pa- 
pillon, pubblicato nelle Sèances et Travaux de V Académie des 
Sciences moroUes, et politiq, nov. die. 1872, p. 7i2, 713. (Paris 
1872), si nota che sino, al Goethe si ebbero in Germania Leibni- 
ziani, come in Francia Cartesiani anche più tardi; ma l'Autore 
non ebbe alcuna notizia de' Leibniziani e Cartesiani di Sici- 
lia nel sec. XVIII, de' quali certamente s'intratterrà l'illustre 
Bouillier in una nuova edizione della sua storia del Cartesia- 
nismo, 


OAI'ITOUO SECONDO 


' I Leibniziani in Sicilia nel secolo XVIII. 


(a.d,G.C.4750-!800) 


14 famosa Censura dell' Huet , e il racca](!riccio pochi 
aniy innanzi suscitato dair Etica dello Spinoza, i cui er- 
rori erano riferiti ai pridcipj della filosofìa Cartesiana , 
portarono sulla prima metà del secolo XYIII un' opposi- 
zione tale al Cartesianismo, che poco nulla se* ne voleva 
più sentire, e sopra Platone, Axistptile e Cartesio, già si 
levava il nome di Giovanni Locke e la dottrina del Sag- 
gio suW intendimento umano. Ma, il sensismo , quasi non 
fatto per la natura umana, ebbe a riscontro un vigoroso 
combattitore che . gli contrastò subito il terreno delle 
scuole col libro che fu opposto alPaltro del Locft, voglio 
dire co' Nuovi Saggi sulV intendimento umano; e il gagliardo 
cavaliei^ che ripigliava sopra sé V onore dell' antica filo- 
sofia e della nobiltà della mente umana, era Guglielmo 
Leibnizio, filologo, ^ storico, giurisprudente, teologo, mate- 
matico e metafisico, da potersi a pochissimi paragonare. 
Si è credulo intanto che la filosofia Leibniziana, comecché^ 
il suo autore avesse combattuto^osiLocke come Cartesio, 
non sia uscita che dalla Cartesiana; e però anzi che il Leib^i- 
zianismo essere stato una'nuova via tentata dalla scienza, 
si è detto non doversi piuttosto tenere che come una ri- 
formazione del Cartesianismo. Lasciando noi di avvisare 
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che il sostituire al meccanismo e cigli* atomi del Cartesio 
il 'dinamismo e le monadi» è certamente più che una 
semplice riforma o correzione di un sistema, che che ne, 
dicano illustri scrittori di storia della filosofìa ; notiamo 
solo come già prima della metà del secolo in Italia non 
si trovavano che reliquie , secondo il detto di Ap|tiano 
Buonafede, del Carte€ianismo recato fra noi o favoreg- 
giato principalmente da Tommaso Cornelio cosentino, da 
Gregorio Caloprese di Scalea, da Michelangiolo Pardelia 
*di Trapani, da Costantino Grimaldi napolitano, da Tom- 
maso Campailla di Modica. Neil* Italia superiore Matteo 
Giorgi oppugnava la maggior parte delle dottrine Carte- 
siane sin 'dagli ultimi anni del secolo XVII e primi del 
XVIII, ed ebbe a sostenere il Cartesio, o meglio quei che di 
vero credeva trovarsi nella dottrina Cartesiana, il nostro si- 
ciliano Michelangiolo Fardella allora professore a Padova. 
In Napoli, dopo morti il Cornelio e il Caloprese , Paolo 
Doria e Giambattista Vico richiama vano'la filosofia air an- 
tica sapienza; il primo co' due libri della Filosofia di Pao- 
lo-Mattia Doria ^ con la quale si schiarisce quella di Pia- 
tone^ (1728), e della Difesa della Metafisica degli antichi 
Filosofi contro Giovanni Locke ed alcuni altri moderni att^ . 
tori (173J); il secosdo co' libri Della Ragion degli stiidi^ e 
DelV antichissima Sapienza defjV Italiani, e con le Risposte 
in difesa di quest'opera (1710-1712), dirette ai Compila- 
tori 'del Giornale dei Leticati d'Italia. l\ Vico conversando 
coj Doria presso il Caravita, « la cui casa era ridotto di 
uomini di lettere (1), » avvertiva il Doria che i] nuovo di 

(i) V. Vita di G. B. Vrco scntta da se medesimo premessa alla 
Scienza Nuova, p. 40. Napoli 1834. 


t 
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Renato era vecchio e volgare tra" Platonici , e all' amico 
dottissimo intitolava il primo libro delPopera in ^ui pi- 
gliava ad esporre 'quale si fosse stata V antica sapienza 
llaliafia conservata negli antichi parlari; più nobile assai 
che quella che allora si celebrava tirata dalle Meditazioni 
di Renato delle Carte- (1). Il Doria poi già aveva riprovato 
sin dal 1724 ne"* Discorsi critici filosofici e poi nella sua 
Filosofia nel 1728, tutto ciò in cui il C^irtesìaiiismoi non 
consentiva con Platone, si che *« viddi, ci dice nella pre- 
fazione* alla Difesa della Metafisica degli antichi filosofi con- 
tro Giovanni Locie^ che Renato si dilungava da Platone, 
il quale insegna che nostra menle veOe in Dio le origini, 
le esseYìze é le idee delle cose; onde da Renato mi se- 
parai, come sii vede nella và\di ^Filosofia (2). » E però, del 
tempo die il Ruonafede fu a Napoli circa il 1740 , ci fa 
sapere nelle sue storie della Filosofia : « io ini* ricordo 
intórno al quarantesimo anno di questo secolo di aver 
vedute ancor vive le reliquie del Cartesianismo napolitano 
nel celebre Costantino Grimaldi, che valorosamente*militò 
contro il Peripato, e difese il suo Cartesio con più esten- 
sione talvolta e con più strepito che non era mestiere (3) *: 
ma non ci dice punto aver veduto tra/ Cartesiani o il' 
Doria il Vico allora viventi. 

Né so come il Cousin abbia veduto nel Vico più un 
Cartesiano che un rinnovatore dell'antica filosofia Italia- 


(I) V. Vita cit p. 43, 48. *• 

{2;iOj). cit. p. IX. P. I. • ' j 

(3) V. Della Restaurazione ^ d' ogni Filosofia nei secoli XVJ, 
JiVII, XVm e. 24, p> 257. Milano 1838. » 
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na (1); e cosi il Boaillier nel Doria e uqo dei più notevoli 
difensori di Descartes in Ilalia, benché qualche volta dis- 
simuli il suo Cartesianismo soUo una* tendenza platoni- 
ca (2). »^lnvero il Doria è Cartesiano per ciò che'c^èin 
Cartesio di Platone; ma quando il filosofo francese non 
va in accordo col greco, il nostro italiano lascia la com- 
pagnia di Cartesio per quella di Platone. E del modo 
istess9, oppugnava il Locke in nome della sapienza meta- 
fisica degli antichi filosofi , sostenuta da una logica de- 
dotta dalla geometria, e messa sull'assioma fondamentale, 
che vero è solamente quello che è uno^ 9vvero quello che 
non jmò essere in ^Itro modo che in uno ; distinguendo 
così Tobbietto della Metafisica e quello della Fisica, -confasi 
in uno per falso metodo di logica , e cagione precipua 
deir errore della scuola sensista (3). 

Era adunque la scuola Cartesiana in sulla metà del 
secolo in molto decadimento in Italia, tanto che presso 
al 1730 il Muratori, che pur il Bouillier pone fra gF il- 
lustri italiani favorevoli al Descartes (4), scriveva a pro- 
posito deir Adamo e delle altre opere del nostro Cam- 
pania: e il signor Leibnizio diceva che Cartesio era ar- 


(1) V. Histoire generale de la Philosoph. douxieme lec. p. 5U. 
Paris 1861. 

(2) V. Hist, de la Philosoph^ Cartésienne, t. 2. p, 511. Paris 18S4. 

(3) « lo intendo di dimostrare falsi i fondamenti del signor 
^'i Locke colle nozioni di Logica da me portate al princìpio della 

mia Filosofia. »*0p. cit, p. 12. P. I. 

(4) « Gomptons aussi Muratori pqrmi les plus ìllustres italiens 
qui ont étf favorebles & Descartes. » Op. ciU t. 2. p. 522. 
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rivato solameQte aU'Anticamera della Filosofia, e non più 
olire. Non dico io tanto; dico bene che gli uomini gran- 
di, come il sig. CampaìUa, hanno da mettersi in maggior 
libertà di pensare; e certo è che oggi è caduta di pre- 
gio oltramonti la si famosa scuola Cartesiana (1). » Per- 
tanto, cosi come altrove, la nuova dottrina del Leibnizio 
trovava in faccia alla Cartesiana non poco favore ezian- 
dio in Sicilia (2); e in quel moto generale di studi, d'av- 
vicendarsi di sistemi, e grande fervore letterario e scien- 
tifico, quale fu visto tra noi circa il 1750, si ha in Pa- 
lermo insieme con Francesco Cari che insegnava teolo- 
gìa, con Giuseppe Nicchia che leggeva filosofia, con Sa- 
verio Romano che aveva affidato V insegnamento delle 
lettere greche, un Niccolò Cento, che, insegnando mate- 
matiche favori sopra tutti l'entrala della filosofia Leibni- 
ziana in Sicilia. La quale osteggiata sulle prime massime 
dai Gesuiti che già si eran piegati al Cartesianismo , fu 
indi favoreggiata forse con più ardore che non era toc- 
calo alla Cartesiana, cosi nobilmente fra noi illustrata dal 
Fardella e dal Campailla. 

(i) V. in App. dkìVAdamo del Campailla le Lettere di ei;uditi 
valentuomini ed insigni personaggi ecc. Lett. 4 p. XII, ed. di 
Siracusa i783. 

(2) Tra' primi che davan sentore delie dottrine leibniziane 
era il P. Ignazio Baldanza della Soc. di Gesù in un corso di 
Logica e Metafisica col titolo: Doctrina Patr, Ignatii Baldanzae 
Soc, Jésu, t. 2: ms. esistente nel ColIegio| di Maria di Salapa- 
ruta lasciatovi dal suo fondatore Arciprete Patti, e trascritto 
nel 1719. 

Di Giovanni. La Filosofìa in Sicilia, 21 
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Il Cento, nato in Palermo nel 1719, cominciò ad es- 
ser nominalo per le matematiche, in cai ebbe maestra 
un gesuita Spedalieri di quei tempi assai in onore; e le 
professò in quella che fu reale Accademia, e poi Univer- 
sità palermitana, siccome innanzi nelle scuole dello Spe- 
dale civico, ove nel 1744 il Senato della città dispose che 
vi fossero ai giovani addetti alla medicina insegnate ezian- 
dio le matematiche (1), e ne eleggeva a professore il gio- 
vane Nicolò, allora su' venticinque anni. 

Né solamente fu illustre maestro in siffatte discipline, 
ma infervorò i giovani alPamore della nuova filosofia del 
Leibni/jo; onde egli è il primo de' nostri che va contato 
fra grinsegnalori che parteggiarono di quel tempo pel te- 
desco filosofo. 

Lo Scinà dice del Cento che « dichiarò il primo in 
Palermo il calcolo differenziale sotto la scorta del Wolf, 
diede a conoscere il Maclaurin, e la dotta prefazione di 
costui sulla geometria degli antichi; iniziò f nostri alPo- 
pera immortale dei principii matematici del Newton (2): > 
e il marchese Tommaso de^ Natali che gli fu discepolo, e 
compagno nella privata accademia del Principe di Canapo- 
franco detta della Galante Conversazione, allora ricreata 
dalla giovanissima musa di Gioyanni Meli, a lui rivolgen- 
dosi Taddita come il primo che avesse accasa la luminosa 
lampa della nuova filosofia, onde era già data 

La via, che a sapienza il pie conduce (3) 

(1) V. SciNA* Prospetto della storia letter, di Sicilia nel sec. 
XVIII, nuova ediz. Palermo 1839 p. 75. 

(2) Scina' Op, cit. p. 143. 

(3) V. La Filosofia Leibniziana, Libro I. p. iJi. ^ 


l 
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Vero è che il Cento lasciò le Istituzioni matematiche 
tuttora inedile, e le Istituzioni filosotìche che pur abbia- 
mo mss. conservate nella Biblioteca Comunale di Paler- 
mo; lùa nulla die' fuori per le stampe che avrebbe po- 
tuto far conoscere a' lontani il suo insegnamento filosofico, 
al quale dobbiamo il bel nome che si acquistò il de' Na- 
tali tanto come letterale, quanto come filosofo metafisico 
e scrittore di diritto' naturale e pubblico. 

Tommaso de' Natali, Marchese .di Monterosato, nasceva 
in Palermo a^ 3 di giugno del 1733, due mesi dopo che 
vedeva la luce in Monreale Vincenzo Miceli, il quale mo- 
riva nel 1781, un anno dopo del Cento, quando il Mar- 
chese de' Natali giunse a veder quasi compito il pri- 
mo ventennio di questo, secolo (1). D'indole mitissima, 
di poco fradca parola, di volontà ;io.n sempre da superare 
o'gni ostacolo, poteva il marchese de' Natali lasciarci al- 
tre e più opere che non abbiamo , tanto era valevole il 
suo ingegno e eultissima la sua mente sì nelle scienze 
e si nelle lettere. P.erlanlo non possiamo notare di lui 
'nella storia nella scienza e della letteratura nostra, che 
il libro La Filosofia Leibiziana esposta in versi toscani^ 
pubblicato in Palermo, con data di Firenze, nel 1756; le 
Riflessioni politiche intorno alVefficacia e necessità delle pe- 
ne dalle leggi minacciate^ dirette al giureconsulto Gaetano 
Sarriy stampate dapprima in Lucca né^ Miscellanei diva- 
ria letteratura che raccoglieva Giuseppe Rocchi, poi con 
giunte e note nel tomo XIII degli Opuscoli di autori, ^i- 
ctKam, e'indi pei tipi stessi del Bentivegna altra volta 

• 

(i)J>loriva a' 28*settembre del 1819. 
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in Palermo nel 1772, insieme ad una lettera del de' Na-. 
tali al Sani sulle dottrine del Beccaria e delLfnguet intor- 
no alla pena capitale, e con appendice di cerle Riflessioni 
preliminari ai discorsi intorno alla prima Deca di Tito Li- 
vio del Segretario fiorentino, indirizzate da Tommaso Na- 
tali a D. Alfonso Air oidi; il volgarizzamento àeìV Iliade 
di Ornerò^ restalo al libro sesto, e pubblicato nei 1807, 
quando ancora il Monti non aveva tradotto che il primo 
libro pubblicalo dal Foscolo a Brescia nel 1806 come £- 
sperimento a fronte della sua traduzione e di quella del 
Cesarotti (1); e infine Orazioni, Sonetti e terze rime, di cui 
lo Scinà fa grande pregio e reca onorevole giudizio (2). 
Per la nobiltà di sua nascita e pe' mariti de' suoi studi 
fu il de* Natali uno del nobile corpo che si diceva De- 
pulazione del Regno; ebbe ufficio di Maestro Razionale 
del Real patrimonio, di regio delegato su i censimenti 
del Regno, e di deputato della* Università degli studi! di 
Palermo. E in quanto agli studii, il de' Natali 'da se stesso 
ci dice ch'egli ebbe la sorte di appì*endere le matemati- 
che e la filosofia pre>so il Cento, che fu il primo a in- 
trodurre la filosofia del Wolfio in Palermo (3); e da qaella 

(!) V. Cantu', storia della Letteratura * Ital. p.596. Fir. 1865, 

(2) « Le orazioni di Tommaso de'Nataii son piene di sapere 
e di fik>sofia, grayi nello stile^ nella dicitura corriette; e i suoi 
sonetti, i suoi sciolti , e le sue terze *rìme, per la varietà, dei 
concetti e per le immagini pittoresche poeta te lo danno a Te- 
dere di nobile e vivala fantasia. > Prospetto della Hòria lette- 
raria di Sicilia nel secolo XVIIJ, p. 310, ed. cit. 

(3) « D. Nicolò Cento Palermitano, matematico e filosofo pro- 
fondissimo > presso ai quale io ebbi la sorte di apprendere le 
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filosofìa bevQla a tanto fonte spera il Natali non poca 
gloria, si che cantava : 

..... Forse un giorno 

Farà eterno il mio nome, e fa mia chiama 

Coronerà non del sognato alloro 

Sacro ad Apollo, ma di quell'ardente 

Fiamma che in petto a Sapienza splende. 

Né minor gloria aogarava al suo dotto maestro , del 
quale, aggiungeva, TOreto dover andare un giorno superbo; 
e quindi quanto a sé: 

r agognerò, se non sederti a canto, 
Seguire almeno i passi tuoi: ma come 
Può mai la rondinella alzar il volo 
Dello sparviere al paro, o del Caistro 
Co' cigni al canto gareggiar? Sol basta 

matematiche, e la filosofia. Egli fu il primo a introdurre la fi- 
losofia del signor Wolfio in Palermo. Le sue Institazioni della 
filosofia Wolfìans che corrono di presente mss., possono farei 
testimonianza del suo raro m«rìto. » V. Filosofia Leibniziana 
ecc. p. 103, 104. La Biblioteca Comunale di Palermo conserva 
tra i mss. di roatemati^^a e fisica del Cento, $eg. 2 Q q, D. 5. 6. 7. 
due volami, l'uno od titolo Jntroduct\o ad Philosophiam, l'aHro 
Philosophiae sive Physice tractatus, nel primo de' quali si tratta 
di Filosofia in genere, di Logica, di Ontologia, e nel secondo di 
Cosmologia : e pare questi due volumi appartenere alle Jstitìi- 
zioni di filosofia citate dal de' Natali. Altro volume ms. di Lo- 
gica è stato recentemente acquistato dalla Biblioteca suddetta 
insieme con tutti gli altri cod. mss. che possedeva il signor 
Agostino Gallo. 
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A me, che irìoafante'ora ti vegga 
Sulle false chimere, e Terror vano. 
Che opprìmean questo mio dolce terreno; 
E un di di gloria e di trofei ricolmo 
Eterno alzar fra^ chiari spirti il soglio. 

Questo ardore adunque inspirato al de' Natali da Nic- 
colò Cento, mosse il nostro Marchese a dettare in versi 
la sua Filosofia Leibniziana, per mala sorte della nostra 
letteratura restata al solo libro primo che è Dei Principii, 
attesa la persecuzione che si ebbe più che Pantere il li- 
bro già condannato dal Santo Ufficio^ e cercato con dili- 
genza perchè fosse distrutto (1); tanto da correr poi gli 
esemplari che poterono essere occultati, con una protesta 
deWautore: per la (luale vuol essere tenuto piuttosto vero 
cattolico che valente filosofo; e rifiuta gli errori che avreb- 
ber potuto essere per avventura nel suo libro, senza IMn- 
tenzione deir autore, Midientissimo figlio della Chiesa 
Cattolica Romana. Il fine poi perchè scriveva questo li- 
bro in versi toscani, anziché in prosa, cosi Pabbiamo av- 
vertito dallo stesso autore: e Lo insiti uare tra i miei pae- 
sani un certo gusto per li dogmi del signor Leibnizio, 
rendendoli, per così dire, un pò più sensibili da astratti 
che sono, e vie più in vista generalmente, ed il dare ai 

(1) V. Scina', Op. oU. p. 156, 157. Una scrittura contro .1' o- 
pera del marchese de' Natali , attribuita a P. Guarino gesuita, 
sì conserva nella Bibliot. Comun. di Palermo, nel vjol. ms. mi- 
sceli, segn. 2 Q 4 H 64. n. 32. raccolto e lasciato da Michele 
Scavo. 
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« 

nostri poeti una norma, o siasi, una manuduzione, onde 
cerchino sollevare la poesia dal triviale e dal fangoso in 
cui al di d^oggi si trova, assegnando alla medesima og- 
getti più degni e più convenevoli, è stato certamente il 
principale motivo, perchè io mi son mosso a ciò fare: vo- 
lendo nello stesso tempo agii stranieri far chiaro quanto 
alla nostra lijigua toscana stia bene il trattare le cose 
più sublimi ed astratte anco per la via dei versi • (i). 
£ aggiunge schiettamente , che il primo a muovere la 
sua fantasia sia stato il Milton , e il sapere che V abate 
Fragaier si era accinto alla stessa impresa , siccome il 
Leibnizio medesimo già scriveva al Remond; ma non a- 
veva certa notizia se fosse stala o no compita quell'opera 
poetica, i cui versi il Leibnizio giudicava di spkìidida bel- 
Uzza. Facendola adunque da filosofo e poeta, e non giu- 
'dicando forse molto bene di Lucrezio,. né tenendo conto 
alcuno, stante T opposizione di scuola, A^W Adamo del 
Gaìnpailla già ristampato in Milano lo stesso anno che 
pubblicava il suo libro (1757)^ né anzi nominandolo; di- 
videva Topera in cinque libri di questo modo: ■ 11 primo 
tratterà de' Principii, voglio dire dei divèrsi gradi della 
Aoslra cognizione , del principio della ragione determi- 
nante, sia sufficiente, e di quello della contraddizione. 
Il secondo d*i Dio, considerandolo come in se stesso, co- 
nio autore della Natura, e come della. Grazia. Il terzo degli 
spiriti, delle anime, e delle Monadi. Il quarto del compo- 
sto, nella materia, delle aflezii^nr di essa, delPunione della 

materia e dello Spirito; e deirUniverso. Il quinto de' do- 

r 

(1) V. Prefazione alla Filosofia Leibniz,^ip, 7. 
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veri delle anime, rigoardate assolutamente, rispetto a Dio 
e in società. Ognuno di questi libri formerà un U$ùo a 
parte, aflBncliè riesca più comoda redizione di tutta Po- 
pera. . . Ogni libro può riguardarsi come un poema a 
parte, comechè tendano poi tutti ad uno stesso scopo (1). » 
Né trattando la Filosofia Leibniziana si doveva aspettare 
il lettore che il de' Natale non ne avesse adottato pun* 
tualmente ogni dottrina. Onde, soggiungeva l'autore a pro- 
posito di essa filosofia, le cui sentenze non da tutti, né 
manco in Palermo, fa scorgere il Nostro erano bene ac- 
cettate : e io mi glorio di esserne uno dei più esatti am- 
miratori e difensori, massime dove così me ne pare, non 
per lo spirito del partito e della novità, ma perchè così 
si persuade la mia ragione: non lasciando nel medesimo 
tempo di non iscorgerne in qualche parte I difetti , ed 
alzarmegli incontro. Qualche mia meditazione che avrò là 
sorte fra poco di render pubblica , farà ben chiaro fin 
dove giunga lo spirito Leibniziano a possedermi, e se 
io ami meglio h verità, <;he lo splendore dei grandi no- 
mi (2). » Rispetto alla veste ci fa sapere che le voci e 
maniere da lui usate per lo più siano dalla tradazione 
di Lucrezio del Marchetti, dalla Divina Commedia, dalle 
Rime di Petrarca, dalla Coltivazione delPAlamanni; e do- 
manda scusa ai cruscanti se voce ci sia che non sappia 
del toscano , ammessa per necessità e di spiegare certe 
idee non comuni al favellar nostro. (3) > 

(1) V. Prefazione cit. p. i5. 

(2) V. Prefazione cil. 17, 18. 

(3) V. Prefaz. cit.p. 16. 
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Ora, dicendo del solo libro primo che il da' Natali potè 
pubblicare e lasciarci , vede a principio H poeta Talma 
Artemia, 

Artemia Oglia del saper celeste, 

in cima air Olimpo, difficilissimo a salire, da chi è ingom- 
bro di materia; tuttavia cosi piglia animo e ardire : 

Io benché cinto di mortale spoglia 
La nobii alma, onde dal peso è tratta 
Ver gli obbietti terrestri, ed impedita 
Di sollervarsi a quell'eterno fónte. 
Onde trasse sua origine; m' incende 
Però, disio di sollevarmi a volo 
. Sovra me stesso: che ben so, che invano 
Pace ricerco in cosi cieco obblio; 
E che a maggior piacere il core agogna, 
Spinto dal sommo Ben che qui non trova. 
Onde tentar vogP io per T ombre amiche 
Vagar del sacro monte; o bere al rivo 
Sacro ad Artemia, e in mezzo a quegli opachi 
Casti viali^ da mia cetra i versi 
Spiccar sublimi a Eternitade in seno (1). 

U invocazione è pertanto alla celeste Artemia ; % la 
proposizione, che il poeta vuol cantare; 

di quel solo perfetto 
Necessario Monarca, onde ogni cosa 

(1) y. Introduz. p. 28. . . 
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Ha sua ragion; come da si supremo 
Sapiente Architello, onnipotente» 
Il tutto usci; quai furo i primi semi 
Della materia, e V ordine ammirando 
Che conservan tralor; chi mai le cose ^ 

Faccia diverse, e degli spirti e V alme 
Le vere essenze, e perchè sian concordi 
, Co' corpi loro; queir eterna legge 
Ne' nostri cor profondamente incisa 
Onde hanno loro origine que^ santi 
Doveri nostri,, ed il voler riceve 
Diritta norma: cose ignote affatto 
Alla toscana lira (1), 

« 

' La dedicazione poi dell' opera va fatta agli accademici 
di Lipsia, i quali cosi invita: 

di Filira 
Pregio migliore. Voi che un di miraste 
Il mio Leibnizio spargere que' semi 
Di divino sapere, e che beveste 
A que' vergini fonti; or deh ! mi date 
Attente orechie: sua dottrina io canto. 

I|)rimi versi ci danno la ragione opjìressa dalP errare 

(i) V. p.«30. E in nota: « Io non intendo qui dire che nqn 
siasi mai la poesìa toscana impiegata nello spiegare le cose fi- 
losofiche; ma r essere questa la prima volta, per quanto mi sap- 
pia, in cui veggasi, comparire r intero sistema del sig. Leibni- 
zio toscanamente in versi. » 
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* onde va liberala da Leibnizio; e V errore sarebbe la vec- 
chia scolastica , stante vedersi figurato sotto V aspetto di 
un frate abitatore di rozzi chiostri. Tutte le voci -della 
fìlosofia Leibnìzianà piglian corpo di persona che entrano 
a liberar la ragione o combattendo o apprestando valide 
armi per la vittoria: e cosi va svolgendosi ne* bei versi , 
del de^ Natali tutto T intendimento, il metodo, e T usa 
de^ primi pi incipii universali della filosofìa Letbniziana , 
raffermando per note e citazioni di* luoghi a pie di pa- 
gina quanto sì spiega o contro la scolastica, o fondato su) 
sistema deir illustre filosofo di Lipsia. Nò contento delle 
sole annotazioni, aggiunse il de' Natali a fine del suo li- 
bro il testo intero de' Principii di filosofia o della Mona- 
dologia del Leibnizio , seguiti da certe brevi Animadver- 
sioneSy còme note e corollari tirati dal nostro autore da. 
essi Principii Leibniziani , con intenzione di correggere 
qualche cosa che. non gli pareva potesse stare cosi come 
era insegnata dal Leibnizio. Il quale póneva nella monade 
generalmente la percezione (siccome V appercezione nelle 
monadi anime), per cui si rappresentasse lo status transiens^ 
posto ddiìVappetitOy ovvero dall'azione del principio- interno 
che è appunto la forza o la ragione delle mutazioni. Ma que- 
ste mutazioni non hanno intanto causa esterna, bensì ogni 
stato presente della monade o sostanza semplice proviene 
dall'antecedente, cosi che il presente è gra vido del futuro (I); . 

(1} « Mutatlonés naturale^ monadum a principio io terno prò- 
ficisci> propterea quod causa «esterna in ejus interius influera 
nequit. XI. Omnis praesens substantiae simplicis status natura- 
liter ex praecedente consequitur, ita ut praesens sit gravida» 
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e si dice che una forza o monade creata agisca faori di sè^ 
rispetto alla sua perfezione; siccome che riceva passione 
da aUra, in quanto sia imperfetta; o meglio, xliciamo che 
una creatura agisca sopra altra per la ragion che in essa 
si trova come spiegare quel che accade neir altra (1) : 
onde, la necessità d^ir armonia prestabilita che ha tanta 
.parte nella monadologia Leibniziana, senza la quale non 
si darebbe, mezzo come le azioni e le passioni delle crea- 
ture possano rispondersi a vicenda, non essendo il loro 
influsso che solamente ideale. Il che sovratutto è voluto 
dalle relazioni tra V anima e il corpo umano (2). 


futuro. XII. Etenim perceptio naturaliter non oritur nisi ex alia 
perceptione, quemadmodurn inotus naturaliter non oritur disi 
ex motu. ^XIII. Leibnit. Princip. PhilosopK ^ 

(1) < Creatura dicitur agere extra se, quatenus habet perfectio- 
nem, et pati ab alia quatenus est imperfecta. Ita monadi actio- 
nem.tribuimus, quatenus habet perceptiones distìnctas, et pas- 
siones, quatenus confusas babet. LI. Et una creatura perfectior 
est altera in eo qnòd reperiamus in 'ea« quod inservit rationi 
reddendae de eo quod in altera contigit, et propterea dicimus 
quod inalterain agat. Lll. Leibkit. Princip. Philosoph.* 

{%) • Haec principia dedere mihi medium naturaliter expli- 
candi unionem, aut potius conformitatem animae ac corporis 
organici. Anima suas sequitur leges, et corpus itidem suas: con- 
veniunt vero in ter se vi harmoniae inter omnes substantìas 
praestabilitae, quoniam omnes repraesentationes sunt ejusdem 
upiver:»!. LXXXl. Animae agunt secundum legem causarum fi- 
nalium per appetitiones, flnes et media. Corpora agunt secun- 
dum leges causarum efficientium seu motuum.Et duo regna ^ 
lalterum nempe causarum efficientium, alterum causarum fina 
iuni, sunt harmonica interse. LXXXII. Lbibnit. frincip, Philos, »- 
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Ora, il nostro de' Natali, distinti due mondi, V un Qsico, 
r altro metafìsico, nel quale sono le vere essenze delle 
cose, e però cominciando dal metafìsico, intende trovare 
UH legame *è una connessione irresolubile tra monade e 
monade, siano supreme , o medie , o infime.; e ritenuto 
che esse monadi siano vere sostanze , e Jaìoro essenza 
stia nella forza cbe continuamente intenda a mutare il 
loro stato, o a -passare da una percezione in altra, avviene 
pel loro legame e connessióne , la quale non lascia tra 
le monadi nessunoMntervallo , stant^ non esserci salto 
nelle specie onde si distinguono, che la mutazione dello 
stato deW una è motivo della mutazione delC altra: e questo 
dà il perfetto e ammirevole ordinamento dell' universo (I). 

Di più, oltre il principio interno, che continuamente 
tende al trapasso da una percezione in altra , il de' Na- 
tali poneva una facoltà di apprendere in atto lo stato delle 
altre monadi, la quale facoltà voleva chiamata facoltà vi- 
siva; cosi che sosteneva uscire da questa facoltà visiva 
ì molivi po', quali si mutano all'esterno gli stati delle 
monadi. Che, la forza interiore di mutare continuamente 
lo stato delle monadi, ha uopo di diverse tendenza, nelle 
quali è necessità, dover porsi l'ordine di lutti i possibili 
atti, ovvero delle volizioni , percezioni , o appercezioni ,• 
che possono venire in fatto ; stante la forza che dà alla 
monade' la virtù del- mutarsi , avere bisogno di motivi 

• 

(!) « Yeram unionem, harmonian^que inter ipsas monades in- 
tercedere ; adeoque mutatio status unius sit molivum alterius 
mutationìs. £n perfectum admìrandumque universi ligamen. 

41 

Aìiimadv. in Princip, Philosoph» §7, p. 48. 
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pe' quali pqssa spiegarsi piattosto in questo che in quel- 
la altro stalo. Posta cosi nelle monadi unione indissolubile 
e facoltà visiva, iiel senso sopra esposto, il nostro filosofo 
credeva questo suo sistema, come perfezionamento della 
monadologia Leibniziana, essere più accordato colia natura 
e più semplice; e però trovava la ragione della mutazione 
*di ciascuna monade nella svariata mutazione dell'universo, 
essendo. runa mutazione principio dell'altra; e la. sva- 
riata mutazione dell' universo vedeva nascere dalla mu- 
tazione xìi ognuna delle sue monadi (1). Ove poi pel 
Leibnizio l'anima non sa nulla di quel che avvenga nel 
corpo e di fuori; pel Nostro in virtù della facoltà visiva 
e della gerarchia specifica delle monadi, l'anima perce- 
pisce non solo le mutazioni che avvengono nèll' animale 
in cui si trova", ma in forza di comparazione dell'una col- 
r altra di quelle mutazioni, eziandio conosce le cose che 
si danno fuori dell' animale^ rappresentandosi così le varie 
relazioni che versò lei hanno le monadi a se sottoposte. 
Sono pertanto nel corpo i punti per così dire della vi- 
sione deir a\iima, i quali volgarmente diciamo sensi del 
corpo;» determinati dalle vapie relazioni, siti, e risguardi 
delle monadi (2); ed è nel]' anima la percezione della e- 

• sistenza simultanea delle sue monadi subalterne, onde le 
idee della materia, delle sue proprietà, e dei varii rispetti 
costituiti dall'insieme di esse monadi; il silo, if juogo , 

,lo spazio, il tempo, il moto , il quale è fatto dalla conti- 
nua mutazione del luogo, e accade nello slato accidentale. 


(1) V. Animadv, cit. S§ 3, 4, ^, 7, 8. 9, i2. 

(2) V. Animadv. cit. §S 15, 16, 17. 
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della monade ; e per se si appartiene al mondo aspetta- 
bile siccome fenomeno , la cui ragione , perchè è nella 
forza 5 sta' nel mondo metafisico o delle essenze (1). Pa- 
reva infine al de' iNataìi così potersi avere la ragione per- 
chè r anima volendo muova il corpo. >e i movimenti del 
corpo producano percezioni e volizioni nell- anima; e ve- 
deva uscire da sistema sifi'alto l'armonia di tutte le cose; 
andarne salve le leggi e i fenomeni della natura: trovarvi 
convenienza le cause efficienti e le finali; essere rispon- 
denti il tutto alP ordine ed alla sapienza divina. 

Chi tieh r occhio ai principìi del Leibnizio e a queste 
animavversioni del de' Natali , non negherà certo che la 
monadologia Leibnizìana così corretta dal nostro, riusciva 
più accettabile; e non poco servigi però rendeva il sici- 
liano alla nuova scuola che allora «si propagava (2). 

Né poi il de' Natali' fu solamente un 'metafisico : ma 
scrisse eziandio in quelle sixe Riflessioni politiche di dritto 
pubblico e penale con molta sapienza; e fu de' primi che 
nel secolo passato abbian rivolta la mente alla* rifórma 
de^ codici penali, in cui duravano ancora non pochi avanzi 
deUempi barbarici. Queste Riflessioni del nostro Siciliano 
erano anzi state scritte prima che uscisse fuori il famoso libro 
del Beccaria (3) , più fortunato del de' Natali , il quale 

{!) V. Anim'adv, cit. %% 18, 20, 21, 24, 25, 29. v 

(2) Queste correzioni del de'Natali alia monadologia del Leibni- 
zio furono pur avvertite dal Mancino ne* suoi Elementi di Fi- 
losofia, e proprio nel trattato della Cosmologia, cap. IL § 736. 

(3) Cosi lo stesso de' Natali, che, dice Io Scinà, non era uo- 
mo da accattar gloria col mentire: * Io scrissi queste riflessioni 
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vince forse il Milanese nella prudenza civile, e nella 
pratica degli uomini , cbe vuol pigliarli piutlosto quali 
€ssi siano, che in astratto, o idoleggiati da passionala 
fantasia ; quantunque in certe pene che egli propone 
si veda una certa, ruggine de' codici del medio evo , e 
degli ordinamenti della legislazione antica. La stampa di 
questo libro fu a richiesta degli amici, ai quali V autore 
non 'Seppe negarci, stante aver trovalo, rileggendo l'opera 
del Beccaria, di esser proposti nel suO" scritto « con più 
e di metodo , di distinzione e di chiarezza , alcuni di 
« que' principii e di que' pensieri, che egli (il Beccaria) 
« in forma d^ oracolo e in uno stile troppo laconico e 
< per cosi dire aforismatico , ci ha proposti (p. Vili.) » 
Poneva come principio il nostro filosofo che « la natura 
ha principiate, e la ragione ha perfezionate le società ci- 
vili (p.XXV.): • onde è che le leggi sono necessarie nella 
società 'perchè l'individuo resti nello stato conforme a 
natura e a ragipne , e non proceda in opposto a questo 
per disordinato amor proprio, ovvero per l'effetto delle 
umane passioni, in ragion delle quali sarebbe pur troppo 
vjera la sentenza dell' Hobbes che ogni uomo sia in guerra 

mentre mi trovava 1' anno 1759 in Napoli, e molto prima per 
conseguenza, che si fosse pubblicato il saggio sistema del si- 
gnor Beccaria intorno ai delitti ed alle pene. Mi astenni allore 
di darle alla luce« quantunque molto i miei amici me ne aves- 
sero stimolato, perchè non mei permisero i gravi affari , che 
molto mi tenevano sollecito * p. 6. E i giornali del 1772 con- 
fermavano tutto questo pubblicamente. V. Scina', Prospetto ci- 
tato p. 127. 
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con r altro uomo (p. XV). È posto cosi neir uomo « un 
sentimento naturale interiore (figlio certamente della ra- 
gione), per virtù del quale siamo alti a giudicare da per 
noi la bellezza degli obbietti morali, e quindi a dilettarci 
della virtù ed a disgustarci del vizio (p. XVII). » Anzi , 
ci dice, ( le stesse semplicissiMé regole, ove è situata la 
ragione del bello, formano il discernfmento del buono; 
non essendo il buono se non che il bello morale (p. XXI). » 
Stante che può esserci difetto, causa le passioni, di un lai 
sentimento , e però mancano le buoni azioni , metten- 
dosi di sopra a ogni cosa il ben proprio, fa uopo che le 
leggi sieno seguitate o sanzionate dalla pena, la quale le 
rende efficaci ; si che V amor proprio sia corretto con lo 
stesso amor proprio , e « le passioni con V ajuto delle 
stesse passioni (p. XXVIII). » In questo, debba starsi il 
criterio di una buona legislazione penale , in cui le pe- 
ne sarebbero, siccome è proprio della loro natura, di 
grandissimo utile alla socielà umana ; « giacché produ- 
cono Io stesso effetto che gli sperimentati medicamenti 
nel nostro corpo^ quando da qualche infermila viene ag- 
gravato; correggendo quegli umori piccanti che impedi- 
scono il libero uso delle nostre funzioni, onde languiamo, 
e queste il difettoso delle nostre passioni e delle nostre 
soverchie voglie onde siamo viziosi e nocevoli alla società 
(p. XXXIV e segg.) >. Ha da attendere pertanto il legi- 
slatore air effetto e alla dispensazione delle pene con som- 
ma cura, né contentarsi air uopo della via della soh forza, 
per la quale non si hanno che atti sforzati e solamentif 
estmori. Che « io non trovo altra mira , dice il Nostro , 
cui possano essere indirizzate le pene, che, o V emenda- 
Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 22 
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zione del delinquente, o V esempio altrùi onde si ottiene 
la pubblica pacg e sicurezza: » né ammette4)unto la com- 
piacenza del dolore del delinquente, ciò che sarebbe inu- 
mano e da sfi^iggirsi (p. XLV). Ora, le leggi penali , os- 
serva il. de' Natali, scemano e perdono di efficacia, quando 
si ha r uso di frequentissimi ed atrocissimi castighi i cì(y 
che ci allontana dal' fine delle stesse pene: e ili pili « cor- 
rompono quelle stesse persone che vorrebbero correltOy 
rendendo quasi insanabile quel male che sarebbe van- 
laggioso r estirpare, (p. XLV) ». Meglio che la vendetta, 
fa uopo alle leggi la prudenza neir adattarie e propor- 
zionarle secondoa casi (LXX e seg.); tanto che. le pene 
dovrebbero essere diverse secondo i diversi siali di ci- 
viltà , e i diversi governi , de' popoli. Posto ciò, n'esce 
come corollario quest'avviso dell'autore, cioè: « io trovo 
molti incovenienti e disordini nelle leggi e nella pratica 
criminale de' nostri paesi, ^che meriterebbero certaniente 
riforma (LXXIIl). > La quale riforma richiesta da' tempi 
e proposta dal nostro Siciliano , sarebbe rispetto 1"* ai 
processi^ alle inquisizioni ^criminali^ e alla esecuzione 
troppo ritardala delle pene; T al difetto di proporzione 
tra il delitto e la pena ; 3** ai privilegi , e gli asili ; 4*" 
alla immoralità de' processanti o de' giudici, (n quanto 
poi alla pena capitale , il de' Natali non si pensava che 
essa fosse « la più efficace per estirpare i gravi delitti ; 
attesa la pratica giornaliera delle cose, e la frequenta 
de' delitti, tuttoché frequentissimi i supplizi! di morte 
(p. LXXXIII): Il quale massimo difetto è trovato dall'au- 
tore nella natura stessa della pena capitale , « nella cai 
estremità e violenza si racchiude certamente la sua de- 
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bolezza; » tantoché aggiungeva « io veggo 1** che manca 
in essa il mezzo di proporzionare la pena al delitto ; 2^* 
che non produce negli animi di quelli, cui suole accadere 
simile capitale condanna , queir effetto che è necessario 
produrre (p. LXXXV) »: e ciò , sia perchè non è capace 
di gradazione, o di differenza afflittiva, sia perchè appunto 
per essere V ultimo grado della miseria, è riguardata con 
apatia. Al che si aggiunge il pigliarsi V esecuzione della « 
pena capitale siccome uno spettacolo; il non sapersi quel 
che sia la morte in se stessa; e V essere ognuno adusato 
dalle morti giornaliere a pur riguardarla con occhio in- 
differente. Se non che, non reputa con lutto ciò il de' Na- 
tali doversi bandire dalle leggi la pena di morte ; che 
anzi potrebbe bene aver luogo ne' delitti di lesa maestà, 
gravissimi per enormità di fatti, ma serppre « usata con 
prontezza, di rado, ed in una straordinaria maniera: » cosi 
essa manterrebbe V efficacia, per la quale solamente può 
avjBr ragione di restare ne' codici penali. Onde , invece 
della pena del capo, è proposta megJio « V amputazione 
de^ membri a misura della gravezza del delitto, lasciando 
vivo, infelice, ed esposto alP altrui ignominia e derisione 
il delinquente. E ciò ne' delitti enormi ed atroci. » Che 
se il delitto non è di tanta grave pena , « trovo molto 
ragionevole, dice il Nostro, la pratica di alcuni paesi dove 
è prescritto di marcare nelle parti più esposte del corpo 
con segni durevoli di obbrobrio il delinquente , perchè 
ognuno se ne guardi, e fosse l' obbietto dell' universale 
dispregio, sfuggendo ognuno cosi la cagione di divenirlo 
(p.XCI) >. Però, è eziandio proposta la condanna ai pub- 
blici lavori, ed ai servizi ed utili dello Stato (p. XGIIl); 
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ma combatte I' uso della tortura come mezzo di prova 
ne^ delitti , slaute il reo poterne uscire da innocente , e 
questo per la sua debolezza o per la forza de' tormenti 
darsi come reo (p. XCV). 

Sovratutto poi la riforma proposta dal de^ Natali si oc- 
cupava delPeducazione pubblica, « che è fuori di dubbio, 
diceva, una delle più efficaci maniere di rendere univer- 
salmente virtuosi almeno non viziosi i cittadini di uno 
Stato (p. C.) ». Si trattiene inlorno air educazione allora 
data ai giovanetti sì nel seno delle famiglie, e sì ne' Col- 
legi d'educazione letteraria e morale, assai manchevole, 
secondo il nostro filosofo, a fare un buon Gittadino;e ragiona 
su' trattati educativi, e massime su' libri del Locke e del 
Rousseau, che trova difettosi e non acconci a riuscire al 
fine proposto. Pone come massimo desiderato che i -saggi 
rettori de' popoli potessero ridurre a costume per via 
dell' educazione quel che in opposto le leggi proibiscono; 
e quest' opera secondo il nostro non d' altro modo si 
avrebbe a maneggiare, massime per le plebi, che per la 
religione e il lavoro (p. CXLIX). 

A queste gravissime Riflessioni esposte in forma di 
lettera al giureconsulto Sarri, seguita altra lettera allo 
stesso Sarri, in cui si ragiona del sistema del sig, Beccaria 
intomo alla pena capitale , e degli opposti sentimenti del 
sig. di Linguet giureconsulti) francese. Nella quale altra 
lettera non accoglie il de^ Natali tutte le ragioni del Lin- 
guet; ma riconferma che la pena di morte e sia non so- 
lamente giusta, ma necessaria in tutti i casi straordina- 
rii: > sì che non disdice punto alle dottrine del giure- 
consulto francese in quel che riguarda « il diritto che 
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ne ha la società (p. 8, 9). Ma sai proposito di queste ri- 
flessioni del nostro (jlosafo raffrontate col libro de' delitti 
e delle pene del Beccaria , lo Scinà fa saviamente questa 
avvertenza : « ambidue questi filosofi condannavano la 
pratica «le' tempi, e aveano in mente la dignità delP u- 
mana natura. Ma il Beccaria considera T uomo in astratto, 
più come può essere, che com' è; e cortese gli è ne' vizii 
e ne' delitti di un' equità che a prima vista t' incanta, per- 
chè li pare bella e henefica. Il Natale all' inverso vede 
r uomo com' è, e tiene l'amor proprio che a lui è con^- 
naturale, come la radice infetta che lo dispone al vizio , 
e fallo nel vizio durevole: però nel punire è alquanto 
severo, sulle prime ti scotta, e poi tuo malgrado ti vince. 
JMa r uno e l' altro convengono che l'elBcacia delle pene 
non deriva né dalla loro severità, né dalla loro frequenza. 
11 Beccaria recasi a ciò per amor dell' umanità , e per 
qualche metafisico ragionamento, e il Natale per l'espe- 
rienza, e per la cognizione dell' uomo, che a cagione della 
frequenza e atrocità delle pene, inferocisce di più, e più 
nel mal fare si ostina (1). • 

Al qual giudizio e raffronto sottosopra si riferisce il f-,anza 
Scordia, parlando insieme colle cose civili delle scvienze 
e delle lettere in Sicilia nell' ultima metà del passato 
secolo, e in particolare del nostro marchese de"Nata!i (2). 
Né noi possiamo entrare, che sarebbe fuori del nostro 

fi) V. Scina' Prospetto cit. p. 177, ed. cit. 

(2) V. Considerazioni sulla storia di Sicilia dal i^2 al 1789, 
da servire di aggiunte e di chiose al Botta » di Pietro Lanza. 
principe di Scordia. L. V. p. 572 e seg. Palermo l"836. 
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disegno, a dire del Trattato delV inegualità naturale degli 
uomini (Venezia 1771-Palermo 1777) di Antonio Pepi, nel 
quale si ha il principio stoico della felicità nella virtù , 
e l'altro deir aristocrazia naturale dell'ingegno, sì che ai 
fliosofì sapienti concede sopratutto il governq delle 
ciltà; ma, oppugna al Beccaria e al de' Natali quanto da 
questi era detto per la pena capitale. Né manco possiamo 
fare esame, che non e' è aUez/.a metafisica , del libro di 
Vincenzo Gaglio, Saggio sopra il diritto della Natura, delle 
Genti, e della Politica (Palermo i759), specie di catechismo 
di diritto naturale e pubblico, esposto sotto le forme sco- 
lastiche, benché in volgare; e del quale pur una rivista 
letteraria di Berna nel 1760 fece elogi, dicendolo aureo, 
e da pregiarsene molto la scienza. Solamente, tornando 
al de^ Natali, non vogliamo dimenticato che, oltre a quanto 
si é citato, di lui abbiamo eziandio alcune i?^^£5toni pre- 
liminai i ai Discorsi intomo alla prima Deca di^ Tito Livio 
del Segretario Fiorentino, indirizzate a D. Alfonso Airoldi; 
le 'quali si leggono come appendice air ultima lettera al 
Sarri nello slesso volumetto delle Riflessioni politiche. 
Sono poche considerazioni intorno agli ammaestramenti 
che ci vengono per le storie , le quali contengono una 
scienza xleir uomo necessaria a studiarsi se si voglia avere 
vera e non falsa cognizione della natura umana, e degli 
Stati e governi civili. Ce qualche giudizio sopra Tito 
Livio, e sul Macchiavelli, in cui avrebbe il nostro filosofo 
desiderato e un^ onestà più pura e più disinteressata , e 
una morale più evangelica e più religiosa (p. 20). • Re- 
stò intanto il de' Natali a questo preliminare, e nulla più 
scrisse o fu conservato di quel che doveva fare il sub- 
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bietto dell' suoi sludii sopra il Macchfavelli (1), portando 
così questo scrìtto la fortuna stessa del volgarizzamento 
deiriliade, cioè di non esserne pubblicati più che VI li- 
bri, quantunque sappiamo che il poema fosse stato dal 
nostro' già tradotto per intero (2). Del pregio del quale 
lavoro, in quanto a valore di traduzione e di poesia, noa 
è qui il luogo a discorrere. Solamente ne diciamo sulla 
testimonianza dello Scinà , che il deVNalali' attendeva a 
quel volgarizzamento « condotto con fedeltà, nobilmente, 
serbando un certo colore di antico , pregio -assai raro , 
perchè d' oj^dinario i traduttori sogliono Omero abbigliare 

(i) Abbiamo in una nota clello Scinà> che il de' Natali negli 
ultimi anni che visse era atteso a una ristampa delle Rifles- 
sioni politiche», con note* ed app endici, che per la morte av- 
venuta; non furono compite. 

« In questa ultima edizione al testo voleva unire le osser- 
vazioni e r esperienza , che la sua lunga età , la pratica del 
mondo, e la storia delle azioni degli uomini gli avevano sug- 
gerito, ed esanorinando i loro costumi, le loro azioni e i suc- 
cessi 'venissero in certo modo corrette le sue Riflessioni ». Pìro- 
spetto cit. p. 179, n. 1. 

Cosi pare che .le Riflessioni sulle Deche del Macchiavelli do- 
vevano entrare' nelle Riflessioni politiche. 

(2) V. Narbone Bibliografia sistematica; v. 4, p. 199: ove si 
dice che il Natali aveva già compita tutta la traduzione del- 
l' Iliade. La quale prima del de' Natali, avevano pur recata in 
versi italiani due altri de' nostri, cioè Paolo Abbadessa messi- 
nese che ne pubblicò a Perugia e a Padova i primi Y libri 
nel 1S52 e 1564, ^ Francesco Velez Bonanno che la dio intera 
in Palermo nel- 1661. 
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alla moderna » , nelle ore dopo il desinare (1) , quasi a 
ricreazione dello spiritose a passatempo. 

Cosi non è stato raro uso fra noi, da Empedocle e Di- 
oearco al Campailla, al marchese de' Natali, e al conte 
Gaetàni, vedere insieme unite filosofia e' poesia, le severa 
4aieditazioni della scienza ^e le grazie dell'arte. 

Adunque, « il Cento, il Natale, Vincenzo Fleres, Leo- 
nardo Cambino, Simone ludica, e tanti altri, a detta dello 
Scinà, divulgavano e insegnavano le opinioni leibniziane; 
e di queste risonavano in Palermp i chiostri e i semi- 
narii, in maniera che gli slessi Cesuili, se presto non 
fossero stati spenti, sarebbero divenuti ancor essi wol- 
fiani. » Inlailto, più che in Palermo, Leonardo Cambino (2) 
sostenne e divulgò la filosofia leibniziana in Catania, ove 
il volle a professare metafisica in quel seminario'il dotto 
vescovo morrsignor Ventimiglia. Si ha difatti del CambÌBO 
un Saggio di Metafisica che contiene varie riflessioni sopra 
molti intrigati pmti di questa scienza ec. (Napoli. 1755), 

* 

pubbHcato per consiglio , come ci narra V autore nella 
prefazione, del Cenovesì, al cui giudizio il Cambino aveva 
sottoposto il suo lavoro. DeLquale Saggio cosi discorre lo 
slesso Genovesi nel darne relazione come revisore: t con 
alla sorpresa di piacere v'ho scorto dappertutto un filo- 
sofo sodo e profondo; il quale nel bel flore ancora della 

(1) Prospetto ecc. cit. p. 183. 

(2) Il Gambino, prete, era nato in Palermo nel 1740, e già 
professava filosofia nel seminario CaCanese, come si scorge dalla 
prefazione del Saggio di Metafisica, sin dal 1760. Morì a '12 ot- 
tobre del 1794. 


LA FILOSOFIA MODEI^NA IN SICILIA 345 

gipvenlù, sviluppa ire gran punii e> oapilali della reli- 
gione, da una parie con maravigliosa brevilà e nettezza, e 
dairallra con de' lumi ignoli finora ai più grandi e consu- 
mali meiafisici. Uno di quesU punti è la pretesa eterniti 
del mondo di^certi filosofi sofisti; pretensione contraddir 
loria, siccome ha ben Paulore dimostrato; perchè essendo 
reternità uno e indivisibil punto, e il mondo in una per- 
petua successione, V una di queste coso vieno di neces- 
sità ad escludere V altra. Il secondo è la natura dell' a- 
nima e dell' uomo, nello disbrigar la quale, e nel dimo- 
strarne la semplicità, ìncorporalìtà, immortalità, la forma 
attiva pensante e prima, bench'egli s'attenga un poco 
all' ipotesi Leibniziane, vi sparge nondimeno un tale e si 
nuovo lume, che i Leibniziani medesimi saranno nell' ob- 
bligo di confessare, potersi queste cose meglio àncora 
analizzare, eh* essi non hanno fatto. Finalmente, il terzo 
punto è la natura medesima della prima adorabile cagione 
d'ogni cosa, e 1' eterna e immutabile legge, con cui vien 
questo mondo ad esser governato; e molte principali con- 
seguenze, che per la vita umana ne ridondano, le quali 
Paulore in poche parole mette fuori d^ogni attentato di 
que' cervelli voli e ondeggianti, che ardiscono stoltamente 
di farsi chiamare spiriti forti (29 agosto 1765).' » Il prin- 
cipio dejla ragione sufficiente intrinseca o estrinseca^ è il 
fondamento delle riflessioni di che si compone il Saggio 
del nostro filosofo, e ond' esce la distinzione sostanziale 
dell'ente necessario o contingente; l'armonia universale 
fra tulle le potenze del mondo, intesa sempre a modo dei 
Leibniziani; r^'eternità di Dio, e l'impossibilità di un 
mondo etemo; la ragione di essere la nostra anima la 
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istessa forza di pensare e in una continua azione^ dal che 
la sua immortalità. Poi, rispetto alla dimostrazione del- 
r esistenza di Dio, questa può aversi e a posteriori e a 
priori. La dimostrazione a posteriori si ha bella e fatta, 
posta resistenza di cosa qualsiasi o reale o* possi bile: « la 
contingenza di questo mondo combinala col principio della 
ragion sufficiente ci danno una pruova la più convincente 
deir esistenza di un ente necessario, che esiste a se, che 
noi nominiamo Dio (Rifless. XLli p. 70). > Dal 4)ossibile 
contingente, di cui deve sempre darsi una ragione suffi- 
ciente, « siamo costretti di giungere ad un possìbile ne- 
cessario, la di cui ragione sufficiente non è fuori di se; 
cioò ad un ente, che esiste di necessità assoluta (p. 71). » 

Della dimostrazione poi a priori trova il Cambino di- 
fettoso Targomeuto posto dà Cartesio; rafferma la corre- 
zione proposta da Leibnizio, benché non approvi tutto 
air argomentazione del Wolfio ; e stabilita , cho € r esi- 
stenza necessaria è la più perfetta realità nel suo genere, 
sia una perfezione infinita nel suo genere di esistenza 
(p. 74) > riduce T argomento cartesiano a questo: e T en- 
te perfettissimo è queUo, che contiQne tutte le realità in- 
finite compossibili; ma V esistenza necessaria è una delle 
realità infinite compossibili ; dunque V ente perfettissimo 
le contiene; cioè, egli esiste di una assolula necessità 
(p. 75). . • 

Se non che, nel sistema leibniziano una dette massime 
difficoltà è quella della libertà deir anima umana, e della 
liberta di Dio; e il nostro filosofo pone la prima non nella 
mancanza di ragione sufficiente ^lle nostra azioni, senza 
cui non può darsi cosa alcuna , ma nella certa connes- 


LA FILOSOFIA MODERNA IN SICILIA 347 

sione tra le idee e gli appelili, la quale può non portare 
necessità umana neir azione che è il suo effello; si che 
altra è la connessione delle cause fisiche co' loro effetti, 
altra questa de' motivi con le azioni che si dicono libere 
(p. 67 e seg.). Per la seconda, che è la libertà di Dio, 
cosi ragiona nella riflessione XLY: e Di sopra abbiamo sta- 
bilito che la libertà della nostra anima non può consi- 
stere in ciò che gli atti liberi vanno determinati senza 
una ragione sufficiente, cosa affatto assurda, ma nella 
maniera con- cui essi dipendono dai motivi, cioè nel nesso 
troppo debole che passa tra questi atti delP anima, e le 
rappresentanze distinte delle cose. LMstesso si può dire, 
degli atti liberi di Dio, la di cui ragione sufficiente sono 
i motivi presi dagli attributi divini o dalla natura delle 
cose medésime. L' idea di questo mondo è troppo debole 
in riguardo alP infinita essenza di Dio; ella non è baste- 
vole ad occupare P intelletto divino; sicché il nesso tra 
questa idea, die influisce come motivo, e 1' atto del de- 
creto divino per creare questo mondo, dev' essere di poca 
efficacia. Ecco la libertà. L' idea della sua gloria è la sela 
che possa convenire esattamente alla essenza di Dio, e 
che possa per cosi dire, efficacemente occupare V intelletto 
divino; d'onde ne risulta il più forte ed efficace* nesso * 
tra questa idea presa come motivo, e Tatto del decreto 
con cui vuole la sua gloria. Ecco la necessità, che ha 
Dio di tutto operare pella sua gloria, o sia pella manife- 
stazione de' suoi attribuii. La possibilità intrinseca di molti 
mondi che non esistono, è una pruova convincente della 
libertà di Dio. Fingete che Dio non sia libero, e che i 
decreti siano necessarii di una necesshà metafisica; allora 
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io ne inferisco, che ogni altro mondo deve essere o ne- 
cessario, impossibile (p. 78, Rifless. XLVI, p. 79). • Leib- 
niziano pe' principii fondamentali, il Cambino correggeva 
air aopo le dottrine della scuola con mano maestra. 

Ma, questo Saggio di Metafisica del nostro filosofo fn 
investito violentemente da assai irosa critica in una 
Lettera di Niceta Filalete accademico Febeo catanese ad 
Arato partenopeo pastore Etneo^ la quale porla la data di 
Malta, 1766; e contr' essa Lettera apparve subito la Di- 
fesa del Saggio Metafisico deWab, Leonardo Gambino fatta 
da un Silo scolare contro la Lettera di Niceta Filalete, e 
umiliata al celebre sig, D. Antonio Genovesi (Lucca 1766); 
alla quale il Niceta Filalete rispose con una Lettera seconda 
sopra il libro intitolato Saggio di Metafisica di Leonardo 
Gambino (Malta, 1767 pagine 136). Le accuse e critiche 
del Saggio di Metafisica vanno in sostanza a volerne fare 
un plagio, e darlo come « un Zibaldone di vari.e rifles- 
sioni sparse qua e là nelle opere di Canzio e di Balfen- 
gero, pur di Baumeslero, e senza forse ancora meglio 
spiegate dalli loro autori, che dal nostro Gambino (Let- 
tera r p. 7-8). » La difesa sotto il titolo di uno scolare 
del Gambino intendeva a provare nelle opere del maestro 
dottrine proprie, e aveva dalla sua parte il giudizio dei 
Genovesi, e dèi dotti di Palermo. Ma, la lettera seconda 
di Niceta Filalete fa scoprire un poco la ragione di qaelle 
ii*e, che stava nel soprappiù preso dal Gambino nelP in- 
segnamento filosofico dell'Università Catanese; si che n'era 
pur scoverto il suo autore, che fu appunto un Giovanni 
Andrea Paterno Castello cassinese , anche professore di 
filosofia in Catània;'siccome lo scolare della Difesa si voile 
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fosse stato lo stesso Gambino, benché T avversario finga 
nella Lettera seconda di essere stato un prelazzuolo ca* 
lanese. Quando poi il Cambino da professore nel Semi- 
nario de' chierici fa per volontà regia eletto perpehio pro- 
fessore di Matematica e di Filosofìa nella Università, gli 
dovette cedere il posto un Agostino Giuffrida che allora 
le insegnava; e il Gambino cosi ebbe a sostenere non so* 
lamento un contrasto personale, ma eziandio di sistema; 
poiché, la scolastica e il cartesianismo si vedeva n cac- 
ciati di casa dalle dottrine Leibniziane del nuovo profes- 
sore. Però, il Giuffrida che non potè più riavere la catte- 
dra ritiratosi in Malta mandò per le stampe un libro col ti- 
tolo: In M, Friderici Christiani Baumeisterii Metaphysicas 
Institutiones Scrupuli ab Av^ìistino Giuffrida in Catanensi 
Lyceo Avditoribìis propositi ec. (Melitae, !766); i quali Scru^ 
poli erano tutti intesi a combattere T insegnamento del 
Gambino, e con esso la scuola Leibniziana che già aveva 
preso il sopravvento siccome a Palermo, pur in Catania, 
e nelle altre città deir Isola (i). Si compongono questi 
Scrupoli di tre Dissertazioni, la prima de Principio ratio- 
nis sufficientis, la seconda de Mundo optimo, la terza de 
praeatabilìta idearum armonia; e si ha chiaro come riguar- 
dino a tutta la sostanza del sistema Leibniziano. Né Top- 
posizione è poi cosi leggera come pare fu creduta dallo 
Scinà, rifefendo con passione quella animosa controver- 
sia, e dicendo pel Giuffrida^ e il meschinello già medico 
filosofo e poeta, già sessagenario, si vide sbalzato dal so- 
glio della metafisica, e non si potea dar pace. Facea sa- 

(1) V. Scina', Prospetto Op. ctì., t. II, cap. II, p. 163 e 164* 
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tire, e non era ascollato; stampava ed era deriso; decla- 
mava contro Leibnizio, Wolfio e il Baumeslero, e i suoi 
clamori erano in quel tempo appena accolti' da^ Gesuiti, 
che nel 1766 guardavano spaventati la bufera che mi- 
nacciava, come avvenne, di schiantarli. Il Cambino insom- 
ma continuò a leggere la metafìsica del Baumestero, eia 
Università di Catania, scosso T antico giogo della scola- 
stica, imprendeva la nuova maniera di filosofare (i). > A 
compimento intanto del Saggio di metafisica il Cambino 
pubblicava un'anno dopo a Napoli, cioè nel 1767, la &- 
conda Parte che contiene le leggi di collisione del diritto 
Naturale, erf alcuni pensieri filosofici da servire per sup- 
plemento al primo Saggio di Metafisica: della quale ebbe 
pur a scrivere il Genovesi al nostro Siciliano; « i nostri Teo- 
logi e gli Etici le dovranno esser molto obbligati, pe' lu- 
mi eh' Ella ha sparsi sulP intricatissimo punto della Col- 
lisione de'* doveri; » sì che il buon filosofo si doleva di non 
aver potuto prima vedere quelle seconde Riflessioni, per 
le quali c'era da emendar molto e da aggiungere al pri- 
mo libro della sua Diceosina (2). 
Questo se3ondo .lavoro del Cambino pare che debba 

(1) Scina', Prospetto cit. t. II, cap. 2, p. i58. Lo Scinà dap- 
prima pieno di fervore pe' Leibniziani che combattevano i Car- 
tesiani, siccome innanzi pei Cartesiani che vìncevano gli Sco- 
lastici, quando vede presso al 1780 entrare nell'Isola la filo- 
sofìa del Locke e del Condillac, è tutto lieto di quest' entrata, 
e per poco non maledice ai nostri Leibniziani o Wolfìani che 
non volevano accettarla. 

(2) V. Lettera de' 20 luglio 1767, premessa alla Seconda 
Parte ecc. 
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anteporsi al primo , stante trovarcisi maggiore ordine e 
maggiore larghezza di trattare il suo argoipento; non poca 
difficile per se stesso, e più in quel tempo^ch^, oltre al 
libro del gesuita Giovan Battista Guarini , luris Naturae 
et Gentium principia et officia ecc. (Pan. I75S), già il Fle- 
res aveva date fuori compendiate le tre parli delle Isti- 
tuzioni di Giure naturale (Institutionum luris Naturae 
Pars prima, Pars altera, Pars tertia. Pan. 1757-1759), e 
il Miceli da U a poco pubblicava le sue Ihstitutiones Ju- 
vis Naturalis (Neap. 1776), siccome Rosario Arfisi i Fon- 
damenti deWonestà naturale (Venezia 1771), e il Giuffrida 
slesso la sua Filosofia movale (Catania 1776). Né è da 
scordare che pur le donne filosofavano allora fra noi di 
ragione morale, e giuridica; e* una Dafnide Polopedia sr 
fé sapere partigiana delle dottrine dell'Hume e dell' El- 
vezio in una Lettera intorno alla morale di David Hume^ 
pubblicata nelle Notizie de'' Letterati del primo semestre 
del 1772; quando d! altra parte le Lettere filosofiche dv 
Anna Gentile (Nap. 1780), davano eziandio a conoscere 
gli argomenti svariati di ngietafisica e di morale che si 
discorrevano in quella privata Accademia, di cui' sopra si 
disse, del principe di Campofranco. II Gambìno adunque 
aveva per le mani assai ardua materia, e parte del suo- 
libro fa pertanto esame e critica delle dottrine delPHob- 
bes, dello Spinosa e del Rousseau sul proposito de' do- 
veri verso gli allri, rifiutando il principio proposto del-^ 
rinteresse, del piacere, o del sentimento; cosi come, se 
non rifiuta, corregge e conduce alle^ragioni della scienza 
morale l'altro principio del Puffendorfio che pone la legge 
e Tobbligazione jìella volontà di Dio {Bifless. XXIII). Se* 
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condo il Nostra ^obbligazione morale o il dovere, nasce 
dal (ine di conseguire la maggiore perfezione possibile {Ri- 
fless. li, IH): onde, ogni cosa che possa addarci perfezione 
si fa motivo dell^obbligazlone e della nostra azione ; e 
poiché la società conferisce alla perfezione delP individuo, 
nascono in questo i doveri del vivere sociale, sotto i 
quali c'è il contratto che li sancisce e li rende di obbli- 
gazione esteriore. Legge poi genera lissima che possa ri- 
guardare tutti i casi e le regole speciali di collisione, sa- 
rebbe pel Cambino: eia quantità della obbligazione morale 
si determina dalla quantità della fisica'perfezione^che razio- 
ne in se stessa considerata ci può procacciare; • e in secon- 
do luogo: « che la quaniilà della obbligazione nM}raIe sìa 
proporzionale a^ gradi di probabilità ohe si dà nelle ar- 
chetipe etèrne idee di ottenere in un caso proposto il 
maggiore fisico bene, facendosi precisione di tutte le cir- 
costanze e combinazioni particolari^ che gli nomini uniti 
insieme possono incontrare (Rifless. XXVf). » E si atten- 
da che il fisico bene del nostro filosofo risponde . nello 
stesso tempo a un bene spirituale, per l'armonia presta- 
bilita tra Tanirna e il corpo, giusta la scuola cui, egli ap- 
parteneva. La qual legge universale è da aver sempre 
presente nel fatto della collisione, acciò sia trovato il giu- 
sto motivo della determinazione o deir azione. Il Miceli 
poi- che trattò pure di questo argomento della collisione 
delle leggi, poneva per massima generale V obbligazione 
essere maggiore nella legge composta che nella semplice, 
più nella legge negativa che nella precettiva, sì che T ob- 
bligazione finita sia sempre minore della indefinita; oy- 
vero , nelle leggi precettive e' è maggioce obbligazione 
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• 

dove C'è maggiore conformità; tra la legge precettiva e 
la negativa T obbligazione maggiore sta per la seconda 
anziché per la prima; nelle leggi negative poi non si dà 
collisione alcuna (1). La conformità maggiore o minorò 
ha riguardo alla perfezione, e questa alla partecipaziono 
più meno delP Essere, che è in ragione inversa della ca- 
renza negazione posta da' linciti, onde si circoscrive la 
perpetua novità della Onnipotenza estrinsecamente appa- 
rente in mondo fisico o aspettabile (2). Il principio della 
quantità della perfezione sarebbe in fondo Io stesso si nel 
Gambino e si nel Miceli; ma nel primo e' è una qualche 
inclinazione al Wolfìo , nel secondo si sent^ il rigore lo- 
gico d§lP unità delP Essere, i cui termini possono avere 
più meno di positivio; dal che regola delle azioni è il 
criterio della collisione nelle leggi. Né solamente questa 
Seconda Parte^ ma eziandio aggiunse il Gambino al Sag- 
gio di Metafisica alcune altre Riflessioni^ col titolo: Alcuni 
pensieri sopra la Metafisica che mancano nel primo Saggio; 
ne' quali ci hai dimostrato come il realeVlelle-creature non 
po^sa punto confondersi con la sostanza divina, la' quale 
é un positivo senza limiti^ né contingenza; ossia, senza di- 
fetto di ulteriore realità; e se l'autore paja inclinare a vo- 

(1) V. Sy stema, Regularum in collisione diversarum Legum ser- 
vandum, nel nostro libro II Miceli ovvero V Apologia del sistema, 
p. i33 e seg. Palermo 1865. 

(2) V. Saggio storico di un sistema Metafisico nell' Op. cit, p. 
12a; e le proposizioni de Jure cristiano et naturali dello Spe-^ 
cimen Scientificum nell'altro yoì. Il Miceli ovvero dell' Ente uno 
e reale ecc. p. 2U e seg. Palermo 1864. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia, 23 
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lere piattosto intrinseca che nò la ragione safficiente che 
fa essere nelle cose, pur considerala bene la natura dei- 
Tessere conliDgente, il quale può nella maniera stessa 
esistere e non esistere (p. 1*25), trova che ci debba essere 
un ente fuori del contingente^ che determini questt) ad esi^ 
slere, per e la faceltà di sviluppare il contigente b dalla 
indeterminazione che contiene, per cui la verità della esi- 
stenza resta indeterminata, e fare di maniera che egli 
certamente abbia la esistenza, o certamente non V abbia 
(p,i25). » Se non che, e questa facoltà,.di cui parliamo, non 
consiste in ciò che la esistenza di b possa intendersi e di- 
mostrarsi da a, ma viene comunicata air ente a dal prin- 
.cipio medesimo della contraddizione; o per meglio dire, 
da questo principfo ben ponderalo dd inferir si viene la 
necessità di un ente a fuori di 6, che sia un segno ne- 
cessario a togliere la indeterminazione delP esistenza di fr, 
e faccia che sia vera una delle parli contraddittorie. La 
connessione the non hanno queste due còse, pòrche nna 
è diversa e iudimoUrabile dair altra , vien loro «iata dal 
principio della contraddizione, come ho provato, -^d io ch^- 
mo connessione estrinseca (p. i26). > La ragione suffi- 
ciente sarebbe data dal principio di contraddizione, e dalla 
naturale indeterminazione di 6, o del contìngente; si che 
non ci sarà pertanto tra a e b* € punto né poco dMntel- 
ligibililà intrinseca (1); > ma connessione estrinseca, nella 

(1) • Se voi mi opponete, che a diverso da h non può in 
conto alcuno esser la ragione sufficiente di, 6, io vi rispondo 
che a niente possiede intrinsecamente da cui si possa inten- 
dere e dimostrare b, perchè questa è una ^proprietà delle prò- 
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quale il termine a si direbbe ragione sufficiente dell'al- 
tro termine 6, perocché da esso- si avrebbe tolta via la 
indeterminazione di è, e fatto questo esistere delermina- 
lamente. Dalla quale intrinseca indeterminazione del con- 
tingente, il nostro filosofo crede tirare facilmente fa prova 
a priori dell'esistenza di Dio, s«pposta una cosa qualsiasi 
come possibile, cioè tale che non involga contraddizione (1). 

posizioni, Je quali si riducono dopo una perfetta analisi airi- 
dentico; ma che dimostrato essendosi pel principio della con- 
traddizione esservi necessario un ente, che tolga via la inde- 
terminazione di &, ne siegue che a mercè del principio delle 
contraddizioni è di & ragione sufficiente^ perchè dalla sua idea 
insieme con questo principio intendersi può come certamente 
h esista, o certamente non esista. Eccoci disbrigati dal paralo- 
gismo, e dimostrata la necessità di un essere distinto per dare 
la esistenza' al contingente, quantunque non vi sìa né punto ne 
poco d* intelligibilità intrinseca, » Riflessione Ylll, p. 126. 

(1) « Riflettendosi su questo principio possiamo con faciltà 
a priori provare la esistenza di Dio, purché supponghìamo una 
cosa possibile v. g. a, cioè tale, che non involga contraddizio- 
ne. Imperciocché ella o è contingente* o necessaria : queste e- 
spressioni sono contraddittorie, e non vi ha mezzo veruno in. 
queste idee. Se Tente a è necessario^ eccovi ciò che.provarsi 
desidera: se poi è contingente^ dunque sarà nella indetermina- 
zione, che ho sopra spiegata^ e mercè del principio della con- 
traddizione è necessità che un ente vi sìa Aotato della effica- 
cia di fissare Io stato indeterminato del contìngente a, e farlo 
certamente esistere, o certamente non esistere. Se questo ente 
è pure contingente , ritornerà sempre la medesima quistione ; 
deve dunque per necessità ammettersi un ente necessario , e 
così si viene a capo di provare la esistenza delf Ente sùprefrlo 
{Riflessione IX, p. 128). • 
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E Iraltando poi del nesso tra gli esseri fra loro disiinli, 
della causa e delPefifello, il Gambino non concede che ri- 
gorosamente parlando ci sia passione alcuna v ogni cosa 
agisce, e il conato al cangiamento è posseduto intrinseca- 
mente, stante la passione stare nel fenomeno che osser- 
viamo della mutazione, non nel principio di essa mula- 
zione. Tantoché , non c^ è nesso alcuno d' intelligibilità 
tra le parti di una serie qualsiasi di mutazioni, la quale 
va secondo V ordine stcìbilito; e cosi e si concepisce come 
le cose da per se siano attive,* e frattanto il divin volere 
sia la unica ragione di ogni attualità, e come finalmente 
una cosa distinta da un' altra e' diversa in questa possa 
influire senza che fra esse vi sia nesso alcuno intrinseco, 
il quale soltanto può nascere dal principio della contrad- 
dizione (p. i34, fìifless, XII). » La quale armonia non è poi 
solamente ordinata tra le diverse poten?:e delP univeiso; 
ma eziandio « tra tutte le mutazioni successive della aie- 
desima sostanza;^* di guisa che pel nostro già ci sia « un^ar- 
monia mollo più universale' di quella che hanno avanzata 
i signori Leibnitz e Woliìo; > e quest' armonia sìa il nesso, 
che appunto si sta nella continova esatta corrispondenza 
delle mutazioni successive alle leggi già stabilite per vo- 
lontà del creatore (liifless, Xllf): la quale corrispondenza 
e è il fondamento delle leggi generali che possiamo de- 
durre, e del nes§o che ci rappresentiamo {Rifless.XÌY). • 
Pertanto, il nostro filosofo pone la forza non essere altro 
che e la sostanza stessa agente e capace di tutte quelle 
modificazioni successive da farsi col medesimo ordine, e 
le stesse leggi, di cui se ne rappresenta la possibilità nel- 
P eterne archetìpe idée {Rifiess. XVI). • Il qual concetto 
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somministrato dal Leibnizio, sarebbe tuli' altro del detto 
dì qualcuno che la sostanza sia sempre azi9ne, immanente, 
e però immutabile; di modo che né per ragione intrinseca 
per estrinseca , potrebbe darsi .mutazione alcuna ; re- 
stando il tutto confuso col nulla, o immedesimato con 
TAssoluto, solo immulabile^e sempre Atto; come dicevano 
gli antichi. Ma, siccome parrebbe venif seguendo dalle 
cose dette e la negazione della libertà e T altra della cau- 
salità, sostenuta dall' Hume, benché per altre ragioni che 
non le Leibniziane, il Cambino conchiude le sue Rifles- 
sioni oppugnando le sentenze dell' Hume, e spiegando me- 
glio il senso da ritenere nelle dottrine predicate , sulla 
natura delle forze e rispetto al nesso ed armonia univer- 
sale di tutte le potenze. Fa notare saviamente il nostro 
filosofo come la necessità fisica sia tutt' altra della neces- 
sità morale; e come secondo la sua dottrina della impos- 
sibilità di esservi una intrìnseca connessione tra due cose 
diverse è fra loro distinte (p. !51), é salvata da una parte 
' là libertà umana, né intanto si nega dall'altra che tra le 
cose non siavi connessione, anziché cbngiunzione solamen- 
te, coesistenza e successione^ giusta la dottrina dell' Hu- 
me. Che, « possiamo benissimo nominare a cagione di 6, 
la mutazione e ragion sufficiente di (2, e queste cose dirle 
connesse, perché pensiamo che tali sono per le leggi pro- 
dotte dal divino volere, che poteva in altra guisa disporre 
r ordine delle mutazioni. Stabilito il decreto, esistendo a 
esisterà 6, e dopo e succederà d, icoine se fissero cose in- 
irinsecamente connesse (p. i66). La qoal dottrina non 
vuole l'autore confusa Co\ sistema del Malebranche, in 
cui tutto è passivo, e T attività é sola di Dio; perocché le 
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singole forze o sostanze restano agenti nelP attività pro- 
pria, e benché la connessione non sia intrinseca, ciò che 
secondo il nostro condurrebbe alla identità, in vista del 
principio della contraddi^one e della ragione sufficiente, 
avrebbero le cose nella volontà del Creatore la legge loro 
e per cui una- mutazione a un'altra succede, ed un ef- 
fetto si produca, da qualche cagione. » Con questa dot- 
trina fondamentale, ci dà il Cambino una nuova maniera 
di spiegare il miracalo, il quale consisterebbe nel non tro- 
vare nella serie delle mutazioni , onde la uniforme con- 
nessione che si dice naturale, quest'ordine a, b, e, d, ma 
flf, rf, m, », che sarà così sopra le leggi della natura da. 
noi conosciute. E però, il' miracolo sarebbe relativo, e in 
un altro ordine di cose potrebbe dirsi effetto naturale, 
• purché nelle leggi generali deternwni l'Ente supremo 
che le forze in tale circostanze operino uniformemente 
questa mutazione ( p. 170 ) ; » alla quale noi nella serie 
delle naturali successioni diamo nome di miracolò. 

Dopo questo, accenna il nostro filosofo ad altre atti- 
nenze che potrebbero venir esposte rispetto a molte dot- 
trine teologiche; combatte l'unità della Sostanza estesa e 
pensante dello Spinosa, la quale implicherebbe la scienza^ 
in m£iggiori difficoltà che non s' abbia; e toccando infìne 
dell'origine delle scienze, pone questa « nelle idee chiaro- 
confuse, cioè ne' limili del nostro intendimento, e negli 
sforzi che per renderle distinte facciamo; > di ragion che 
t le scienze soao l'oggetto proprio per la classe degli spi- 
riti intermedii tra Dio e i bruti, cioè la dasse degli spi- 
rili limitati, come siamo noi, capafci d'idee chiaro-confase, 
e insieme distinte (Riffess. XXV, p. 178). Ma, e le^ corre- 
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zioni del de' Natali, e il libero svolgimeato che dav^ alla 
filosofia Leibniziana il Gambifio, mostravan bene che gli 
ingegni siciliani polevan fare anche da se, né molto era 
lontano, anzi era già cominciato, un indirizzo singolare 
che informava allora d'abito proprio la filosofia in Sicilia. 
E cosi, se non avean saputo i nostri del secolo XVII e , 
della prima metà del J^VIII, essere più lìberi che. non fu- 
rono in 'faccia alle novità del Cartesio e del Leibnizio , 
esso dava modo a respingere la facile sapienza ddl Locke 
e del Condillac , ritenendo e rinnovando arditamente le 
alte ed ontologiche speculazioni de^ pitagorici e degli e- 
. leali* I quali segni della nuova vita apparivano appunto 
col Flores. 

Vincenzo Fleres nasceva in Palermo nel 1723; e inse- 
gnando dapprima privatamente, poi nel Seminario di Mon- 
reale chiamatovi dal Testa , indi nello Arcivescovile di 
Palermo, e finalmente nel Regio Studio (f), fu tra i caldi 
fautori che s'ebbe allora in Sicilia la filosofia Leibniziana; 
massime prima che T insegnamento filosofico di Monreale 
avesse preso nome dal Miceli , che fu scolare suo , e 
del quale pare il maestro avere poi sposato l'ardito si- 

(1) Cosi lo Scinà: « nacqitó egli in Palermo nel 4723, fu nel 
1769 ne' Regii studi i di questa capitale professore di catechismo 
ecclesiastico, indi nel i779 canonico del Duonao e poi abate di' 
Santa Lucia di Noto: mori a 15 maggio 1^807. > v. Prospetto eìt. 
p. 159. Nel 176^ il Fleres era già professore di filosofia è di- 
ritto naturale nel Seminario di Palermo, ritornato da Monreale, 
ove- dovette trovarsi tra il 1750 e ill7§5, anno ehe gli succe- 
dette nella cattedra il Miceii nato nel i733 , q già? prima del 
1760 autore dello Specimen Scientificum,- 
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Stèma. Il Fleres lasciò pabblicato solamente nn compen- 
dio delle sue Istituzioni di Diritto naturale é pubblico, che 
son conservate mss. nella Biblioteca Comunale di Paler- 
mo; e questo Compendio (I), stampato a parti a se, vide 
la luce nel 1757 e 1759. Il suo sistèma andava fermato sui 
principii universali, e sulla essenza stessa della legge na- 
turale; e. si stendeva alle leggi speciali e alle^regole d» 
collisione, al criterio de' doveri perfetti ed imperfetti, ai 
contratti, e simili: nel cbe tutto era tirato a rigor di sil- 
logismi e di metodo sintetico {ordine quodam scientifico, 
synthetico nempe) da^ principii premessi. Nei Prolegomeni 
si ha la deOinizione della legge in genere, che è di es- 
sere una regola per la quale si determini qualche cosa 
convenientemente a qualche ragie ne «Anale (2); ed è posta 

(1) Institutionum Juris Naturalis Epitome mathematicomm 
methodo concinnata sete et a exhibens Theoremata in aula Episco- 
pali Mentis Regalis auspicante III. ac Rev, Francisco Testa Montis 
regalis Episcopo et Abate etc, propìignanda ah S. T. D, D. Ciro 
Terzo ex alumnis Seminarii Monregalensis et auditoribus S. T. 
P. D, Vincentii Fleres in Schola Episcopali Juris naturalis , ci- 
vilis, atque Ecclesiastici Antecessoris. Panormi 1757. 

Il ms. delia Biblioteca palermitana segnato 2 Qq. G. 90, porta 
questo titolo: Juris Naturalis et Pubblici Jnstitutiones scientijiea 
methodo concinnatae Vincentio Flerio sacrae Facultatis doctore^ 
methapkysices lurisq, Naturalis et publici in Clericorum Semina- 
rio Professore ordinario auctore. Panor. an. MDCCLXVf. E altro 
ms. del Fleres col titolo: Tractatus canonicus quem rev, Sacer- 
dos D. Vincentius Fleres in aula Montis regaìis publice exposuit^ 
an. 1757, f. 282, esiste eziandio nella stessa Bìbl. segn. D. 97. 

(2) € Regula qua determinar! allquid debet convenìenter ali- 
cui rationi finali (p. 1). » 


LA FILOSOFIA MODERxNA IN SICILIA 361 

la necessità di darsi una legge suprema, universale, che 
, pur si defflnisce « somma di regole conosciute per ta ra^ 
gion naturale, a cui sono obbligate conformarsi le azioni 
libere *, La scienza poi di questa legge, ovvero la Giuri- 
sprudenza naturale, non si può avere che dalla Ontolo- 
gìa, dalla Psicologia e dalla Teologia naturale; onde nelle 
sue Instituziónì i tre Prolegomeni, Ontologicum, Psycholo- 
gicum, Juridicum: e in essa giurisprudenza entrano le 
diverse , leggi che han nome di morali-, economiche, 
politiche, siccome i dirilli e doveri pur morali, eco- 
nomici, politici; olire la quantità delP obbligazione che 
dice Deometria, e il criterio Ja teneisi nella loro colli- 
sione. Pertanto, quest^ Epi tome va divisa in tre parli, in 
quante eran divise le Instiluzioni; e la prima che è del 
giare naturale in genere dà proprio tutto il sistema del 
nostro filosofo. È posto a principio generale che sosten- 
ga il sistema delle regole direttrici delle azioni umane, 
questo canone : < agere convenienter naturae objectorum , 
quae respiciunt , sive bonum promovere objectorum , in 
quae tendunt omnes actiones humanae, malumque decli- 
nare (pag. 21); » cosi che razione conforme a questa 
principio conformis est Sapientiae , siccome V opposto in- 
dirizzo Sapientiae adversatur (pr. XVI, pag. 21). Onde 
per ragione della creazione da una parte, siccome è dato 
dalla Ontologia, e per resistenza di creature razionali 
dair altra , siccome insegna la Psicologia ; per la natura 
delle leggi e regole immutabili e necessarie ordinate 
alle nostre libere azioni da un lato, e per la cognizione 
che di esse abbiamo dairaltro; non solamente si dà per 
lo appunto la legge naturale , ma essa è interiore , ne- 
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cessarla, e )nimatabìle>, una e universale ; e il principio 
attivo delta sua obbligazione è Dio(l). Indi Taulore vìe^e 
ai Criterii che pone in numero di tre, argomentando in que- 
sto modo: ciò che è couforme alla natura degli obbielti, cui 
intendono le nostre libere azioni, è di diritto naturale; ciò 
che loro repugna è contro il diritto di natura; e però ogni 
azione cho ha la detta conformità promove il bene del- 
Tobbietto, siccome la difforme il male. Però, si può te- 
nere questo precetto generale; age convenienter naturae 
cfbjectorurriy quae respicis^ seu promove bonum eorum , in 
qtiae aetimes tuas dirigis (pr. XLIX Primnm Criterium). E 
questo starebbe a* primo Criterio. H secondo seguirebbe 
da questa premessa: Tuomo che ordina le sue azioni se- 
condo le regole. conosciute dalla ragione, opera secondo 
ragione: la volontà che 'segue ri bene dimostralo dalfa 
ragione, si tiene al vero bene; e però V uomo operando 
coiìibrmemente alia ragione e alla volontà intesa al vero 
bene, opera conformemente air umana •naturacome dotata 
d^intelletto e di volontà. Adunque il secondo Criterio sareb- 
be: ciò che è conforme alla natura dell'agente razionale uo- 
mo è di diritto naturale; ciò che è difforme è contrario al 
diritto naturale; e il precetto generale : a age^ secundumna-- 
turam rationalem^ seu convenienter naturae humanae^ seu 
age taniquam homo (pr. L. Secundum Criterium), » In terzo 
luogo Fautore pone innanzi questo antecedente: le azioni 
per le quali operiamo il bene o nostro o degli altri o dì 

« 

(1) « Deus est priucipium activuni ob1igationi& Legum natp* 
ralium (pr. XLI, p. 35). • 
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Dio estri Qsec3meot6, ed eviliamo il ornale, sono conformi 
alla Bontà e Sapienza di Dio; e però^ ciò che è conforme 
direttamente o indirettamente agli attributi divini della 
Sapienza e della Bontà, è di diritto di natura precettivo; 
ciò che é difforme o per l'uno o per Pallro modo, è di 
diritto naturale proibitivo. Perlochè, esce fatto questo al- 
tro precètto : « age convenienter attributis Sapientiae et 
Bonitatis Dei ac divinae VoluntaU (LI. TerUum Criterium 
p. 41). Da questi tre generali Precettile Criterii scendono • * 
le Ire specie di doveri naturali; verso Dio, Deum cok; 
verso noi stpssi, te statumqtie tuum perficc; verso gli al- 
tri, cum aliis socialiter vive (p. 41): e per tutto nella 
trattazione si confutano Cameade, Hobbes, Spinoza, i 
quali avevan posto il criterio o principio del giure nel 
senso, neirutile, nefla forza ; senza né manco far buono 
alla scuola Cartesiana che» la legge naturale si trovi in 
noi per idee innate. Poi, dal diritto naturale in genere 
passando al diritto naturale politico, questo avrebbe per » 
suo criterio: e ciò che è opposto alla sicurezza esterna 
ed alla felicità dei cittadini, è centra il diritto naturale 
politico; ciò che sia opportuno a conservare la sicurezza 
e felicità de^ socii, è di diritto naturale politico. (1) » 
Pertanto, Tlmpercf naturale civile trae aiua orìgine da Dio 
fonte unica e suprema del diritta naturale; ma, esso Im- 
pero civile può essere limitato o illipntato secondo che 


(1) • Quidquid adversatur estemae securitati et felicitati ei- 
viui» est coDtra jus naturale polttictkm; qutdqUid vero oppor* 
tunum est tuendae felicitati et securitati sociorum, de jure na- 
' turali politico est (p. «84). » 
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è slato. costituito daHa società stessa; e da qui le diverse 
forine degli ordipainenti politici, giusta il diverso modo 
come è slato conferito esso Impero. 

Era il nostro FÌeres è vero, secondo riferisce lo Scinà^ 
l'uno che con Francesco Cari si aveva guadagnato allora 
in Palermo la fama di sommo nelle discipline del giure 
naturale professale pubblicamente nel Seminario de' chie- 
rici (1), ove pur si tennero pubbliche dispule, e più di 
tutte rumorosa fu quella sosteuula nel I76S dall' alunno 
Jlichele Sitio, stante il Cari che argomentava in contrario 
essersi dato a pungere il sistema del Miceli (2), di cui 
il Fleres era stato maestro, e in quel tempo si faceva 
propugnatpre delle dottrine di tanto illustre scolare. Xa, 
ci è restato un ms. a lui attribuito che cel può far co- 

(1) • Gli ingegni dalla metafìsica naturalmente passarono allo 
stadio del diritto naturale, e conosciutane l'importanza «olle- 

« citi furono di divulgarlo. Si ebbero da prima due sonimi uo- 
mini che studiosi furono di chiarire il diritto naturale in Pa- 
lermo, Vincenzo Fleres, e Francesco Cari, ambidoe palermitani. 
Era il primo sottile , e il secondo robusto di mente ; fervido 
r lino, e grandioso 1* altro nell' immaginare; quegli presto secco 
e ragionato nel dire, e questi grave leggiadro e sodo n^ll' e- 
sporre i suoi pensièri ; 1* uno amava il ritiro e la solitudine ^ 
l'altro la società eziandicr della plebe. Si * divìdevano questi 
due i suffi^agi del pubblico , e la comune ammirazione^ e il 
cari educava in sua casa Ma gioventù , mentre il Fleres por- 
tossi prima in Monreale a stabilirne la scuola, e poi tornando 
in Talermo ì chierici ne istruiva nel Seminario > Scina' Pro- 
spetto cit. p. 165. 

(2) V. Scina'. Pros/). cit. p. 168, n. (3).. < 
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aoscere eziandio n^ome valente metafisico , olire al tro-^ 
varsi in (Questo ms. o i precedenti del Miceli, o la pronta 
diffusione della scuola luiceliana, o meglio la trasforma* 
zione del Volfianismo in un panteismo che doveva ai no- 
stri tempi far tanto rumore nelle scuole alemanne. Que- 
sto ms. della Biblioteca Comunale palermitana ih un co- 
dice miscellaneo che contiene taluni degli scritti del Mi- 
celi (segn, 2, Qq. c^ 9i), ha per tìtolo: Systhema Metha- 
physkum ex ititrinseca rerum realitate desumptum;. e co- 
mincia da certe Dispositiones animi praeviae ad quascum- 
que scientias^ nelle quali si pone la verità nelle cose es- 
sere per se, non relativamente alla percezione dei nostri 

M 

sensi, la quale niente più aggiungere o scemare alla realtà 
della cosa: di più, i sensi non darci che il composto', non 
mai il semplice, né il come dal semplice sia nato il com- 
posto; e però da essi non potere avere che T 'esteriorità 
delle cose, non la loro interiore realità, in che sto la 
verità di esse; la quale perchè una, indivfslbile e perma- 
nente, si può cogliere soltanto dalP intelletto puro. I sensi 
adunque e V esteriorità degli obbieCli dan materia alla 
fantasia; l' interiorità deir obbietto e il principio di con- 
traddizione che è il fondamento della cognizione della 
verità, porgono i dati air intelletto, il quale intende al 
vero, siccome la fantasia air imagine o alPapparente. Se- 
gue alle disposizioni suddette un proemio generale , che 
rafferma V obbietto delljd scienze essere la Verità , non 
mica le imagini delle cose avute per T esperienza o pel 
senso; e vengon dietro al proemio i prolegomeni delf On- 
tologia, di là della quale non si stende punto questo sistema 
tiralo dalla realità intrinseca delle cose, giusta il suo titolo. 
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In questi prolegomeni ^ detto come Tobbietto della scien- 

* 

za neii debba poter essere che uno; una essendola Verità; 
e p^rò non essere che' l'Ente i^no, tionsiderato sì come 
è in sé, si come è ne' suoi modi. E poiché TBlnte e iì , 
Vero si convertono nel i^rìncìpìQ ,qmd est esty che è del- 
lo nella scienza principio di identità , ed esso è Tob- 
bielto del senso interno, T Ontologia che. guarda Tenie 
e il vero sotto il detto principio, è ^jiUa per questa ra- 
gione scienza vera. Po&to ciò, la Ontologia si distingue, 
a secondo riguardasi Tobbielto in se o nella sua sempli- 
cità, e ne' suoi modi o nella sua composizione, in Onto- 
logia scientifica, e in Ontologia speiimentale. lì ms. non 
reca che la sofò Ontologia scientifica divisa in quindici 
capitoli. Nel primo si pone la ragione sttASciente non di- 
stinguersi dallo skesso ente, stante che se la ragione suf- 
ficiente fo^se distìnta, non l'epu^nerebbe darsi cosa senza 
ragione sufiìciente (1). Nel secondo sì tratta de\ possibile 
e deir impossibile. Nel terzo del determinante e -del deter- 
minato, riferendovi le dottrine del Wolfio suir indeter- 
minato, determinabile*', e determìnak). Nel quarto si ha la 
nozione deWEnte.e vi si dice chela possibilità reale non 
si distingue dalTesistenza, e che la impossibilità è il non 
ente, e V ente debba eziandio distinguersi in reale e /Si- 
tim, sii;Condo che sia in se, o nella nostra immaginazione; 
e die nell'ente reale V essenza è la slessa che la esistenza, 
per ciò che V esistenza è la stessa che la essenza. Poi , 

(i) Questo stesso fu l' terrore del Miceli , coma si ha nella 
Propos. X dello Specimen Sdentificum, V. Il Miceli ovvero del- 
l' Ente uno e reale ec. pagina 186. Pai. 1864^ 
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niente altro q necessario che 1^ essenza ; e niente di ne- 
cessila è determinato sostanzialmente da altro: onde, ciò 
che è determinato dair essenza si dice attributo^ ma poi- 
ché niente sostonzìalmente diverso può dì necessità de- 
terminarsi dair essenza, 'non si dà in fatto attributo al- 
cuno proprio comune. V Ente vivo intanto continua- 
mente si muta, e questi stati di sua mutazione sono i 
modi del suo essere, il quale non è mai nello stato pas- 
sato che non esìstendo nob può essere la sua essenza» 
ma nello stato presente che solo esiste , e pero è V es- 
senza deir ente vivo. 11 capo quinto che è della Identità 
e deUa somiglianza va sulle pedate del Wolfìo; cosi come 
corre il capo sesto che è òeWEnte singolare ed universale. 
Ma* importantissimo è il capitolo settimo riguardante Venie 
reale ed assoluto, il quale, perocché ogni ente reale è 
indipendente dalP intelletlo ed ha la ragione sufficiente 
della sua essenza, che non si dislingue dall'esistenza, in 
se n^edesimo, è necessario ed eterno ; stante repugnare 
il suo contrario, che sarebbe il non ente. E quest^ enife 
reale è V ente vivo, che, mutandosi perchè vivo, fa i ^oi 
modi mutabili e contingenti e solo necessarii ipotetica-* 
mente. Che se si guarda alla sua esistenza generica e 
specifica essa é immutabile; ma se si ha Pocchio^ air esì- , 
slenza individuale delP ente vivo, questa é Gontingei^tat 
poiché npn e' é repi^nanza a poler non essere. Nel capo 
ottavo , che è delta verità , questa si converte coir ente 
reale, e però sì dice assoluta, immutabile , necessaria; si 
converte eziandia'co^suoi modi, e p^vò può essere rela- 
tiva, mutabile;, contingente. La venità pertanto immula*' 
bile ed eterna è solamente la generica e specifica; lutt'aN 
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tra che riguarda i modi dell'enee è sempre contingente. 
il capo nono Iral^ della perfezione reale dell' essenza e 
deir esistenza , posta nella carenza di limili, sicQome la 
ìm^^erfezione nella limitazione o termine di essa essenza; 
€ si dice questa ultima non mai potersi dare nelP ente 
positivo che è T ente reale e vivo, il quale è perfettis- 
Simo, e però esclude coi limiti. la imperfezione, della gf^sa 
stessa che i modi non possono non aver carenza di es- 
sere, e però non portare essenzialmente la imperfezione. 
Doveva poi V autore nel capo decimo dire delVordin^; ma 
non c'è nel ms. che sola la rubrica, e manca la materia 
di questo capitolo, forse non stato scritto dall' autore 
i«tesso. Nel capo undecime che è della creazione ed awii- 
chilazione^ sì dà all'ente vìVo la continua creazione e 
per le spe mutazioni coniinove la continua annichila- 
zione de' suoi modi. La creatura va deffinita: stalus de- 
terminata mulatto^ onde la perenne creazione ed annichi- 
lazione; e la conservazione sxì^^replicatio ejusdem individui 
status^ si che questa conservazione non sia che una colai 
cóniinua creazione. Subl)ietlo del capo duodecimo è VEnte 
'semplice^ che l' autore dice non poter nascere da altro 
semplice, ma convertirsi con l'ente che sia essenzialmente 
perfetto, si come del P ente semplice si immedesimano i 
modi che in esso possonsi dare, il qual ente semplice 
essenzialmente perfetto fa uopo esserle essenzialmente li- 
bero di libertà d' indifferenza , ovvero da coazione e da 
necessità. Né l'annichilazione dei modi è altroché un atto 
negativo implicito netta tendenza dell'ante come vivo a 
mutare continuamente i suoi stati, di guisa che continua- 
mente tenda all' annullamento deljo stato suo determinato. 
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che è la creatui'a. Nel' caj^o. tredicesimo trovi la defQni- 
zione deli'eoie vivo, e de' suoi modi, trattando appunto 
esso capo dell'Ente vitfo;e vi leggi sulle prime: Ens vivum 
est continua stattis mutgitio; e determinata status mutatio 
dicitur modus. Però, sotto la continua -mutazione vive la 
Forza che coesiste colle sue successive mutazioni, quando 
queste perchè successive non possono coesistere con essa 
Forza', e perchè la Forza è sempre' la stessa in ogni suo 
stato, e lo stato suo presente già. si converte con esso 
entg vivo, essa Forza si concepisce come immutabile sotto 
i suoi perenni mutamenti. Il capo quattor:dic*esimo che è 
della Forza^ ci dà Taltra deffìnizione della Forza in'questa 
proposizione: Vis est continuus conatus agendi actualisi e 
il capo quindicesimo che è l'ultimo e tratta deW EìUe 
finito ed myìm'fó, ferma le attinenze delP unità ideila più- 
ralità neir Ente uno, reale, vivo^ inOnito e finito secondo 
la sua essenza, o secondo i suoi modi (1). 

L'ente vivo, dice T autore, ammette perchè vivo plura- 
lità di stati; e perchè ognt pluralità è numero, e il nu- 
mero composizione, .e la composizione litnitazione o fini- 
tudine, ^esso ammette stati .finiti. J quali ^stati sono gual- 
che cosa di, estrinseco; cosi che questa finitudine non è 
neireBte vivo che estrinseca , e se esso esclude i limiti 
essenziali, può bene comportare limiti modali. Infine*, 
nelle svariate modificazioni delle cose nulla perisce^ pulla 

(1) Questo sommario di un Sistema Metafisico porta ifìvero, 
da quanto ne abbiamo, le stesse divisioni delle Ontologie- del 
tempo; ma questi accenni bastano a vedere quanto da quelle 
si scostava nej contenuto principale. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia, 24 


• ' 
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va prodotto di nuovo; variane solamente ì lìmiti, e niente 
di sostanziale è sottratto o sopraggianto, niente in fondo 
défi* essenza reale muore o'nasce (l). La scuola che al- 
lóra andava sorgendo in Monreale , alla quale diede il 
Flores la prima spinta, usava frequentissime queste loca- 
zioni di Ente vivo, di stati e modi delle sue mutazioni, di 
limiti modali, di continua mutazione o perpetua novità^ e 
simili; siccome sì hanno già fermate a linguaggio di si- 
stema nello Specimen Scientificùm, e nel Saggio storico di 
un Sistema metafisico di Vincenzo Miceli; e cosi precedeva 
di un mez'zo secolo la filosofìa alemanna degli ultimi.tem- 
pi, la quale ebbe nome o dalla Identità assoluta, che ha 
disli'nzione in Natura e Spiritò, dello Schelling; o dalP/- 
dea, che è puro divenire e si fa in .opposizione e ritorno 
a se slessa Natura obbiettiva e Spirito assoluto, di G. He- 
gel. Fu questi) insegnamento che «enti .la Sicilia appena 
scorsa la prima metà d^l secolo passalo un panteismo 
lìltto 'proprio di quella illustre scuola di Metafisica che 
fioriva in quel tempo in Monreale, assai diverso del pan- 
félsmo meccanico dello Spinoza; e se* può dirsi dinamico, 
fu inumai Irò eziandio dert panteismo 'àlemafuno, iiel quale 
va perijilta fe personaUtà di Dio , o tion si h^ che nel- 
Pulltimo statìio del progresso d*éirA^soiuto, quando* com- 
parisce lo spirito siccome coscienza sùbbieltiva che Tes- 
s'ete uriWersiale piglia di se sdosso. L'Ente uno e vìvo 

(i) Y^à'ì 1 ragguagli tra* questa dottrina della scuola di Mon- 
reale e quella di Giordano Bruno ne' due nostri volumi : Jl Mi- 
celi ovvero dell'Ente uno e reale, ec. p. 17 — 11 Miceli ovvero 
l'Apologia del Sistema, ec. p. XKI. Pai. 1864-65. • 
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del sistema Miceliano, che pur è dello Forza , come io 
questo Sistema metafisico altribuito al Flores; è sempre 
permanente sotto tutti i suoi modi o stati o novità cb^ 
fanno le cose che si dicono creale o mondo; e però man- 
tiene intrinseca la sua personalità distinta dal mondp^ il 
quale è un suo stato estrinseco, che pei limiti ne' quali 
è costituito aon può dirsi V essere perfettissioio , in cui 
c'ò tijUo il positivo dell'essere, e nulla pjuò darsi essen- 
zinlmente di negativo. 

Se pov diamo un occhiata a qualche altra scrittura del 
t^mpo opera che è restata, sappiami un Giuseppe 6u- 
gUeri di Oneglia, delle Scuole pie, già professore i^ Ur- 
bino, aver pubblicato nella stessa Sfonreale, ove era &t$ilo 
ctiiamato dal Testa ad insegnare fisica, nel 17^8, un Soli- 
mano di Filosofia Universale {Uninersae Philosophiofi Sì- 
f^sis)i il quale va dalla Ontologia sino alla astronomìa, e 
comprende sì le metafisiche e morali come le discipline ma* 
li^atiche e fisiche: ma principale disegno deir autore si è 
quello di combattere T unità della sostanza, fermare che una 
sostanza possa produrre altre sos;lanze, e cosi che la sostanza 
necessaria abbia prodotto, creando, le sostanze conligentì (i). 
E però ci abbiamo ìndireUamenie confutato il principio 
fondamentale alla scuola mieeliana deUa ragione sufficiente 
intrinseca all' essere (2); siccome in opposizione a quella 

(1) V. ex Ontologia 111, p^8-9. Montereg?iIi 1768. 

(2) A proposito del principio della ragione sufficiente avrerte 
in nota a p. 5. • Locus hic esset de eorum errore, qui r^tio- 
nem snfficientem cum causa cnnfundentes, quae apprime d.lstin- 
guenda esse praemonet Wolfius, et de hujus rationis natura dì- 
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scuola di ardilissima nielaRsica , il camaldolese Isidoro 
Bianchi di Cremona, allora maestro di GlosoGa nel Colle- 
gio de' Nobili , quantunque non siciliano , mandava pur 
fuori nella stessa città , nel 1770 e 1772 , due disserta- 
zioni, T una suir immortalità dell'anima, e T altra sulPe- 
sislenza di Dio, le quali furono allora tenute come a con- 
futare il Miceli sotto colore di oppugnare le dottrine sul 
proposito di Benedetto Spinoza. Ha troviamo questa op- 
posizione, perocché quelle novità avvenivano durando tut- 
tavia nel governo delle nostre scuole generalmente il Wol- 
fio, tenuto come il migliore ìnterpetre del Leibnizio; sì 
che ci sono di quegli anni stessi, un libretto del cassinese 
Placido De Spuches di certe Proposizioni Filosofiche (Pa- 
lermo 1771) messe sotto gli auspici! del magnifico Mon- 
signor Testa, r illustre Arcivescovo di Monreale, già a suo 
luogo citato; e un libro col titolo: Schola Veritatis inquì- 
rendae, Wolphiana metodo conscripta (Pan. 1777) di qd 
Giuseppe Antonio Vinciguerra da Taormina, frate dell'or- 

sputai) tes plus ^uam par est, eandem ausu profecto magnani- 
mo rebus fecere intrinsecam, unde multa inde deducunt, quae 
vel non bene intellecta decipiunt^ ve! non aeqoo animo accepta, 
in invidiam trahunt auctorem suum. Ego ut ingenue fatear quod 
bac in re sentio, neminem unquam inveniri posse arbitror, cui 
rationem sufiicieniem, id nimirum quod non produciti sed per 
quod intelligitur cur aliquìd sit, esse aliquid rebus inhaerens, per- 
suadeatur. Caveant tantum, qui haec probant non praeviden- 
tes absurda in quae deduci possunt> ne tandem tarpi Spino- 
zismo se implica tos admirantes inveniant. » Era chiara in que- 
sto passo r allusione a! Miceli allora vivente, e alla scuoia di 
Monreale. 
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dine de'Minimi (1), ne'(juali scritti, più che noQ è in quello 
del Guglieri, è assai vivo il rispetto -alla dottrina Leibi- 
niziana , quando già penetravano fra noi il Locke e il 
Condillac, e il sensismo si preparava a scalzare le idee , 
le monadi q V armmia prestabilita , di che avevano per 
un mezzo secolo risaonato le nostre scuole (2). Un corso 

(1) Sotto questo titolo l' autore intendeva la Logica (quum 
Logica ad ìnquìrendam Veritatem instruaniur, est equideni Scho- 
la, veritatis inquirendae. % XX), la quale fa precedere da un li- 
bro Epitofne Philosophiae ùniversae, composto di sole proposi- 
zioni con brevissime spiegazioni. Nel corso dell* opera è oppu- 
gnato qualche volta il Locke; e, quantunque della stessa scuola, 
spesso è combattuto violentemente (p. 271, 272J anche il Gam- 
bino, allora professore di filosofia in Catania, dove scriveva la 
prefaziane al suo libro il Vinciguerra, ex Yenerahili Conventi 
S, Agatae^ veteris anno erae Chrlstiande MDLXXVHI KaL Aprilis, 
Se non che, sotto la forma Volfiana il libro risente della dot- 
trina della Scuola sensista che penetrava nell'Isola, e vi trovi 
insegnato che le Idee sensuum ope in nohis oriùntur p. 25o; e 
quantunque sia combattuto Cartesio, è accettata la libertà fìlo- 
sofi<fa iieir investigare la verità per ta ragione e i sensi (p.297). 

(2) Il sensismo del Locke e del Condillac venne fra noi la 
prima volta alle prese co' Leibniziani, co.' Cartesiani e cogli Sco- 
lastici nel 1781, quando pubblicamente fu sostenuto ed oppu- 
gnato prima nel Seminario , e poi per tre giorni nella Catte- 
drale di Catania , disputando in suo favore un Benedetto De 
Agata catanese e professore nel Seminario , e appugnando il 
Guglieri professore allora in queir università. Lo Scinà racconta 
di questa disputa che la Città • si levò a romoro e si scrissero 
delle satire; > e il poeta siciliano Domenico Tempio ne fece 
tema di un suo poema satirico. {Prosp. cit. t. HI, capo 1). Così 
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poi di FilosoOa Universale (Universae Philosophide Epitho- 
men\ distribuito in più volami, lasciava ms. con data del 
1759-17^, un Filippo Castiglia da Sclafani (1); e in qn^to 
corso , in cui è assai pregevole specialmente la Logica , 
abbiamo sotto il metodo matematico lo spirito-delia scada 
cartesiana che si congiungeva alle dottrine del Leibnizio 
e del Wolfìo, e combatteva a proposito il Locke massime 
sul conto deir essenza deir anima umana e della natura 
del pensiero e delle idee. Il Castiglia cartesiano rispetto 
a provare la conscienza e il pensiero dallo stesso dubbio 
(Psycol. Pars I. sect f, C. I) , o air essenza dell' anioia e 
al sensorio comune ib. e. 2-c. 3); è mallebranchìano sul 
commercio tra V anima e il corpo {ib. e. 3 , scoi YIII) ; 
tiene dalla parte del Leibnizio in quanto alle monadi (071-- 
iolog. Pars II, Sect. H; e. I), e ai loro i!nutamentt.(c. 2); 
né intanto disconosce il metodo galileiano nel coo^batteré 
gli aristotelici o nel correggere lo stesso WolGo. 

Tre voi. ilnss. col tilolQ Philosophiae insHtutiones et con- 
troversiae juniofum invectis auctae^ ad iimm stùdiosae ju- 
ventutis , ex p, Francisco Piata Soc. lesu in Collegio jPa- 
normit, lectore , possiede ^ la Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo, segnali 2 Qq, C, 47-49, e contenenti Logica, Onto- 

purc il Aieii, satirizzando aveva scritta una Ricetta fìri lu Si- 
stema di Miceli ecc.; e aveva fatto parlare Giove da Mìceliano 
nel poemetto Origini di lu Munnu, 

(1) Quest' opera, di cui ho visto il !• voi. contenente la lo- 
gica, gii elementi di aritmetica, il 2» e 4" libro di Euclide , ta 
Ontologia e la Psicologia, esiste presso il sig. Pietro Giuffrè in 
x:altavuturo. 
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logia, Cosoiologra, Fi&fca^Psi^ologia,. colla, data 1752,^1754. 
•Il Piala nasceva in PaUriax) nel 1710, a ancor vive^jainel 

1767: e le sue Istituzioni filosofiche sentono ^deir aatica 

« del nuovo, che già si confondevano. iQi3ieme sa qn^U^ 

metà del secolo passato. -, 
Se non. cbe^ sì la Scola^tica^ come Cartesio e Leibilizio, 

andavan perdendo terreno: e Uosario Arfisi (ìa PakroiQ 
,co^ suoi Fondamenti itWomstà naiurc^le dMl'uomo « contea 

gli errori della Stoicismo^ PirronjsDao,. Spinozismo e del^ 

smo , come anche contra i piiincipi di GiovanOii Obbes , 
* Collins, Elvezio e Bayle, > tirando l principii diel diiittQ 
' fiaturale e dem mor^e deJ^a natura slie^aìleU' uQmot(l)«. 

(1) L' Arii&f combatte' sì. il materialità»» e sì )& i^d^ealismo;- e 
pone La natura dell' uomo su' due lóudameoii o attivi Principi 
' che dgli dice éM' Mfin4MfU!nt.g e. della nolmtà.. Studiti 1* uomo 
nella sua intrinseca e4 ff$smsiiale costituzione^ nelle estmori sue 
Relazioni^ e in cam|»a^ma de' suoi simi.li;,ciò che fa la materia 
del Libro 1. Nel Libro li si occupa de' Prìncipi del Diritto na- 
turale > della origine e della essenza delle. Leggi uaturali-mo- 
rali, e della loro 'sanzione ^ confutando sul proposito i fafei 
principii de' Libertini intorno al Diritto della natura, e gli» er- 
rori fondamentali di Tommaso Obbes' e ài Benedetto Spinoza: 
nella quale^ confutazione trovi molto* acume d' ingegno, e stret-- 
tamente connessi il sistema dell' Hobbes, e quello dello Spinoza 
nella negazione così del diritto vero come àéì dovere* (p. 12», 
140). L'Arfisl eri prete: ma filosofeggia liberamente; ed è dal 
ragionamento scientifico condotto a porre in Dio la Haglone 
Suprema della Xegge e del Diritto, e nella immortalità dell' a- 
nima umana la loro sanzione; siccome nella ragione le. mas- 
sime pratiche e le vesità prime che sono all' uomo nalurah, e 
non fatte dall'educazione. 


' I 
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lasciaya il campo scolastico , e rendeva fàcile e bella la 
scienza per ragioni di buon senso; e di non accfgliatr 
sillogismi. Della qaaP opera, già pubblicata a Venezia nel 
17?1 senza nome -d^ autore, indi col nome delP autore in 
Cremona nel 1776».giudicaTa lo Scine: e è pregio primaria 
di questo libro il persuadere la mente, a leggendo pigli 
a sdegno il MiceU (1), non più- ti curi del Caglio (2), ti 
annoja il Cambino, il mèrito ti cade del Gnarini (3) : » 
onde, se r Arfìsi andò superato per merito scientiGco , 
noi fu cbe dal giureconsulto Gaetano Sarri > allora pro^ 
fossore di Etica in Palermo' (4) , in quella sua Disserta- * 
zione de veteribus^moralium Philosophorum scitis ad offl- 
ciorum systenia respondentibm, etc, ove « V abbozzo infi- 
ne disegna degli ufflzii umani, cbe derivandosi, com^ ei di- 
ce, dal diritto naturale, lutti tra lor si legano e connetto- 
no (3). » Intanto, in quegli anni, stes«i, e proprio nel 1781, 
il sensismo -del Locke venne- pur fra- noi a volersi* inse- 
diare, cacciandone i ^oLfiani, nel pubblico insegnamento; 

(f) Jristitutiónes Juris Naturalis, Neap. 1.786. 
"(2) Saggio sul Diritto delld Natura, delle Genti e della Politica. 
Palermo 1750. 

(3) Juris Nafurae^t Gentiiim Principia et Officia etc. Pan. 1758. 
Rorae 1779. , . • 

(4) « Nacque il Sarri in Palermo nel 1722: nel 1756 era giu- 
dice deMa Corte pretoriana, e nel 1765 del coftcìsioro. Nel 1765 
fu prescelto per professore di etica, ed espulsi i* Gesuiti, per 
direttore del Collegio degli studi di Palermo. Nel i778 gli fu 
conferita la magistratura della gran Corte ; e fini di vivere il 
dì 13' giugno 1797. » Sctna' Prosp, cit. *p. 170, n. (4). 

<5) Scina' Prosp. cit. p. 171. 
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e mentre si dispaiavano le due scuole a Catania con sin- 
gelare animosità, era conceduto cìte nel R. Studio di Paler- 
mo si leggesse la Logica del Locke cementata dal Soave. In 
quattro volumi di Ragionamenti filosofici (Roma 4786), Pex 
gesuita Quarini da Palermo intese- a dar fondamen-to colla 
fisica alla metafisica; e lasciando le sottigliezze, e le astra- 
zìoni, dice b Scinà, fu suo grande pregio « il tentative dì 
fondar la metafisica .sulla fisica dell', uomo e della natu- 
ra » (4). Cosi erasi riuscito, e lo Scinà se ne mostra lieto, di 
riformare col favore delle scienze naturali il metodo di 
filosofare, e a* bandir dalle scuole la dottrina del Wolfio. 
e del Leibnizio (2). » * * - . 

Ma r indole del nostro filosofare, niente sensista, era 
pur continuata sulla*fine del secolo dalla' poesia filosofica * 
del Conte Gaetani, pel quale oìV Adamo del CampailU, e 
alla Filosofia Leibniziana del Natali, si aggiungeva il poema 
de' Diritti deW tiomo. 

^re patrizii illustravano splendidamente la Sicilia sulla 
seconda metà del secojo .passato, cioè il Discari, il Torre- 
mfizza, e con essi il Tronto Cesare Gaeliahi della Torre si- . 
racusano. L'archeologia siciliana non può non ricordare 
il nome del Gaetani , come di tale che spese tutta la 
vita a scavi, studii, nlemorie sulle* nostre antichità, mas- 
sime di Siracusa; '(3) e bel raffronto degli stndj ar.cheo- 

(4) Op. ciL t. III. e. 1. p. 3^1. ed;cit. ' 

(2) Op. cit, t. ITI. cit. 

(3) Oltre ai tanti lavori di arpheologia pubblicati nelle ìfe- 
morie per servire alla Storia di Sicilia, e negli Opuscoli di Au- 
tori Siciliani, si conservano rass. nella Biblioteca pubblica dì 


378 ^ kIBRQ TERZO 

logici e della, fdtna di. questi tre patrizii fece lo Sciaà nel 
suo Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo 
XYIU (t<^Ill cap. 3). Il ^aetani nasceva in Siracusa nel 
1748, e ¥i moriva nonagenario nel 1808.. Letterato, eru- 
dito,, archeologo, dava /uori net 1775 un volgarizzamento 
in rime italiane di Ànacreoate , Teocrito , Bione e Mo- 
SCO3 con copiose* note filologiche ed estetiche , assai bene 
accolto dai dotti siciliani di^ quel tempo; e poi nel 1790 
nn poema / doveri deW Uomo in ottava rima , freddò , a 
giudizio dello Scinà, ma non nuovo nella storia della fl- 
losofla, la quale fra noi vide poetata la meisafìsica dal Na- 
tale , la fìsica dal Campali la , e cosi V etica la morale 
dal Gaetani. Il poema dal nobile patrizio siracusano è de- 
dicato a Dia trino ed t(»o, cr&atore i^redentore ^ santifica' 
iore; ed ebbe occasione dalVaver tenuto T autore la cat- 
tedra dei Doveri delPuomo nelPÀccademia scientifiea si^ 
racusana; siccome eccitamento 'dair esempio che innanzi 
a lui ne avevan dato altri scrittori. «Benedetto Menziei 
nella sua Etopedia^ Ruggiero Calvi nella sua Filosofia mo- 
rale^ Tommaso Campailla nel suo poema sulla Creazione 
del mando, -Giuseppe Aurelio tìennari nel suo poema sulle 
XII Tavoky Stefano Ferrante nel suo Poema sul Diritlo 
dejla Natura, Orazio Antonio- Cappelli in quelP altro suo 
poema sulla LBgge di Natura, tutti coir il di loro esem- 
pio giustificano, dice il Gaetani, la cura che lio presa an- 
cor io di dire ii\ versi ^uid quid sit pulchru^ftiy quid tur- 
pe, quid utile, quid non (p. X\) » E scelse V Autore lo 

Siracusa due volumi col titolo Ve$tig% di Siractua antica UiMh 
strati. 
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Stile epico, e ToUava, come pia c^venienti alla nobitlà del- 
r argomento; il quale è ordìBato* in moda che ricorda da 
lontano ora il Paradiso perduto del Milton , ora V Adamo 
del Gampailla: e se la peripezia 6 nel primo peccato, la so- 
luzione è appunto in questo Poema Epico neir uomo Dìo, 
a cui come ad ultimo fine gtiarda nelle sue medilazioni il 
nostro Progenitore, i primi tre Canti fanno dì epilogo; 
nel lY comincia la contemplazione del Vero e del Buono, 
che confutando gli errori va a fermare nel VII i Doveri 
teoretici e i Doveri pratici^ ì quali sono indi meditali ne^ 
canti Vili, IX, X, XI, XII, XIII; siccome ne' seguènti XIV 
e XV sono disputati i diritti e doveri civili, politici, ca- 
nonici, e nel XVI, XVII, e XVIII, ì diritti delle genti, e 
e nel XIX e XX le attinenze del diritto umano col di- 
vino, deir ordine naturale col soprannaturale, della ca- 
duta dell'uomo colla Redenzione. Si hanno uniti insieme 
in questo Poema l'eroico e il didascalico; e col verosimile 
teologico e filosoGco ci hai pure l'enigmatico e il favo- 
loso. Molti raffronti ci sarebbero senza dubbio a fare tra 
r Adamo del Campailla e questo Adamo del Nostro , tra 
P Angelo che guida Adamo nel suo viaggio pel Mondo 
del primo, e l'angelo che assiste Adamo nella sua espli- 
cazione de' doveri del secondo: ma, qai non è il luogo 
di questi riscontri ; e solo ci basti il notare che questo 
Poema rivela generalmente piuttosto l'abito del filosofai^ 
cartesiano, che il leìbniziano. sMa riferendo intanto ogni 
ragione di diritti e di doveri a Dio , fonte piena d'ogni 
legge, a secondo Tindole ontologica delle nostre scuole 
filosofiche, e delia Miceliana, allora in fiore, cosi fa par- 
lare Adamo il nostro poeta: 
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Senza la legge che si eterna in Dio, 
Spirto e vita non ha romana legge: 
Poiché di questa il gran vigor natio 
Da Teteroa Ragion s^infoode e regge: 
V idea di Dio perduta, ecco in oblio 
La ragione eternai: più non si legge 
Natio dettame, e come giunta a sera. 
La Natura convien che manchi e pera. 

Questa legge sei Tu, Tu la scrivesti, 
Gran Dìo nel tuo sen, anzi in Te nacque. 
Da le si spande, e in me, da che mi fesli. 
Si difnse da Te, come a Te piacque: 
Chi T fonte negherà, se vivi e presti 
Scorrer già vede i rivpli dell'acque? 
Chi mai, chi mai negherà il Sol, se i cauipi 
Vede investir dai lucidi suoi lampi? 

(Canto IV. 37, 40). 

Ora che che sìa intanto di questa opposizione dì scuole 
è certo nessun altro maestro avere avuta tanta parte nelle 
nuove sorti che toccavano alla filosofìa tra noi in quella 
seconda metà del secolo, quanto il Fleres; sia insegnando 
in Monreale, sia dettando in Palermo dalla cattedra stessa 
che giusto un secolo dopo è venuto a noi V onore di te- 
nere, non senza un profondo rispetto alla memoria degli 
illustri professori che vi sedettero (1). Il Fleres ebbe la 

(1) intendo della cattedra di Filosofia nel Seminario Arcive- 
scovile palermitano, dalla quale ai nostri tempi insegnarono il 
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fortuna e il vanto di avere avuto tra' giovani die indi- 
rizzava alla scienza il più grande metafisico che dovea 
vantare la storia delle^ nostre scuole 4ìlosoficbe ne' tempi 
moderni; e però T illustre maestro non cedeva il luogo che 
alla nobile e attraente figura di Vincenzo Miceli, il quale 
fu nel secolo passato quanto al fervore che mise ne^suoì 
scolari per P altezza e la passione con che sponeva il suo 
sistema V Abelardo e il Giordano Bruno di Sicilia. 

Vincenzo Uiceli nasceva Tanno 1733 in Monreale da 
Pietro e da Luigia Intrava poveri, ma onestissimi e pie- 
tosi popolani (1). In quelPetà ch« tocca la puerizia e va alla 
fanciullezza, egli diede siffatti argomenti di eletta indole 
e di rara natura, che ben mostravano questi qual si do- 
vesse essere iu futuro l'ingegno di lui, e quali le virtù 
deiranimo che la madre con affettuose cure educava, tanto 
che Tegregio prete Alberto Greco Carlino voile pigliar, 
cura del giovinetto, e fornirlo di mezzi come addirsi agli 
studi. Fu pertanto ammesso fra gli alunni che il Semi- 
nario chiericale ri ce ve. come, semi da crescerne piante 
alla Chiesa; e il giovinetto si die tale a vedere che fosse 
ed esempio ai compagni, e degno di singolare affetto a 
etri Teducazione ne reggeva. Inteso tutto agli studii, alla 
<]isciplina del luogo in che era, e alle virtù cristiane,, 

* 

Mancino e il D'Acquisto. V. i due nostri scritti Salvatore Man- 
cino e l'Ecletticismo in Sicilia, Palermo ÌS67,^ D'Acquisto e ta 
Filosofia della Creazione in Sicilia nella prima metà del secolo 
XIX, Firenze 1868. 

(1) Ho raccolto qui in compendio quanto più estesamente 
è detto ne' due volumi citati , scritti di proposito sul Miceli. ' 
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parve spesso dimentico che (osse giovaoe, ed ìq mezzo ad 
uguali; tantoché sempre di docile natura, sempre umile 
nell^animo, era carole grazioso a tutti. 

Ma, le scuole del Seminario oou ad altro il provarono 
che in dar mostra che Vingegno suo non sentiva del co- 
munej per quello obbiezioni le quali metteva in mezzo, im- 
parando scienze; e fu veramente dopo che usci di scuola 
e si senXi in forze la $ua salute, sempre aiQaochita , che 
il suo ingegno diede segni di -stupendo e raro valore. 

Però la riputazione in che era venuto il giovane sa- 
cerdote, già per le bocchQ di tutti; gli onori che promel- 
teva cogliere de' suoi studii, e le cur^ d^l Flores; fecero 
ohe venisse pensiero airillustre Francesco Testa, ottimo 
e raro presule che di quei tempi' governava la città nor- 
manna, proteggendo lettere ed arM, sposando la Religioae 
colla civiltà, e scambiando a vicenda la verga pastorale 
colla penna, di volere il Miceli presso Ai se in quel palagio 
ohe ili Accademia pareva fatto, affinchè scevro di tutte cu- 
re atiendetsse meglio a quelli studii, w'* quali aveva posto 
tatto il suo intendimento. Quivi riparato, come in luogo 
mi quale la Religione sotto le sue ali radunava le scien- 
ze e le lettere, rinnovando gli antichi eaempii quando al- 
Tofobra de' portici sacri oascevano 1ib so^q^ e 1/9 accademie; 
tutto si diede il Miceli a Platone, Dionigi Areopagita, Plo- 
tino, S. Agostino, S. Tommaso, Cartesio, Malebranche, Spi- 
noza, Leibnizio, Wolf , che furono i libri che ebbe per più 
tempo nelle mani, e le opere che gli suscitarono in mente 
il disegno di un nuovo sistema della scienza, che ardi- 
tamente (concepiva e scrisse, esseqdo sul ventesimo quinto 
anno di sua età. Mirabile opera di poderoso ingegno è 
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lo Specimen Scientificum^ c^e ci .diede come primo frutta 
dei suoi sludii, tosto seguito da un -lavoro più esfteso, che 
faceva di comento al primo e di difesa, col titolo Prefa- 
zione Saggio storico di un sistema Metafisico, dettato in 
volgare. 

In questo Saggio stoHco sì mettono innanzi le gravis- 
sime Difficoltà occorse ai filosoG di tutti i tempi; e oltre' 
quelle degli Sceltici poste le prime, P autore discorre a 
• parte a- parte le difficolta sopra la Cosmologia^ la Psicoh- 
già, la Teologia, il Diritto di natura^ e la Teologia rivelata^ 
in modo che il lettore va cosi disposto a trovarne la so* 
lozione nel nuovo sistema , come il solo che risponda a 
quel che innanzi non si era potuto per nnjla risolvere." 
Pertanto, dopo^le d//^coWtì, ti è data V Id»a o Sposizione 
del sistema, e ti 'trovi dalla natura della cognizione e del- 
TEssere, con*cni comincia, condòtto sino alla ragion delia 
riitélazione, dei misteri della Chiesa .cristiana e del 'suo 
ordinamento/gerarchico e liturgico. Ti parrà àtnano tro- 
vare che h detta Idea del Sistema abbia ^iSB con la con- • 
liessione itìlimìssima che ci sia tra le feste dell'anno ec- 
cksiastico: ma, storrendo la immensa tr^ttazioiie, tutto vi 
trovi legato, e desideri che Pautore avesse potuto mettere 
in fatti il disegno cosi concepito di questa -enciclopedia 
filosofica che annunzia, e a cui diceva bisognare più grossi 
volumi. Io trovo nella Sposizione del sistema Tordine stesso 
e tutleie proposizioni dixh'è hiio* lo Specimen scienti ficum^ 
di maniera che questo non sia se non le linee, e niente più, 
di tutto quel vasto disegno; « però. non cosa compiuta., 
ma solamente di abbozzo. Anzi è a dire che nel Saggio 
storico si hanno più estese taluiìe dottrine , che sono 
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molto ristreue nello Specimm^ e massime qaell^ della 
cognizione; la cui distinzione in sperimentale e reale^ ov- 
vero di senso^ AHntelletto^ di comprensione^ porla la distra- 
zione poi di Ontologia reale (quel ch^è), e di sperimentale 
(quel ctie appare): divisioYie e distinzione ch^ eziandio 
convien dare alla Cosmologia^ alla Teologia, ed alla Psi- 
cologia. La prima, cioè la cognizione ùVsenso^ lia per ot^-, 
biotto ja novità e contingenza deir£s^re; la seconda, la 
necessità, o sfa r£ssere delle cose o il positivo; la terza 
è quella che vede le cose tiel real loro essere intrinseco , 
mercè la quale, non solo il contrario impossibile reputasi^ 
ni'assolutamente si veggono tali quali sono in se stesse senza 
menoma esitazione. 

Lo Specimen paò 'dividersi in due parti; la prima tutta 
filosofica, la seconda mista, filosofica e teologica. La pri- 
ma Parte si compone di Ontologia, Teologia Naturale ^ 
Cosmologia, Psicologia; la seconda di Teologia naturale 
e soprannaturale , di Etica filosofica e cristiana , di Di- 
.ritto naturale- e cristiano' o^ tutte e.dae le Parli si assom- 
mano, secondo la nostra ^dizione (1) in dugento cinque 
Proposizioni. E a questo suo primo libro , nel qaale fa 
per .vero disegnato un arditissimo sistema, dovette il Mi- 
celi quella rinomanza che, passando la fama i termini dei 
cctpvicini, il fece nominato per tutta risola, si che a lai 

é 

{{) Dico secondo la nostra edizione^ che sin' oggi è Tunica, 
per ragione che non tutti gli esemplari m^S/ portano lo stesso 
numero di proposizioni. Y. il €at<Uogo de Mss. consultati nel 
voi. Il Miceli ovvero dell' Ente uno e reale , p. 5, e nell' altro 
volume Jl Miceli ovvero l'Apologia del sistema, p. XLVI e segg. 
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si correva dalle più lontane cìtlà qosire, come a non co- 
munale maestro che in sifTalli sludi si avesse. Rimana an- 
<^ora memoria quale oaore siasi fatto da tutti al suo no- 
me; e poco da noi sono lontani grillastri ingegni che si 
ebbe a discepoli^ 

Se non che, chiamato già a trentun'anno a pigliare il 
luogo che il Fleres per manco di salute dovette lasciare, 
egli ebbe agio allora a mettere in fatto , insegnando , i 
principi! che avea meditato nelle ragioni del diritto na- 
turale, civile, e canonico, e però dopo lo Specimen e il 
Saggio storico, che pur morendo lasciava inediti, die mano 
alte Istituzioni del Giure naturale, e scrisse i prolegomeni 
del Diritto canonico, cui pose nome Isagoge, operetta se 
breve , e scritta quasi da non credere in tre giorni che 
fu in villa; pur di gran peso, e ricchissima di pietà e di 
teologica scienza. Né queste sole, ma disegnò altre opere 
che g'arebbero state come le parti del grande ediflcìo che 
aveva concepito, se meno cure avesse avuto, o gli fosse 
bastata la vita (1). 

La dottrina singolare e la pietà fervorosa che nel Mi* 
celi si ammiravano, per desiderio dei canonici Parrochi 
di quella Chiesa metropolitana , con esultazione di tutti 
gli.ordini cittadini, e con assenso del Magnifico Testa, 
portarono a lui il carico di Parroco; il quale sopra se prese 
di mala voglia, pensando al difficilissimo ministerio che 
gli veniva. 

Però, quando gli toccava di pascere del verbo di Dio i 
suoi parrocchiani, e tenerli ammaestrati nella carità del Van- 

(I) V. U Miceli ovvero V Apologia del sistema, p. XVIH. 
Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia, 25 
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gelo; si disponeva al suo ufficio colla pia meditazione, e 
col raccoglimento dello spirito; e innanzi tutto invocava 
alla sua mente la divina Luce che voleva che agli al- 
tri risplendesse; infìammando prima se slesso del fervore 
che studiava in altri accendere. La Bibbia e con essa la 
tradizione ecclesiastica, due polle medesime della stessa 
sorgente ch'è lo Spirilo divino, inspiratore, interprete e 
conservatore unico della parola scritta e della parlala; 
eran le fonti cui attingeva o la sposizione dei dogmi, in 
che sta la fede, o T ammaestramento alla vita cristiana, 
in che sta la carità, ovvero la vita operosa del credente. 
E perchè e la fede e la carità hanno un documento in 
cosa che sempre loro è vicina, egli scrisse la Sposizione 
mistica e morale del santissimo Sacrificio della Messa : opera 
che presso al trentesimo anno disegnò, mentre ricordava 
le verità e ì doveri della cristiana religione alla nobiltà 
di Palermo (la quale a tanto il richiese con officiose pre- 
mure ) ; e sopra cui era già tornato ne^li uhimi anni 
di sua vita, fdancato poi il Testa alla sedia .monrealese , 
fa il Miceli a moderatore degli studi in quel seminario 
di chierici. Ma, in cosi nobilissimo posto non potè che 
cinque anni durare, venendogli meno la salute. La qua- 
le, sul finire del marzo del 1781, fu gravata improvvisa- 
mente di febbre ; e dopo tredici giorni d' infermità che 
sostenne con animò paziente, stando sul quarantottesimo 
anno, usci di vita con immatura morte a tutti luttuosa (i). 

(i) Mori a' 12 aprile, come si ha nei libri della Parrocchia 
Metropolitana di Monreale; e fu sepolto nella Chiesa del Col- 
legio (li Maria. Sul luogo della sepoltura c'è appena una lapide 


il 
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Il piansero la città , i discepoli, e gli amici con im- 
menso dolore; e chi fu di opposta sentenza, viven- 
do il H[celi» al nuovo sistema che «questi proponeva; \n, 
lui morto dolorò un gran danno delle scienze filoso- 
Mie, . . 

. Fu il Miceli di maestosa e non comunale persona, di 
co^po pingue e robusto , e di membra aggiustate : ebbe, 
colore bianco e tinto in rosso, si ch,^ il viso appariva e 
grave e virilmente venusto: portò naso poco aquilino, ed 
alta e spaziosa la fronte; occhi vivissimi e lampeggianjti, 
tanto da far-veder fuori la gagliardia dell' ingegno, e chi il, 
riguardava non poterne sostenere gli sguardi. Espertis-^, 
Simo in conoscere la volontà e i consigli altrui, sapeva 
dal portamento e dairaria della persona vedere profon- 
damente dentro gli animi, che .a suo modo piegava con 
delicata destrezza. Non mai assentatore o lusinghiere, netto 
e franco si vedeva nei suoi parlari, e nei suoi fatti: nei 
quali, se Don gravj, similmente che neir abito del vestir^,, 
l'avresti veduto come uscito fuori di sé, e conila meniti^ 
atte^ii a lontani pensieri: che, sopra le piccole cose altis*- " 

sènza aacora una parola (quasi aspettando un degno monu; 
mento) che dica di coprire le ceneri di Vincenzo Miceli! jn 
lina biografia del Miceli scritta dal can. Benedetto Gìolini da 
Mt)nrea]e, e atampala fra le Biografie degli ugmìni illustri si- 
ciliani dèirortolani» v. 2. Napoli, 18^18, si legge : « mori a dì li 
Aprile del 1781 in età dì anni i^t compiti, il mercoledì dellir 
settimana maggiore vicino sera, dopo di aver sofferto con ras- 
segnazione cristiana la veemenza del male' per k> giro di tre- 
dici giorni ». Secondo il Ciolioi il Miceli era nato, a' 28 bo- 
vembre 1734. 
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sirnp he meditava, e facilmente più a queste che* :»lle 
prime allentleva. Tantoché, in luogo dei piacevoli lìiolti 
e dei sali, che rallegrano le brigate, anche oneste; P au- 
stero intelletto del Miceli sapeva in mezzo alla piacevo-' 
lezza e giocondità, sottili dottrine meditare , che spesso 
opportunamente negli altri innestava ^ non volendo per 
tal .modo vanamente perdere in ozio il tempo, e la me- 
noma parte di vita. E stando con lui era un continuo 
imparare, si che a scuola riusciva la sua conversazione. 
Non seppero i «coetanei, o i discepoli con che degli anti- 
chi moderni pareggiarlo; e fosse soverchio amore, fosse 
se si voglia eccesso proprio di fervorosi 'seguaci, nessun 
altro titolo posero alla 'immagine delT amico o del mae- 
stro, che quello di Miceli. 

L^ anno stesso che moriva il Miceli, usciva in Germania 
la Critica della Ragion pura di Em. Kant, la quale dap- 
prima restata oscura, doveva indi a poco essere il libro, 
fondamentale della nuova speculazione alemanna , anzi, 
come è stato detto da un editore deir opera del Kant, il 
Giano di questa :f]losofla (1). Il libro tedesco è una con- 
danna del passato; Kant non si mette a-un rinnovamento- 
della scienza, ma a crearla, in quel modo stesso ch'e aveva 
voluto fare Cartesio, che pur secondo il filosofo di ^Koni- 
sberga non v'ò riuscito, siccome prèso di quelle stesse an.- 
fibolie che aveano trascinato i filosofi anteceduti per tanti 
secoli. Questa rivoluzione Kantiana fu ragguagliata alla rivo-; 

(1) Vedi il passo del Rosenkranz, citato dal Tissot nelf Av- 
vertissement alla sua trad. francese della Critique de la Raison 
pure, t {.*' p. II. Paris 1845. 
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luzione francese sorta nAìo stesso tempo. Per la Critica del 
Kant nulPallrp si volle sapere che le pure leggi della ragio- 
ne, senza punto curare di lutl'altro; e per la rivoluzione 
francese non si cercò che soli diritti originari ed eterni del- 
raomo;s6iè7.a docunaenli di storia, tradizioni/costumanze di 
popoli e di Stali. Det quale intendimento non s'ebbe diretta- 
mente per effetto che rovine nella scienza, distruzione nello 
Slato, e d'altra parte un incerto riordinamento da correre 
in futuro per vie non prevedute (i). Ora, il Miceli già pri- 
ma del Kant, coipbattè purè il passato, né ad altro che 
a questo di provare insufScienti tutti i sistemi e tolte le 
scuole alla risoluzione de' sommi problemi della scienza^ 
intese col Saggio-storico disposto ad essere come i Prolego- 
meni clello Specimen scientificum. Se non che, ove il Kant 
non riuscì a poter riedificare quel che aveva distrutto 
stando. nella sola Ragion pura, e si può dire che gli 
mancò in maiio la scienza, essendogli mancati gli obbietti 
die fanno la materia di questa, solamente posti'per sup- 
posizione della Ragion pratica; il Miceli fece è vero la 
critica delle scuole filosofiche , ma portò in" mezzo un 
nuovo, sistema che rfspondesse a quanto non potevano 
quelle rispondere: di modo che il Saggio jtorico è com- 
pito tlaHo scientifico y e, tutti e due per la negazione e 
r afferdìazione, la critica e il sistema, danno un completo 
ordinamento della scienza, che non* distrugge senza edi- 
ftcare, bensì leva gP ingombri che non reggono e son 
disutili, per dare il luogo .ad opera nuova e solida, che 

(1) V. CousLt, Philosoph. de Kant, trois, le^n. p. 63. Pa^ 
ris 1859. 
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non vacilli per difetlo o debolezza sia xli terreno, sia di 
materiale. 

Lo Specimen pone per suo Canone fondamentale: Quodli- 
bet quùd vere* èst debet habere suamessentiam etpfaedicaia 
(Prop. 5); e però V essenza e i predicati sono una stessa 
cosa e si convertono colla ragione sufiiciente deir essere, 
il quale ripugna potersi dare senza ragione sufBciente: la 
quale è intrinseca quando la cosa ha Pessenza da se stessa, 
siccome è necessità di ciò che è veramente. Onde, aggiunr 
geva il nos ho filosofo; Nomine enUs intelligo id quodha* 
bet esseniiam mam (Prop. 12); e omne verum est ab aetema 
èst (Prop. 13); poiché Essentia realis et existentid idemUft-^ 
canttir (Prop. 18); e pertanto Omne ens ab aetemo existity 
(Prop. 19); Qmd eternum est^ immutabile est ^ (Prop. 2^); 
Quod aetenivm est simplex esse debet, (Prop. 2^); Simplex 
et finitum repugnat, (Prop. 32); Quod simplex est infinitum 
esty (Prop. 33); Si datar ens reale (cioè T ente' che ha la- 
ragione della sua essenza in se medesimo, Pente vero) 
infinitum est^ (Prop. 34); Si datar ens reale repngnai qaod^ 
cumque aliUd ens reale^ (Prop. 36); Si datar ens reaUe om- 
nes perfectiones in se ipso habet^ (Prop. 37); Habet ergo mm 
nes realitates [Prop. 38). Di più, V ente vero reale, è Ra^ 
gione di continuamente agire {BQtio continue agenti) ^ o 
conXinua mente agisce; e poiché V azione si identifica ooK 
r ente vivo (Prop. 40), che é Pente reale, e repvgnaia^ 
lanlo che si dia altro ente oltre questo ente reale, Unicom 

bATUR Esse idque vivum (Prop^ 4:i). 1/ Ente reale e vivo 

, *■ • • 

è assolutamente necessario, ma Quaelibet determinista actio 
in Elite vivoy^^eu novus status contiìigens est (Prop. 5^); 
Quaelibet igitur determinata actio in tempore; Quaelibet de^ 
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terminata actio^ seu novus status libere positus est liberiate 
indifferentiae (Prop. 58, 56). E questo quanto air Ente e 
ai suoi stati, o alla novità della sua continua azione, come 
Ente vero reale e vivo. Quanto a Dio abbiamo precisamente 
detto dal Miceli : Nomine Dei intelligo Esse reale, omnes 
perfectiones habens in tribus existens personis (Prop. 79). E 
per persone intendeva, Persona, ^eu sussiste ntia, seu hy- 
postasis, est status Essentiae , seu essentia hoc determinato 
modo stanSy seu permanens in serie .successiva (Prop. 58). 
Sono persone in Dio la Onnipotenza, la Sapienza, la Carità; 
nelle quali si comprendono tutte le perfezioni. Ghé, la On- 
nipotenza è « status Essentiae infinite novus, seu melius 
Ratio agendi, quae semper stat infinite nova »; la Sapienza 
è « status seu modus Essentiae intrinsece cognoscentis in- 
finitam novitatem; seu Esse infinìtum subsistens in cogni- 
tìone intrinseca Omnipotenliae^ et per consequens rerum 
.omnium; » la Carità è « modus vel status Essentiae sibi 
complacentis in cognitione intrinseca infinitae perfectionis; 
seu Esse infinitum subsistens in complacentia infinitae 
perfectionis intrinsece cognitae (Prop. GO-Gi). » Questa On- 
nipotenza poi che si converte colla Ragion di agire può es- 
ser considerata intrinsece et exlrinsece , cioè e intrinspce 
Ratio agendi; extrinsece contigua novitas,^seu continui 
status. Ratio agendi seu vis infinita, aeterna; novitates, 
contingentes (Prop. 61 d^monstr.) ». Da ciò, che, Quidquid 
positiìH et perfecti actu observam\is esse suum habet in Es- 
sentia reali (Prop. 84); ma quello che in atto osserviamo 
è contingente, e nel tempo ; è il Mondo aspettabile fatto 
dalla novità estrìnseca deir Onnipotenza^ distinto dal Monr 
do intelligibile^ che è i' Essenza stessa reale, o ^ determi- 
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oatus stalus, sén partecìpalio Omnipotenlìae (Prop. 99) »r 
si che t quidquid positivi, ac proiude adspeclabilis dalur, 
in Omnipotentìa , seu vi la physica Dei esse soum habet 
(Pròp. 98), ;» ma esso mondo non sarà mai talli gli stati 
e tutta la partecipazione della vita fisica di Dio, o della 
Onnipotenza estrinsecamente considerala nelle sue azioni 
successive ed estensive (Prop. 101, 102). Infine, il Mondo 
aspettabile allora è cominciato ad essere quando comin- 
ciò il determinato stato e la cognizione estrinseca di essa 
stato nella Onnipotenza; la quale inlanto per se stessa, o 
intrinsecamente è eterna, necessaria, infinita^ quando il 
Mondo è temporaneo^ contingente , finito. DelP Anima poi 
è detto che essa è: « Ratio agendi cum conscientia , seo 
quod idem sonai Yoluntas physica cum cognitione extrin- 
seca, (Prop. 107); » cognizione estrinca, o coscienza, che 
è « deterrainatus status, seu partecipatio Omnipotentiae 
extiinsece consideratae (Prop. HO), • e, come apparte- 
nente al mondo aspettabile, cosa contingente, finita, quando 
la Volontà fisica, per se, cioè senza questa cognizione e^ 
strinseca, come Onnipotenza intrinsecamente considerata, 
è necessaria ed infinita (l).Onde: Anima non necessario exi- 
sHt, seu non necessario ^emper fuit (Prop. 118); bensì allora 
cominciò ad esistere, quando cominciò ad esistere la co- 
gnizione estrinseca (Prop. 116). Pertanto, come il Honda 
non è Dio , nemmeno è Dio V anima ; benché abbiano il 
loro essere in Dio, quali stati della Onnipotenza estria- 

(1) V. intorno alla genesi sì del Mondo e sì dell'Anima quanta 
il Micèli spiega nel Saggio storico, p. 118 e segg. del nostro vo- 
lume Il Miceli ovvero l'Apologia del Sistema eie. 
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secamente considerata nella perpetua novità de^ suoi modi 
o ludi: anzi perchè il Mondo aspettabile non venga meno 
debba la Onnipotenza sempre replicare le sue azioni, cosi 
come debba ugualmente sempre iterarle perchè perduri 
Tanima (Prop. 136-138) nel suo essere di cognizione e- 
str inseca (2). 

Senza dubbio questo sistema del nostro Monrealesé, parti- 
to dalla necessità che nelPessere che sia vero e reale la ra- 
gióne sufficiente sia intrinseca (senza la quale Tessere, in 
opposto al principio di contraddizione, sarebbe e non sa* 
rel)be nel tempo slesso. Prop. 1-10), è un rigoróso sistema 
di panteismo dinamico, nel quale TAutore non dà al com- 
posto altro che T apparenza delPessere, non la realità (3)^ 
siccome chiaramente è detto nel Saggio storico; e però ha 
i suoi importanti riscontri col panteismo del Bruno e dello 
Spinoza. 

Non la vita de^ due filosofi, che s' ebbero distantissima 
di vicende e di fortuna, ma la filosofia di Giordano Bruno, 
che apparentemente rispondeva air indole ontologica del 
pensiero italiano, e il sistema di Vincenzo "Miceli, hanno. 

(1) Lo svolgimento di queste Proposizioni , che con questa 
138* chiudono la parte prima dello Specimen, è dato dal Mi- 
celi nel Saggio storico con molta precisione^ e al detto Saggio 
storico^ che è il comento dello Specimen^ come abbiamo detto, 
rimandiamo il lettore per avere compiuta notizia del sistema 
Mìceliano, già da noi illustrato ne' due volumi citati. 

(2) V. nel Saggio Storico a p. 118 della nostra ediz. ove si 
nega a tempo e spazio reali, obbiettivi, e si fa uscire il com- 
posto da' limiti e dalla carenza della continua novità de' ter- 
mini della Onnipotenza. 
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molli rìscoDtrì, anzi quasi pare uscito da quello del nolano 
questo del nostro monrealese, tranne nelle correzioni che 
il Miceli faceva al panteismo in generale rispetto aHa per- 
sonalità <)i Dio, e alla immortalità deir anima; quelle stesse 
correzioni che più tardi la destra hegeliana ha se non 
altro desiderato nel sistema di Giorgio Hegel. 

L^ Ebte del Miceli è una Forza viva interiormente ed 
esteriormente) tantoché il mondo aspettabile non è che 
la Onnipotenza estrinsecamente considerata^ come ÌHntelti- 
gibik la Sapienza; stati essenziali delPEnle vivo^reak, 
agente in perpetua novità. Né altra è TOntologia del Bruno, 
benché più poetica, e senza la freddura del metodo spi- 
noziano, la cui esteriore forma fece in principio scambiare 
il sistema del Miceli, con quello deir ebreo di Amsterdam. 
Il primo reale del Nolano è una Unità infinita eterna 
sottostante al visibile e multiplo, identità e vita di tutti 
gli appositi*, del maximum e del minimum nello stesso 
tempo, quar indifferenza e coincidenza di tutto, fuori di 
cui nnlla si dà o può darsi; U^ità, Intelligenza, Attività, 
che sono ogni cosa et in ogni cosa. La natura é Dio este- 
riormente rappresentato, che esce da dentro^ e ritorna per 
circdlo di ascenso e descensoy progresso e regresso , eter- 
namente in se; in modo che natura naturata , e natura 
naturante essenzialmente sono uno, ed ogni cosa ha la 
divinità latente in se: il mondo è specchio inconlratto, in- 
finito, immenso della. Divinità, che può infinitamente in 
una 'Sfera, se cosi si potesse dire, infinita amplificarsi (1). 

(I) DelV infinito, wiiveria e mondi, ed. Wagner, pi. 34, presso 
Eq). Saisset, Giordano Bruno et la philos, a» $eizmnesie^. V. 
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Indi, che il mondo è un inQnito immenso animale; che il 
Cielo è da pertulto, perchè Pinfinìlo è in ogni parte co- 
me cerchio di cui il centro è per tutto, la circonferenza 
in nessun luogo: non avviene mai mancamento veruno 
nelPessere, tutto è buono in se, la morte è (rasformaziona, 
il male non è che apparenza, e relazione di parte, poicbè 
il tutto è perfetto: nativitas expansio centri^ vita consistentìa 
spherae-^ mors contractio in ^circulum (4): quidquid est, afri- 
mal est{2).'E il Miceli non vede altro che Onnipotenza^ Sapiea* 
za e Carità^ Trinità dell' Ente vivo, fuori della quale nulla 
si dà, tutto trovandosi in lei: l lìmiti sono dei mondi non del 
mondo, stando TEnie in continua azione che si termina 19 
sempre nuova apparizione esteriore deirOnnipotehza, quasi 
ludo^ veste di diesi adoma Iddio: le anime sono modi della 
cognizione sperimentale della Sapienza ; e lutto in* se è 
buono; il peccato è retrivo all'ordine fatto dai limfti deirOn- 
nipotenza; *e da ciò la %ua redenzione per virtù della stessa 
Onnipotenza, disposizione della Sapienza, e accordio del* 
la Carità. Io trovo convenire stupendamente il nolano t 
«il monrealese eziandio in quei divini /ir^ron, ch'e.il Bruno 
chiama eroici^ e il Miceli rapimenti ^ estasi ^ entusiasMo-; 
ultìmo«ricordo della filosofia teurgica di Plotino e di Giani- 
blico, §e pur qualch'^ltro esempio più recente non si 
potesse addurre nei mistici df Germania di questo secolo. 

Melatrg. d' hist, ecc, p. 103. Par. 1859.. Gf. Mamìant, Prefaz. al 
Dial. Bruno di F. Schelling; Bartholmess, Giordano Bruno, v. 1. 
Patis 18 . • • * , 

(i) De friplici minimo et mensura, p. 13. 

(2) De la Causa, passim. 
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La Trinità miceliaoa sembra pòi per questa parentela 
col Brano bella e buona una ripetizione delP alessandri - 
na (1); o meglio, delle primalità che dava air Ente il 
Campanella, chiamandole la potenza, Ta sapienza, V amore. 
La qual rassomiglianza più si ravvisa notando che il nostro 
negava al Mondo di essere Iddìo, in quauto esso non sia 
Onnipotenza, Sapienza, Carità ; e il frale calabrese dava 
appunto al non ente V impotenza, V inscienza, T odia; che 
ben converrebbero al fenomeno del Miceli , o a quella 
carenza gnde è fatto esso mondo. E) il simbolo poi o si- 
militudine della rota raffigurante V Ente vivo agente in 
perpetua novità, non par di peso di Giordano Bruno, pel 
qi^al filosofo il nascere era, come sopra è detto, un espan- 
dersi del centro, la vita il durare di esso spandimento, e 
la mòrte il ritorno dei raggi al foco? Né l'ottimismo mi- 
celiano si trova esser altro di quelto del Bruno, da cui 
fu posto nella capacità che abbia TEnte di tnfte le forme 
che a mano a mano si fanno visibili nel mondo; siccome indi 
lo Schelling ha insegnato, e venne ripetuto dal. Lamen- 
nais, quando scriveva che^ per le stesse ragioni del ^ Mi-, 
celi, la natura non è Dio , bensì V ombra incompleta di 
Dio gettata nel tempo e- nello spazio, e dilatantesi senza 
termine. ' ^ 

(Ij 11 Mattar addimostra che tortamente si dice alessandrina 
la filosofla panteistica neoplatonica di Plotino e Proclo,* inse- 
gnala anziché in Alessandria/in Atene, in Roma, in Sicilia, e 
finalmente dagli ultimi Damascio'e Semplicio nella Persia. (V. 
Hist, de la philos. en rapp. avec la Relig.*p. 68 e segg. Paris. 
1854). Ma noi qui usiamo il comune linguaggio! 
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Se non che, se il Dio di Giordano Bruno non può stare 
senza il mondo, che esso sarebbe cosi un^ astrazione, 
standola sua vita nelP apparire sello P infinità delle forme 
posàibin per necessità di suo essere ; il Dio del Miceli 
può sfare senza il mondo, che non è se non come un. 
trastullo, un vestimento ch6 depone e ripiglia a sua vo- 
glia r Onnipotenza, la quale intrinsecamente è sempre 
Dio uno, perfetto, eterno, necessario; estrinsecamente è il 
mondo aspettabile o i termini stessa e modi di essa Onni-. 
potenza, che fanno T apparizióne 'delle cose, multiple per- 
che limitate; imperfette perchè mancanti della pienezza, 
deir essere* temporanee perchè cominciate; e contingenti 
perchè novità, quantunque a rispetto di Dio perpetua, e 
procedente da un Ente sempre vivo e agente. Il Dio mi- 
celiano è personale, libero, perfettissimo, a se: né si può 
confondere col Dio del Bruno, né molto più con quello 
dello Spinoza, sostanza inerte, e sopraffatta dai* due attri- 
buti del pensiero e della estensione.* 

Se il Miceli inciampò nel panteismo, credo esservi stato; 
tratto dairind'ole sua facile al misticismo , a veder quasi 
nulle le cose create in rispetto a Dio, e per tanto por- 
tatola non conceder loro che carenza e limite, per cui 
r essere ^a ristretto in sussistenze, che non abbiano lor 
vita, ragione, e tutto se non in Dio. Credeva il buon 
giovine che dare una sostanza alle cose, sarebbe farle 
tanti enti che stiano da se; e pigliò in Rigoroso parlare 
quel dire della Scritturaj dei Padri, dei Dottori ó del Teo- 
logi cristiani, che le cose create sono in faccia a* Dio 
come se non fossero, ombre fuggitive che si dileguano 
come sogni: da ciò il dirle egli fenomeni, modi, ludi del- 
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l'Onnipotenza, e non porre altro di reale che Fa sola Tri- 
nìtà, faori di cui non potrebbe darsi che solo il non 
essere. 

• 

Arrogi la scelta del metodo per cui dovette aver caro 
lo Spinoza, benché avvertiva la discrepanza del sisténia 
dell'olandese col suo; e avrai» un'altra ragione di pia del 
sistema del nostro siciliano. Il quale poi rispetto a me- 
todo era qual le scuorè fra noi lo insegnavano; che H se- 
colo XYIll ci dà in fatto di filosofia in Sicilia tutto il ri- 
gore dei melodi geometfici,'e il peso di quelle proposi- 
zioni coronari e scolii^ di che tanto si pregiava la scola- 
stica senza intanto dimenticare la gajezza, e 15 piacevoli 
iaiagini della poesia- di che vestivasiil-sistema cartesiano 
0- n leibniziano, nei vjrsi In volgare del Campailla, o del 
marchese Natale. 

Se nonchèy intorno airaccusa di Spinozisnia^ fattagli dai 
consegtAenzfarii^ come da lui chiamati, cosi rispondeva il no- 
stro filosofo stesso, dòpo aver premesso che V Ente vero 
' non' può essere che uno, essendo infinito e semplice < Da 
V questo punto chiaro apparisce quanto discorde sia il no- 
» stro col sistema del Spinoza, egli che una sola sostanza 
» reale ed unica ammise ò vero, ma questa composta, vale 
» a dire mollìplicità di sostanza qaal'è la materia. Vero 
» è che unica cbiamolla, ma in verità e a parte rei mol- 

> tiplice essier dee, perchè la materia come si sa costa di 
9 tanti punti fra se divisi in essenza: il mio stabilisce 

> un essere, ma questo semplice. Onde , le <:onsegiiea:(e 
» di quesli due sistemi fra se. oppostissime ess@r die^^gio- 
» no: come opposte sono le premesse, quaiitp ppposti seao 
» composto e semplice. Imperciocché ognuno saper deve 
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che an termine può essere generico e racchiude fra se 
specie, differenti; come Sostanza, Essenza , può sìgnifi* 
care sostanza semplice e composta, la natura delle quali 
e fra loro oppostissima. La sostanza materiale rovescia 
la libertà, la quale sodamente conferma la semplicità di 
essa sostanza. L^ essere divino e Tessere composto seu 
materiale son ripugnanti : Essere semplice ed infinito som* 
ministra la vera e genuina idea' di Dio. Ilsistema della 
materia rovina onninamente ogni legge divina ed um*a* 
na come ogni sorta di religione; e le §oIe leggi fisiche 
e meccaniche del fato e necessità ci lascia : dalla sem- 
plìcità della sostanza la vera e genuina religione con 
» ogni legge di società sì arguisce e comprova (V. Saggio 
» storico p. 32). » 

Cosi dallo slesso Miceli abbiamo quanto distante giudi- 
cava il suo sistema da quello dello Spinoza; e coitìe mézzo 
secolo innanzi opponeva il tuo giudizio a qu-ello che ne 
doveva dare il Cousin iatomo alla religiosità tiel sistema 
Spinoziano, e alla frequente parola di Dio, che il francese' 
filosofo s'ingegnò prendere in buon ^enso, comparando 
rebreo olandese al pio scrittore del libro divino deir/mt- 
tazione di Cristo; come il Nbvalis non dubitò dirlo ebbro 
di Dio, e lo Scblejerraarcher santo e disconosciuto / ^ Vl^ ^ 
comunque siasi diverso il principio Spinoziano da questo 
del Miceli, non isfugge intanto il nostro Monrealesè ai co^ 
rollar! del panteismo, il quale è per fermo chiarissimo 

m 

in queUa spiegazione del sistema che fa ael Saggio storico. 
In questo ci dice eh' è dello stesso essere la necessità e 
ia contingenza; • ia necessità da parte dell^Essere^ ma 
questo sempre nuovo; la contingenza da parte dei termi- 
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Di >:.la quale è mutazione puramenle estrinseca, novità 
che < nasce (lalFessere eterno senza dividersi, ed in esso 
» di bel nuovo si nasconde per accidenti estrinseci , dei 
» quali sì veste e si adorna per se medesimo TEnte vivo. 
• E questa soi'ta di mutazione Vita più propriamente s'ap- 
i pella, e perfezione arguisce piuttosto che nò.*. . giacché 
» se quest' Essere inQnito nuovo sempre di sua natura 
t non fosse, morta non mvo dir si dovrebbe > {Saggio sto- 
riào citato). 

lo non saprei con qual ragione si sia voluto chiamare 
il sistema Miceliano panteismo 6m inteso, spiegandolo non 
tutto Dio, ma tutto ih Dio. lì panteismo comunque s^in- 
tenda, stando al suo nome non cangerà mai natura : il 
tutto in Dio non è ^tato mai panteismo , ma sincera e 
schietta filosofia ortodossa , alla quale non conviene per 
nulla.il nome di panteismo bene inteso, dando per tale il 
sistema miceliano. Meglio che difendere cosiffatlamenle il 
sistema, giova scusare Fautore, q non renderlo colpevole 
di un errore che non niai volle , religioso e sincero di 
mente e di cuore com'egli era. 

Pertanto, condotto dalle antiche reminiscenze, volle il 
Miceli che il diverse non fosse vero e reale in senso as- 
solato e obbiettivo, ma apparènte, fenomenico (1); e nella 
sostanza pose il solo medesimo, TEnte che sta, ed>é per 
sé stesso; il xco 6v, che secondo lui , han sempre veduio 

(1) « La differeinza esiste soltanto per 1' apparenza, ma real- 
mente , ovvero in se non vi può essere nessuna differenza. > 
Cosi lo SchelKng nel Dial. Il Bruno, p. 87, ed. cit. e vedi nella 
Logica di G. Hegel, P. II, S !i5, 116-20.. 131. 
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e tatti i migliori filosofi, e i Padri medesimi. E veramaiil»^ 
se^ dopo Aoassagom clie ooiisiderò l?Eate dàllai pacta del» 
r inteUigeaza^ m tutto fece* venire dal Nòo sovrano, tu vai 
a Plaione, trovi nel sao^diato^' del Parmenide o delPUiioL 
cbe P esistenza dell? Uno sia in^^ tutto, e il moUiplice noa 
è senza delP Uno ; anzi ctie V Ente Uno è uno e molti 
insieme, tutto e partii finito ed infinito (1). Talché, T Ehte^ 
e i modi, 1! Onnipotenza e la perpetua novità del Miceli^ 
non pare che siano altrimenti che questo Uno e molti di^ 
Platone, siccome è chiaro da ^ molti luoghi dello Spsct'- 
tnèny i cui principi d' altro verso ben si ragguagliano eow 
quelli dei moderni tedeschi^, e pare che molto abbiano^ 
pur dato al Lamennais pel suo Schizzo d^ una Filosofia^ 
Che r Hegel comincia , al. dir del Gioberti , con un giù* 
dizio contraddittorio, in cui la negazione è fatta identità (2); 
n&Ml Miceli pone altro principio a sostenere la coesistenza^ 
dei: contradittori nelF Ente unico, che la subbiettività del 
principio dixontradizione, e la- ragione sufficiente intrin^' 
seca in tutte le cose ; cioè una. identità per la quale in' 
sostanza TEnteiO i modi siatio uno, e la contradizion^^ 
apparisca apparente e nulla^più. Onde TEnte o l'Onnir 
potenza intrinsecamente considerata^ e la perpetua novità 
il ludo, clie è la Forza medesima estrinsecamente guar- 
data ; ben contengono V Identità schellinghiana , che va 
sviluppando i suoi modi indefihitivamente , e quella vita 


(1) Propterea ununi Ens unum quodammodo est et multai to- 
tumque et partes, necnon fmitum et multitudine infinitum. Pà&-. 
ifENiD. Trai. M. FiciifL Ma di guest' Uno che è molti in potenza, 
non la atto, è da parlare altrove. 

(2) Protologia v. i. Saggio III, p. 585; Tor. 1857. 

Di Giovanni. La Filpsofia iti Sicilia. 20 . 
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divina^ che per Hegel è sostanzialmente un metodo , un 
procasso, una logica; pel Miceli. una perpetua novità este- 
riore, la vita dell' Ente vivo limitata in infinite apparenze, 
e relazioni , o modi o stati (1) : i guBli , perchè novità , 
sono contìgenti, stando eterna V OnnipjDténza, che è vita 
infinita. Che se vuoi mettere a riscohtro della tricotomia 
hegeliana, la dialettica della* vita diviim del Miceli, ti4iai 
per fermo sostanzialmente un accordio ne' due siste- 
mi perfettissimo , e trovi nel Miceli queir identità dei 
contrari che fa la logica divina dell' Hegel , e quel pro- 
gresso che insieme è cosmico e divino, dello spirito e 
dellMdea (nel senso hegeliano), dell' assoluto e dèi rela- 
tivo, del reale e del fenomenico. Niente altro pel mónrea- 
lese esiste che la Trinità, e fuori di essa non avvi cosa 
alcuna, essendoché le cose tutte che entrano neir ordine 
di natura, sono nèll' Onnipotenza , le altre che avanzai^ 
la natura nella Sapienza , e nella Carità ; e di tal. modo 
unico è il vero Essere, che, perchè nuovo, sempre agisce, 
e'i termini di sua azione fanno l'eterno ludo, donde e- 
sce il mondo aspettabile , e 1' anima umana , e le tante 
varietà e bellezze che veste l'unica e semplicissima Forza, 
viv^a, reale, e nuova sempre (2). Onde, l'anima umana è 

(1) V. il nostro libro Sofismi e Buon Senso , Proemio S 1^ e 
Ser, IL— la Logica di G, HegeL ♦ 

(2) Nota al § i22 dello Specimen. * Trinìtaiem tantummodo dsri 
et extra èain nihil dari, sed omnia in ipsa reperiri, satis superque 
devicimus. Omnia quae ad naturae ordinem pertinent in Onnipo- 
lentia, quae vero super naturam respicìunt in Sapìentia et Cha- 
ritate contineri, ita ut omnia tam naturalia quam supernatu- 
ralla totius Trinitatis, cuius sunt omnia, ut Scripturac vocibus 
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la ragion di agire medesima con conscienza o cognizione 
estrinseca: le quali non sono che determinato stato e par- 
tecipazione dell' Onnipotenza pigliala esteriormente; sicco- 
me è il mondo aspettabile e tutto: ed eterna V anima co- 
me Volontà fisica, che è V Onnipotenza considerata intrin- 
secamente; non è insieme col mondo contigente e tem- 
poranea, se non in quanto allora ò anima quando ha cogni- 
zione estrinseca; la quale appartiene alla novità esteriore, 
che passa e non è sempre, e quindi ha qualità di conti- 
genza. Le quali cose tutte ti vedi pur come conseguen- 
za della tricotomia Ideale del filosofo di Sluttgard. Che 
se r Hegel tra il medesimo ed il diverso mette T Essere 
Nulla, mediano fra V essere in sé, e V essere sviluppato, , 
semplice divenire, secondo il linguaggio hegeliano, tutta- 
via manca di dialettica reale, e il diverso non è che svi- 
luppo ed apparenza del medesimo che procede dall'a- 
strazione alla natura^ 'e da questa allo spirito, in cui com- 
pie sé stesso, e si mostra assoluto; più per virtù del fi- 
losofo, che delia natura sua ideale, tutta vuota di realtà,, e 
pura astrazione. E parimenti il Miceli non piglia che l'Es- 
sere vivo in perpetua novità , che è flusso continuo , e 
termine dell'Onnipotenza estrinsecamente considerata; né 
altro mette come mezzo dialettico fra il medesimo e il dì- 
verso, l'infinito e il finito, se non la limitazione della stessa 

utar^ in nostro systemate finissime nitissirneque demostrantur. 
Ita ut, ut unicum veruin datur Esse, sicat unicum fuit ab ae- 
t^rno; hoc tamen Esse' quia vivum semper agit., et termini 
actionis ludum efformant. > E vedi il Saggio storico cit, p. 109 
e segg. 
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Forza che perpetuamenle si rappresenta in contiaaa no-, 
vita. Tantoché, mancato^ il mezzo sostans(ia^^ fondaijne 
della vera dialettica^ venne m,eno in maiio al dc^e filot^QQ 
di Stutlgarda e di Monreale la distinzione sostanziale del- 
l' uno e del moltiplice; e da.^a all' ano la r^ltà^i non cUq- 
dero alle cose che V apparenza^ e, un essere fenoqiemao, 
come modi , stati , sviluppi del priiuo. Cq^ , qu^tunfiae 
il sistema del Aliceli, abbia UDi fondam^ento reale, che non 
sia quello delP Hegel, tutto, astratto, e vuoto; neJ^le cpnsa- 
guenze i due filosofi vanpp a pari; e il Miceli rie^spe p^- 
forza di logica a (}uel paoteisji;^o , da cui rifuggiva ger 
certo il suo animo. 

Il che è dato pur vedere nello, Schizzo, d^ una filoso- 
fia del Lamennais. Il quale pigliò a capo del spo sistema 
il principio medesimo (^); e ci vedi quasi una copia del 
Monrealese, da cui nmlia si scolta nelle limi^zipni q» della, 
potenza infinita, che è P Onnipoten;2a miceliana, o, della 
intelligenza infinita, che è, la Sai)ienza, o^ d^lla vita in&« 
Dita, che è la Carità; nelle quali stanno il mondo, fisico 
e il mondo superiore pel Lapennais, q il mondo aspetta- 
bile con le anime, e il mondo sopranatura, pel Micplt Nà 
altro che il panteismo è la conseguenza eziandio di qua^ 
sto sistema, dato dal pr^e francese, come 1^ migliore spìe- 

(i) Sono tanto strette queste attinenze del sistema mice- 
liano, e del principio del Lamennais, che è forza dire che al 
francese fu noto ejdL ebbe a mani lo Specime.n del Miceli focse 
in Roma , ove fu in amicizia col Vjentura , e potè sapere da 
alcun altro siciliano, che aveva scritto del Miceli in un perio- 
dico romano, le notizie del filosofo monrealese. 
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gazfotiet» èbe tìoQ abbra rfncohcie[iib11 (^néiàlto della créa- 
'Zione M nulla, bbe dà la cattolica fi f6isofià. La qtóle iat- 
tanza della s)af)ie!i2a ùtnaiìa, in néssdtì allHo uomo fu più 
le>rribilea vederàK II famoso apolcij^stià, si^ppandosi cfólBi 
ftY)nie la coróna deliba téi^ fini misèraniéntie fra gli orrori 
delia infinita vanità dèi tutto, chìd rèse desolato il catttò 
dell' infetfèe Leopardi ! 

Stenzachè, 6 da avvertire la diflfeiièhza che pur v' ha in 
tàinta semigfranKa di òonelusiòUe^ ttia il prìncipfo deirBé- 
tgel e dello SchiBlìing , e quésto del Miceir e dèi Laihén- 
foié. La tita dìvfnà pisr'to Schelling e il suo disòìépolb , 
'sfa neRa manifestazione deilTdét^tiià nói contrarli di nà- 
-mra e spirito ^ nbcjBssità e libertà ; ovvéro nel processb 
'^eirideé dal éit/enire ^Wésséte, si che la vita divina noh 
è che fé sViltìpi^d còsmico o il progrèsso logico. In Schet- 
llfag Dio è insieme: Il reato e ridéàlé, Fa natura e lo épì- 
rifó òhe si pione b ^i nega còme tlntverè^e e particolare, 
definito è fluito; indiSèr^nzà iassòlutià che si mabifeslà o 
^iììnf^p^ negli o|ipbsiti, e rìtorhsl ih se per Tidéntìlà: ih 
flégdi pévb Dio è là logica lieìta 'scalda dei tré moéehti, 
Paslratto, il dialettico, lo speculativo, in cui Ì3i ha prb- 
'||1%ésiifaftnèUte l'idea, lèi Natiit^, lo B^irit^; séiiià pyfso- 
^lialità divina, e èèn^òi ii^^ -èbìné dàir asìrazié^^e ^i ?à 
iltò k^éàlti, e U ìd^ìSà ffU^ éià uitó èfflèienzà reale e in 
fifae un asiblUt(H -ftaiò défì'èàsèrè nulla, da! divenire. Ma 
fiel Miceli è $él LdJnéUnàis, Dio sta a sé ed é sempre il 
medesimo nella vita interiore: soltanto avviene nella 
esteriore la ìioviià e la- limitazione, che fanno Tappar^nza 
del mondo, gli esseri limitati e finita puri idodi e étati 
deirUlimitato e deir in&nito; Ove, pél ^«ésòlii fll^li^ofk 
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Dio non è mai (1); pel siciliano e pel bretone Dio è sem- 
pre: ma si dee pigliare sotto due aspetti , in sé e nei 
suoi limiti, nell' interiorità sua e. nella perpetua novità, io 
che esteriormente perdura la Forza infinita, ntiova nei stMi 
termini diversh Vistessa sempre in se medesima (2) , e di- 
versissima dalla sostanza spinozlana senza vita e mecca- 
nica solamente. Talché, il panteismo tedesco ha il sapore 
del panteismo oriemale e tutta la veste; ritaliano e fran- 
cese addimostra che sa forte tenersi a un Dio personale 
e intelHgente;«e che se va a rompere all'errore ciò avviene 
perchè IMngegno che filosofeggia non ha saputo pigliare 
il nesso dialettico, che scrupolosamente è guardato dalla 
sapienza cattolica, in quel suo dogma di sostanziale crea- 
zione. Senza il quale gli oppositi non sono reali, e la sintesi 
non contiene Tarmonia, e la medesimezza confonde rUno 
e il diverso, la vita divina e il processo mondiale delle 
contingenze, con tal mistero che è il massimo di tatti. 

Il Miceli volle piuttosto fare svanire Tessere del mondo, 
che Tessere di Dio; e per questo si é detto che il -siste- 
ma miceliano tenga più di tutto di quello di Senofane e 
di Parmenide. 

Ripetendo qui quanto altrove ho ndtato,ionon son lontano 
invero dal ritenere col Cousin che Senofane come jonio non 
negava il mondo; ma come insegnante in Italia e a costa del- 
la Filosofia italica, non poteva dar più alla moltiplicilà che 
air unità, e. quindi lasciava nel suo sistema i germi che Par- 

(1) Vedi la Prefazione del Mamiaai al Bruno dello Schelling, 
S XVI, Hegel. Fir. 1859. 

(2) V. Saggio storico cit. p. 115 e segg. 
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menide doveva rigorosamente "Svolgere, fermando per carat- 
tere della scuola di Elea il panteismo ideale.LMnsegnamento 
di Senofane era incerto, come sempre la dottrina degli anti- 
chissimi capiscuola; e venato a respirare in Elea uno spi- 
ritualismo'ch' era facile a passare in panteismo, non* seppe 
intanto il vecchio poeta e filosofo scordarsi di essere nato 
e vissuto lungo tempo in Ionia. Aristotile nota appunto 
dì Senofane il difetlo^di precisione nella sua dottrina: né 
c'è passo che potrà farci 'dire, l'unità di Senofane esclude 
la moltiplicità fìsica, ovvero la moltiplicità fìsica solamente 
è il. tutto, e Dio non è che la reale totalità, T insieme 
di questo tutto. Vero che Senofane vuole che Dio non 
sia che l'Uno, e eh' eziandio nulla gli manchi, si che per 
la Sua perfezione lo diceva sferico; ma può dirsi franca- 
mente che sia negata di fatto la moltiplicità delle cose che 
non'son Dio? Si è confusa piuttosto la dotèrina di Parmenide 
con quella del maestro, perchè in questa ha 1^ sue ra- 
gioni: ma se il discepolo sidiè tutto a svolgere il con- 
cetto dell'unità, .e lo condusse sino al panteismo, restava 
.sempre in Senofane la parte jonica della sua dottrina; 
per la quale la natura non è del tutto negata, benché l'unità 
stia sopra alla moltiplicità, P idealismo all' empirismo (i). 
Né quando Senofane diceva che Dio non può né nascere, né 
perire, né starsi-, né iliuoversi; confondeva Dio o l'Uno 
con la natura, con la quale faceva paragone, negando di 
Dio tutto quello che fa l^pparenza delle cose, e niasce 

dal limite loro; cioè la moltiplicità, la successione, il mo- 

» 

(1) V. CousiN> Fragments.de Philosoph, Ancienne, Xenopha- 
nes. Paris i856. 
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^rimeitto. La oontingeikza e Itf fi»>bttiftà era negata 4a 
Jie nelPUiiità o in Dio, ma non mi |Are V abbia y^Wìo imr 
negare nella moUiiflidtà,^alnaqae tessa si 'fosse séóme iti- 
clkìa&o acredere tatani (l);neiUa q^tale cùdtipììcilà ama slr- 
vertìta una 'Oeatmna trasferm^ione, una necessaria fi* 
xdtadine, per cui il dubbio cto per certi s&sivUA mettiswa 
tà&d cognizioni senosibili , '« tfaél tòno de^co de^ sno» 
versi. Queir ìBsegnare ^ cbe è snccHicepIbile esserci «a 
^rìndpio, perocché tìè r essere' può produrne il Mfì 4e^ 
MTB^ e né lì non «essere T^esser^ y né V essere T essePè, 
rigorosamente é la sostanaa ^el panteismo: ma Senolbue 
: giungeva a cosi t<^ca conseguenza ? Èssendo opposfie te 
opinioni degli storici; e più di lutti stando Ài^stoifte p«r 
la indecisiene del ^sistema; nm possiamo ora noi cori lem- 
tani dai la «cuote di JElea l'i tenere cdtne precisa' dDtcriM 
4i Senofane, che rCnitsà lòese il» i;iitto, e quest'unnici ìuai 
«Uro essere che il nnofì^do, oss?a la terra col cielo, s«Qtdtido 
il suo sistema fisico; pel quale «i to^a allaiscuola eleaiSed> 
^seeeiido certuni, Empedocle d^Agrigento, capo della Slèsofia 
greco sicuLa,eonosduta come'un fìu<)voPitàgorismo.'8tt mi^ 
éi crébbe intatìto siccome si é avvisato molta aittiueaàa'lfè 
il sbtema micellaoo e questo insegnament(i di Senofane^lb 
wggo per prima nel Mic^ un, non so cbe d^lndeciso '<M)&re 
Aristotile io troìva in Senofane: irfitosofo monrealese ndn 
tuoi punlo dire che Die ^ il mondo siano mò , ansia 
«1 i^imo dà ^infinità, la neces&Uà, T immobilità, la pei^ 
-lesione assoluta, quando fa consistere il secondo nel il*- 

ii)'Y. l^lm:tL, Histoin de la PMlùwph. Ancwme, torturi. L.i, 
chap. II. p. 370, e ségg: F^ns 1835. 
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^ tfélla ItoperìTezìòtie: il ^Utotiiù e Dio pél Mi0e)i^of6i3i^tbkl&, 
cfiib'è prima del tnDndo, petttiè il ìndliidò 6d 'òdmto^ìlVà; 
r ano è r essere reale, Pl^illlrt) fèssele fdiiottie&ieo; V tfito 
-^eitaPpre 6, 4^altro pasG^a, é ii(m 4 ^tepd<^,itda tdtnpòra^o. 
Vtm^ poi iebe eoitie SeBobne l^Hòiii&tPb l^ptnèi>ittè, % 
ìH pianEeìsmo ^d^lisia dì ^tiè^tò «léatlbo lia 4utia la ^dfit 
ni#o^e netta dourina del ^a«6tro ; <9ddi 41 MieeK p&tìb 
'UtèttOi^M pafiOÀsJDO ideile ^ndfe aicr^mite^^llo s&^O^y 
é inlato daHle pf^fpoéMoni ^ ^rnema, disegnate dal >iit8te- 

Nèidlvenamente i rfg&ardata la oògritKio&e uttiana ipé^ 

Seaolane (e ^Miceli: neU\Lbo e tielfatCN) è diisfiifita 4ft 

-Mife « fenomenica^ ebe 6ambi)eik)^r«^ delta ¥agidfièy 

-ratiita dal sensi; ma piuttosto rutìa di Ùiò stesso, P «I- 

rtm ideirmomO) la mente t}i cai ifet^oiide 1«i dottrina ^mioéf* 

ìMana è an termine del to togntei«tt»e esi^lnse^a di DiD», 

-eiod'uo alto iletla «i(^2ione spmtaieiitate. La nèie«iàsitft 

jcbe oion ci Ma CK^da seneà ragione wlfieièiite Jntriiis^dea^y 

é it fenSameiito del sisterma di SénoTà^be « de! llii]CPeH;^^pér 

^ipiesto ip^ndipio liiffo^aio ^BeMde 11 i>la»0fo 'motiritdaMe 

ùA principio di ^ntraddi^Hé^ pel k]ti^ nelf etoere ^ssru 

. kbè sia tale ddyba easètie iiìtrìnseca te ilàgione di^ ^se- 

are^jMatlteebè ^Itrimemi &ai^t>be i^sseti è oo^n ^essere, oi& 

sBbe ripugna .; egli il Nbsfiro già fermava <fbV r ei»eì% 

imle A Dno^ tògiooe delta «ontiiaMa nof^tt ebe igitm) ^lé 

^sosO'» tèrmini delia inflnW t;Nit ^9^t^\ 'Sd esteriorità 

apparenza deir Onnipotenza cbe intrinsecamente , cioè 

4ieir iesaere^ ò DioyO V^lwtì^piicU 4d!e fe tiiilo (1>. A pfépo- 

(I) V. Saputo storico cit.«p. 188 e segg. 


410 LIBRO TERZO 

£Ìto della quale inOnila e onnipotente Volontà del Miceli, 1 
abbiamo fatto a sao luogo il confronto fra il nostro sici- 
liano e i( recente filosofo tedesco, lo Schopenhauer, salito 
dopo r Hegel in tanta fama (1). 

Ha, il Miceli non s'attenne solamente alle ragioni metafi- 
siche, Ben si entrò Jn quelle del Giure naturale; e mentre 
yìgorivano gli studi di Diritto naturale e delle genti pel 
gesuita Guarini che oppugnava specialmente il Pnffen- 
dordo, e per Rosario Arfisi, dallo Scinà a tutti antepo- 
sto» e pel Gagl io, e pel rinomato march. Natale, al cui libro 
delle Riflessioni politiche intorno alPofiScio e ne cessila delle 
4)ene , si dee che da Sicilia pur usci in quei tempi la 
spinta alle riformazioni nelle leggi criminali; il monrea- 
lese filosofo dettava le sne Instituzioni di diritto natu- 
rale, oVe benché risìreltamenle per le angustie del tem- 
po che era dato a quelle lezioni, spiegava in parte i 
principi del suo Specimen; ma senza' voler appigliarsi 
al panteismo, cui in quel suo sistema riusciva per rigo- 
rosa logica del principio, su cui levava tutto V edifizio. 
Nello Specimen sudetto, il principio panteistico è il sslngae 
del sistema, per quel fondamento che ha neir Ente unico 
reale, interiormente Dio, alP esterno mondo aspettabile; 
e qui nel diritto naturale dovrebbe osseine il fine che è 
pur principio e fonte cui ritornano nel loro sviluppo e 
corso le apparenze e il ludo della Forza -infiiiila agente 
in perpetua novità. Ma vinse la pietà deir animo e la na- 
turai disposizione della mente del Miceli, sopra le conse- 

(1) y. Il Miceli, ovverg, l'Apologia del sistema ecc.^p. If, VI. 
XXIX e segg. Palermo 1865. 
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gaenze che dava il principio melafisico; e quantunque sia 
stato detto (1), che non mutò in questa trattazione se non 
forma air unico principio che pose nello Specimen^ a noi 
pare che molto se ne scosti, non giungendo a confondere, 
anzi ad annullare, V esistenze finite nel seno e nella na- 
tura deir infinito. Cosi nello stesso obbielto assoluto che 
è Dio, pone il fondamento delle scienze teoretiche e delle 
pratiche ; pigliandolo a considerare quale vera origine e 
cagione delle cose, siccome nel Saggio storico: ma in que- 
ste Instituzioni è posto per base Iddio, quale fine cui sono 
tratti gli animi siccome alla lor felicità;rappetito dellaquale 
è la intrinseca tendenza che muove gli esseri ragionevoli 
nella legge cui sono ordinati a Dio , e si chiama questo 
Bonum morale (2); subbietto del libro di cui si fa parola. 
E non meglio poteva esser data T unità della scienza; né 
altro unico principio poteva trovar fuori di questo che per 
natura siam fatti a Dio, cioè air appetizion deir Ente senza 
imperfezione. 

Pertanto, il fondamento del giure naturale posto nel- 
r appetito alla felicità, che è la congiunzione con Dio, ciò 
^ che fa il buono; si manifesta nel vincolo della volontà 
umana con la divina che è la religione (p. 1, v. I, § I): la 
quale è naturale se la volontà si congiunge con Dio, au- 
tore della natura; ovvero sovrannaturale, se va a Dio co- 
me autor della grazia; e comprende tutti i doveri verso 
Dio, esposti come religione nella parte prima del trattato. 

(1) Zerbo, Vitae scriptorumqne Vincentii Micelii Epitome , p. 
XXV premessa allìsAGOGE ad lus canonicum, 

(2) P. 1, S 26, 28. 
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Dalla quale ^a ii Miceli ai éovwi ^eAV aòuo Verso se stessa; 
« pare efae il libro pigli aiateria di téra trailazionè ^i 
éirìUo itt ()Beftia secooda parfe, e nella lena eh^ènfra cà 
4overi Terso gli altri del fosdaineolo della società iiàtorrie, 
e soVratQlto nel matfiaKNite , ii^òciolo tii latita T ^Aìm- 
«fene Sociale; netta qtnte ceilgiaaKiòèe niaritdflè il Meeli 
|Me ceibe fine T angumeiito della gloria dryitfà , n ^tò 
pie come Sacraiùento, che ^aal coDlratlo^ Il piglia la bw- 
aiderere. E yeràmeote, sfe i «teteri crisliatf cotiif^eifó 
M jonalzaniò a nn ordine eoiranainna i fatti Miàni, Mi 
•é ragióne il fllosolb nvonrèalese Vt^e pigliarlo dal lélo il 
pii perfetto, e coinè tale che filosofava nello \wóé déìh 
difina reIigilone,e ndfa piena «labilità dereri^i^Aesiifid. 
OndOinòn^o codie dirsi qael tolèi" rildrhato ttia eaHoli^ 
a stato pagaho o di séinpliiie estratto 11 matiimoeio; ìb 
tasto avakiaamento «hiB si pi'ediea dì civillà e di ^pik^^ 
B non iscorgelpe che nessnah sapienza nmbak potrà giittf- 
gere ove ci ha condotto la divina, fornitaci dalPinde^Hì- 
-Éwnlo cristibno, guardato bèlla soa integrità dalla Qhìesa 
olle 4 detta Cattolica. 

Pèr6, dal Diritto natèrale il Mostro i;i vols^ ìilla sóiéìfift 
«dei cantoni; e di qoèslà ti làsieiò fi libro éeWléègùgè (t>lib- 
blicato pur in Napoli nel 1782) ; stupéniia scrittura im 
ti bai in compendio le più seelte dottrine dei t^aiàri Iti^ 
torno alia Ohièsas e alla giustlfii^azione e redenzione^ e <^ 
al Vdiore dei seoramèati^ cóme airorìgine ^ atitorità dellb 
leggi canoniche od ecclesiastiche. Dà capo air opera col 
mistero deir Inearnazione^ onde oaee il fatto e V ordina- 
mento della Chiesa; e trova coi padri il Verbo di Dìo iti 
due modi incarnato, nella carne e fatto ca^àe^ sbcmSfó il 
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lioguaggio di S. Agostino (1): cioò negli uomini, e in una 
na^Qi^a speciale con aui si coogiunga la pienezza della ^ 
Difinità Sfta nelia divina persona; ^ che Cu quel sabbie ita 
divina ed umano insieme, stando Dio e Paom<^ senza con>* 
fo&dersì, ma in unione ipostatiica ben disiinta (teHe due 
nature. E ciò senza sapore delle diotlrine raaionaiiste* mo^. 
detne, che fanno del Verbo non altro che la umaoa' ra*- 
gione, chiamala con gusto, panteìjSMco perenne incarna* 
zinne o rivelaziona di Dio neUhiomo. 

La rivelazione secondo la mente del HiceM, e per* quel 
che ne dji ce specialmente nelle D^cottò del Saggio stonco^ 
è un perfezionamento delF ordine naturale , elevato dal^ 
Fautore della fede e dal santìficatore, cioè dalla Sapienza^ 
e dalla Carità^ giusta il linguaggio del sistema. «Il siste» 
» ma della rivelazione consiste in ciò, che oltre il naiu** 
» rale un'altro stato di perfezione, non solo in questa vi*- 
» ta^ ma neiraltra, esista; il quale è sol diverso dal na<^ 
» turale nel termine di perfezione, non nella sostanza, in- 
» quanto somministra forze sovrannaturali ad eseguir per- 
» fettamente Tistessa legge di natura, ed in conseguenza 
» un bene superiore agli osservatori, ed un male atroce 

(1) t Aliud est enim Verhum in carne, aliùd Verbum caro ; 
idest aliud est Verhum in homine , aliud Verhum homo > Di 
Trinit. ]. II, V. 6. • De coeteris enim sapientibus et spiriti|all- 
bus animis recte dici potest, quod habeant in se Verbum Dei, 
per quod facta sunt omnia; sed in nullo eorum recte dici pò- 
test quod Verbum caro factum est, ei ibìt^sìt in nobis: quod 
in solo Domino nostro Jesu Ghristo rectissime dicìtur > Db 
Agone ghrist, c. XX. 
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» ai disobbedienti (1) ». Né altrimenti avvisa l'opera di 
Gesù Cristo e della Chiesa, e tutta la vita del fedele cri- 
stiano. Onde, Gesù Cristo è il Verbo incarnato nella sua 
pienezza e specialità , primogenito di tatto le creature : 
e perchè nelPindividuo è tutta la specie, in Cristo è po- 
tenzialmente tutto il genere umano, che è dal Figliò re- 
conciliato col Padre ; siccome per altro verso r incarna- 
zione si va compiendo, per la partecipazione degli uo- 
mini in virtù dei Sacramenti al Capo che è Gesù Cristo, 
in tutte le membra; le quali van formando T uomo per- 
fetto, la misura dell'età piena di Lui, secondo TA postolo* 
Né questo dà al cristiano Timpeccabilità di taluno dei mo- 
dèrni dottori, giusta i sensi del vecchio protestantesimo 
rivestito alla moda; ovvero la co tal coscienza che ebbe 
Tuomo pel Cristo di sua divinità, che é la compiuta evo- 
luzione di Dio nell'uomo (2), secondo i teologi heghe- 
liani.'ln Cristo 1/ incarnazione tantosto e in quello che 
scese la divinità fu perfetta; in noi si compie a mano a mano 
e'secondo le opere nostre, finché si formi il Cristo in 
noi (pag. 8). Da ciò la Chiesa , ovvero il Corpo in che 
Cristo continua a vivere nel tempo e nello spazio: santo, 
indefettibile, infallibile, e cattolico. Il quale non ha sola- 
mente vita interiore, al modo voluto dai protestanti, che 
stia nella sola fede che giustifichi per la imputazione dei 
meriti di Gesù Cristo; bensì é una cotaP ordinazione 
e un corpo esteriore fatto o mantenuto dai Sacramenti , 
dalla Gerarchia, e dalle opere, che ne additano la santità 
ovvero la carità nella fede. 

(1) Sagg, storie, Diffic, sulla Teolog, rivel. p. 46, del Ms. cit. 

(2) V. MOHELER, Simbolica, App: ai % VII, Vili e IX. 
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E rispetto ai Sacramenti , stapendamente è trovata la 
intima ragione della grazia del battesimo, o della recon* 
ciliazione nel misterio della redenzione. La quaP opera 
divina che per fermo rinnova la creatura, conduce a ve- 
dere le sue attinenze neir ordine universale della crea- 
zione; ove noh la volontà umana, ma Dio ha imperio; né 
possono in luì i turbamenti speciali delle mal condotte 
forze delle creature libere e ragionevoli. Pertanto, la re- 
denzione ti porge due ordini di fatti e di ragioni: l'uno 
assoluto e compiuto che ha principio e compimento nel- 
r incarnazione e nella soddisfazione di Cristo , sacerdote 
eterno e temporaneo, ostia preparata da prinéipio dei se- 
. coli, e consumala^ nella pienezza dei tempi: l'altro gela- 
ti vo e progredente, che si va stendendo con gl'individui,' 
e per virtù della Chiesa, a formare Tuomo perfetto, l'età 
piena del corpo di Cristo (1). 

Il quale gran còrpo di uno e indivisibile spirito (§'XIII) 
ha per principio e fine 6. Cristo , che è* con lui sino al 
cadimento dei secoli, quando si muteranno queste .appa-^ 
renze e questo mondo, e si vedrà il regno dei Cieli; ed 
ha pure per legge di suo ordinamento lo stesso Capo suo 
G. Cristo , pietra sopra cui son pósti i tre ordini della 
Chiesa, terreno, oltremondano, e celeste. Onde, fondamento 
e ragione di tutta la legge, secondo il Micèli, è Cristo; sog- 
getto di essa è la natura umana corrotta dal peccato; fine 
la partecipazione della felicità e gloria divina: siche Dio 
è norma invisibile , ragione , fine di tutte le creature ; 

(1) Donec occuramus omnes.„'in virum perfectum, in mensu- 
ram aetatis plenitudinis ChrisH. D. PaiTI. ad Ephes. e. IV, 13. 


r umpqilj^ di: C^i^. ftorroa; visibilp^ ragion^ Qifinetdi: tolti 
i cff^d^pUi (§, tXVi, E. qui ft, fiQ0> ai protegoBaeòl pec dar: 
cBfifi. alla^ ir^ttóziQù^ d.^.Di^'itiQ. C^inomco ,.clie foi:3e. ia 
altro libro (k^y^viah sppfpe,. se. bastevole gU fQsae^^tóta, la. 
yit^i Gome V ingegop., 

4 chi POP; wpqtiBiCpme ìe^. bejr a^cpr^ipì vaapo pel Mi- 
cchi T- ide^ e il f^Mo; d^Ia, Chie^ft, i Sacraqenli q T operai 
4e|, feidelij.CIrUlp e; I! mm repduitp ^^llaiVita dpi|^ gratìa. 
poi: la re^eazìoqp; il spyr^fi^^luriaile ipfine: 'e il nalunie; 
trovai in;queslì|i opereiita» oyp, spa ppi^ti i; germi fecoiaiiis- 
sm\ d^ella cattolica si^ì6Q^^:.pefi. luoghi scritturali, lettef^- 
finizioni dei Concili^ e le sentenze dei Padri; la immema 
tela che ti pone in mano la materia sopra cai compiere. 
ripiQhissin^p lavorp: cosa ohe* non fa cemcedata, air autore, 
CQQ. tanto discapitp,forse>d€)Ila scienza, e della, gloria del 
suo paese. . 

Era gli scritti n^inpri del nipstroj^onrealese va U S^ 

stqnick ^egulafWlhi%^Qllisiqne. diversavurnL^um servan4^pi^ 

sórìtto che fUrtpnufp' pel primo uscito dalla penoa del 

Miceli ; e cpp esso ne ; abbiamo altri quattro cioè, : Cofh 

tra^t^m OrigQi,De differmiii^, inter sensum et spirUim pji^ 

ve^iìtim ^ Bip^licQU.Q de.eo qv^doportet (^rari sub rafiime 

u^if$rmi vel, d#mt,,e D$ revellitione Fideiy oltre ailoim. 

Nùtonda, e** una , bp?;?^, ie]\'4m<^cc€^sia$ti^.y e di uà Cii- 

th0(:hisinu$ Festofum o De vit0, Chistkm infq>ieHda,et du* 

cfm4fì 3%6oria:i: quali scrìtti lasciati inediti e creidati 

perduti, videro la luce la prima volta solamente pel 186Sf, 

quando li pubblicammo insieme al Saggio storico^ dopo un 

aanp che si era pur da noi la prima volta pubblicato lo 

Specimen Scientificum. E però* per quanto appartiene a 
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qaesli scritti, ci rireriamo a qael nostro volarne sul Mi- 
celi, nel qaale si leggono sotto il titolo di Saggio storico 
e Scritti Minori di V. Miceli (1), 

Nella Prefazione o sia Saggio storicp il Miceli*stesso lasciò 
alcuni tratti del suo disegno, e però non possiamo con- 
chiudere meglio le nostre parole sopra tanto filosofo che 
col passo medesimo, nel quale egli stesso rivela i suoi pro- 
fponimenti scientifici, e lo dunque ho neirahimo(ci dice) di 
produrre un semplice ed universale Sistema di tutte 
le scienze, non solo di*quelle che alla natura si appar- 
tengono, ma di quelle altre ancora che sono* del mondo 
sovrannaturale. Se io debba dirlo antico o nuovo, noi 
so ; certo ascoso- finora ed occulto. Un Sistema vale a 
dire non solo d^ Ontologia, Cosmologia, Psicologia, Teo- 
logia Naturale, Diritto Maìurale, Etica, Polilica, Econo- 
mica ; ma eziandio di tu(ta la Teologia rivelata , e di 
tutti gli oggetti materiali della fede è della legge di- 
vina, che appellano Cristiana *,. e questo appoggiato ad 
un solo principio di conoscere il vero: in cui le verità 
di nuova luce si aspergeranno, ed una assoluta certez- 
zaf conseguiranno; di quelle cose che sono false appa- 
rirà chiaramente la ripugnanza , e delle grandissime 
difficoltà colle quali si sono finora sostenuti gli errori 
ed impugnate le verità, farassi vedere T insussistenza. 
«Quelle sentenze ancora, o dommi; che pareano fra di 
loro distanti, tutti in un punto saranno uniti, e quelle 
cose che chiuse affatto air umana cognizione pareano , 
chiaramente sviluppate compariranno ». Nella prefa- 


(1) V. Il Miceli ovvero l'Apologia del Sistema, p. 97-270. 
Dt GiovA^NNi. La FUotofia in S'UUia, 27 
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zione poi air Isagoge dà eziandio ragione perchè ianaDZf 
a tuito aveva pubblicalo lo Specimen lum Naturalis^ qnasi 
a difesa di quello che si impalava al sua insegflamenlo: 
e optimum dìixt, (ci lasciò scrilto) io primo turis naliKalis 
< Specimioe, qttodjaiii>lacem adpexil, proponere onnùom 
1 oculis quae ex meis philosopbicis meditatiooibus coase^ 
« quantur t. . . 

Dalle quali molle opere clie il Miceli disegnò e tocc6 
appena, non sai se più in lui ti dà maraviglia il t^once^ 
piloro di un altissimo sistema filosofico, a il teologo che 
precorre agli avanzamenti moderni della scienza divina^ 
e dispone V armonia scientifica del dogma nella parte uma^^ 
na, come è stata oggi intesa da quei sapienli scrluori che 
della leologra par han fatto una fioreniissima scienza, piena 
di talta la vita che ò nel Callolicesiino, sempre antico e 
sempre nuovo^ Pertanto, quando mi viene a mente Yin« 
cenzo Miceli, e la splendida scuola alla quale furono onore 
e lustro Nicola Spedaleri^ e Saverio Ga^rdì, T uno maestre 
di cristiano diritto e di catlolica apologetica, rahro sa- 
pientissimo in divinila e parimente pulito dicìlore quanto 
io quei tempi non sarebbe creduto; io benedico a queste 
Cielo fecondatore di.alli ingegni, e mi è dolce gloria il 
sapermi nato in Italia, eietfa dm cieli per gran prowidenza 
balm e parente di. tutu i popoli^ maestra di gentili e bmi- 
gni riti^ di linguay di umanità (f ). 

E conchiudendo, non posso non: notare che veramente 
pnò dirsi essere stato nel Miceli lo spirito di Senofane, 
che si ridestava dalie rovine delle nostre antiche eìttà^ 

(I) PUN. Hi$t. l ni, 3, 
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^a Siracusa, da Leonzio, da Catana, da Agrigenlo, per \e 
quali él venerando vecchio di Colofone era andato reci- 
tando i suoi poeifni filosofici ne' fori, ne' teatri, ne* tempii. 

V Uno sempre medesimo e seraplioe sotto il diverso dei 
fenomeni* e delTapparenza composta, era stata dottrina del 
caposcuola di Elea. Né )e sole tradizioni, ma pur la na- 
tura stessa che il circondava portò nella me^te dei Mi- 
celi TEnte uno^ vivo de* suo sistema. Vedeva dalla sua 
Monreale confondersi nella sua vista T eccelso Monte Ca-^ 
puto e le leggere colline che rompono la valle delPOreto: 
accanto alla geHda e sterile rupe trovava la fervida e fio* 
rita zolla; insieme alla fresca rosa deVle ajuole era il vec- 
chio carrubbo montano; co' boschi di mirti, di cedri, di 
aranci , s* inframettevano le sei v« di sterili pioppi ; mU 
F ulivo deir Attica e co' gelsi della Morea il tìglio delle 
Alpi e il pino degli Appennini; colla fico indiana il som- 
macco spagnuoio: e fra tanta commista varveti di n^an^a^ 
accanto alla Cattedrale di marmi e di oro, e alle mille co- 
lonne splendide di mosaico dell' atrio Benedettino, stava 

V umile casipola dell' induslre ortolano. Sotto un cielo che 
• confonde delicatamente le sue tinte, mentre si sente al jaré 
di tosa in cosa certo fuoco misterioso, il Micdì sentì per 
tutto r Ente uno reale e vìto agente in perpetua 7K)vit& 
di termini, i quali si confondevano per lui nei seno deirrn- 
finilo Essere, come si confondono tra loro le acqu^ di tre 
i&ari ai piedi di questa Isola divina. 

Col Miceli va chiusa la filosofia moderna, e si api^e la 
storia della filosofia contemporanea siciliana, defta quale 
appnpto ci occuperemo n^l libro che segue, dando fìn« a 
^piesto libro cplP avvertire che ne' capitoli ne' quali ab- 
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biamo brevemente raccolte le gare, V avvicendarsi de^ st* 
stemi, le correziooi che i nostri siciliani fecèvaoo alle 
dottrine che ci venivano dì foori e segnano V avanzarsi 
e Io svolgersi della filosofia moderna in Europa sino al 
Kant; il lettore avrà potuto accorgersi coinè sia stato nostro 
intendimento addimostrare il lavoro che per circa due-seco- 
li andò facendo il pensiero italiano, perché in ultimo si 
riducesse al rinnovamento della nostra* filosofia, dogo gli 
sviamenti e le imitazioni rischiose per le quali si era 
messo, ora dietro al Cartesio, ora al Leibnizio e al Woi- 
flo, ora al Locke e al Condii lac. Ha del modo stesso co- 
me nelle parti continenti Paolo Doria, il Vico e il Gentil, 
preparavano intorno alla metà del secolo passato la ^ via 
che nel nostro doveva essere corsa dal Gaìluppi, dal Ro- 
smini e dal Gioberti ; cosi in Sicilia , correggendosi ora 
Cartesio , ora Leibnizio , finché dopo il Flores venne sa 
il Miceli, era nello stesso tempo ammannite il terreno alla 
filosofia ontologica, antica e nazionale , de^ nostri tempi : 
e benché si sieno intromessi in questo corso ìì Gioja fuori 
r Isola e r Accordino fra noi , sensìsti lockiani o condii- 
lacchiani , e poi fosse stato tentato col Poli a Milano e- 
col Mancino a Palermo P eccletticismo , questo giovò a 
non far mettere profonde barbe al sensismo; e la filoso- 
fia lockiana si trovò straniera nella terra de\ pitagorici e 
degli eleati, di Boezio e di Sanf Anselmo, di San Tom- 
maso e di San Bonaventura, de' platonici di Firenze e di 
Venezia, del Tasso, del Bruno, del Fardella, del Vico, del 
Gerdil, del Miceli. Senonché, nuova invasione di idee fo- 
restiere ò avvenuta ora in Italia , e vecchi errori sono 
rientrati fra noi sotto novello nome; c^é'c^i vuol corretta 
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la fìlosoOa delle scuole Italiane col criticismo del Kant . 
o co) positivismo del Comle, a del Mill; chi leva ai cieli, 
come ad aprir nuova era in Italia , il panteismo e il ra- 
zionalismo deir Hegel e della scuola di Tubinga; chi non 
vede altro a render glorioso il noslro rinnovamento ci- 
vile che il materialismo del Moleschott e del Buchner^ 
o V ateismo del Feverbach e dello Stirner. Questi che 
pnr'si dicono italiani , o gridano ^he non c^ è stata più 
filosofia in Italia dal secolo XVI a noi , o strombettano 
che e' è stata e e' è la vecchia scolastica, e questa debba 
oggi cedere alla nuova luce piovuta per loro opera sulle 
tenebre di medio evo, che tuttavia ingombrano le scuole 
filosofiche d' Italia. La generazione avvenire giudicherà 
meglio'che noi contemporanei questo presente traviamento, 
questo vilipendere da snaturati le patrie tradizioni , rin- 
negando una storia, ed un passato per cui V Italia, come 
in antico , è stala sempre Italia , si nel medio evo, e si 
ne' tempi moderni, non Germania sotto V impero de' Ce- 
sari germanici, né Francia sotto le conquiste del Cesare . 
francese: 

Oh ! salvi la storia il pensiero italiano , e in essa sia 
lo specchio in. cui ritrovi sua imagine questa madre an- 
tica* di civiltà, la più nobile patria che sia nelinondo ! (1). 


FINE DEL VOLIME PRIMO. 


(i) Fiore <l' Italia, prologo. Boi., sec. XIX (1824). 
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